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Nella  quale fi pefano  tutte  le  Maxime 
di  Roma  , (fi  anioni  de  Car- 
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' oue  in  tri  Capitoli  fi  definì  ogni  p artico - 
larirà , cioè  vitì'u  virtù , co  fiumi,  nafi.it a> 
e promotion  e di  tutti  i Cardinali  cre- 
ati da  Frbano  FI 1 1.  Innocentio 
X,  efi  Alefiandro  FU.  Finenti 
in  quefto  vltimo  Concia-  4 
ue  del  ì6j  6. 
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Giq:  XÌÌCQÙ  Ronfio  M Gufa  amica 

C or  finì  N erto  fiorentino,  Vefeotto  d' Arezzo] 

Delfino  qìouannì  Nobile  Veneto.  jI7# 
Fratoni  Girolamo  Genoefi  Vefcouo  di  Ca- 
merino. » - ,gQ 

ZjrM  Al  fon  fio.  459 

Z^mi  Giace  mo  Senefe.  - 49i 

Picco/ omini  Cflio  , Senefi  Vcfejuo  di  Siena 
fua  Patria.  427 

Palazzi , Altieri , Palazzo,  541 

Ma  più  in  particolare  fi  parla  di  lui"  ' 
nel  primo  Capitolo  del  Ter- 
zo V oiume. 


5 duelli  Paolo  Romano. 
Spigola  Giulio  Genoeje. 

Vi  doni  Pietro.  C temone fe. 
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SOMMARIO 

Più  particolare  di  quel  tanto  fi  coiv 
tiene  nella  vita  di  ciafcun  Car- 
dinale della  Creatione  d’Vr- 
bano  Vili,  di  quefta  fe- 
conda Parte. 

FRANCESCO  BARBERINO  IL 

SVa  naffcita , & educazione  : chiamato  ap- 
preso dei  Zio  : Creato  Cardinale  ; mal 
pratico  degli  affari  : Spedito  Legato  a Latere 
in  Francia  poi  in  Spugnay  e fitoi  Negoziati  ,•  e 
cafi  occorrili  in  dette  Legazioni  y dechiarato 
Cardinal  Padrone  y fi  diffgufta  col  Duca  di 
Parma  : difturbi  cagionati  alla  Chiefa  : morte 
d lr rbano  fino  Zio  ; cerca  di  guadagnarfi  la- 
mietila  d Innocentio  X perfiguitato  da  cjuefìo 
con  tutta  la  fua  Gaffa  : f ugge  di  Homo,  in  Pa- 
ridi , e pericoli  occorfi  : accarezzato  > & bo- 
ri orato  in  Francia  ; Ritorna  in  Roma  ; fi  ri- 
fiabiliffce  nella  grafia  del  Papa  con  tutta  la 


Sommario 

fua  Cafa  : marita,  vna  ‘pia  Nipote  col  Duca 
di  Modona  : di  aie  n Decano  del  Sagro  Col - 
leggio  , e differente  occorfe  : pio  talento 5 
[noi  coflurnì , fua  efperienta , ptoi  difetti,  e 
mancamenti . 

Vlderico  Carpegna.  49. 

Sua  Nafcità,  & auamjtmento  : p rimette 
in  tutto  fotto  la  protezione  della  Capi  del 
Gran  Duca  > dacuiriceue  ogni  vantaggio', 
puoi  talenti , hmnore , & cornpleffione  : pre- 
tentionì  al  Papato  ; dechiarato  Sicario  , e 
giurì ditìone  di  qucflo  officio  : qualità  de  fuoi 
Parenti,  e fuoi  difetti. 

Virginio  Or/ino.  60. 

Sue  Arme , nafcità,  nobiltà , & antichità 
della  Cafà  Orfina  : pia promotion  e al  Cardi-  A 
ftalato  : p dechiara  apertamente  Partigiano  - 
di  Francia, da  cuivien  dechiarato  Comprotet- 
tore > come  ancora  Protettore  di  Portogallo  : 

\ % • • o yt 

fue  virtù,  pa  i vitii  : muore. 

Giulio  Gabrieli.  70. 

Fi  afe  e in  Roma  di  progenie  Por  topi  e fè  : 
apparentato  con  le  principali  Famiglie  Roma- 
ne : pia  promoiione  ; Legatione  dìV'rbi  ìo  co- 
me efercitata  : dechiarato  F'epouo  a Afioli  : 
Pentimento  defuoi  Diocefani  : pie  v ir  fu  in  che 
, conpfìono 
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- della  Parte  Seconda. 
confifiono  : firdida  auaritia , intrighi,  e difi 
.gufli  pajjàti  col  Cardinale  Altieri  : dee h ta- 
rato Legato  della  Romagna  : Pretensioni  al 
Papato , fino  humore. 

Cefare  Facchinetti.  96.. 

Nobiltà  della  fina  Cafia  \ fitta  naficita,  Cari- 
che ottenute,  amato  dal  Cardinal  Barbarino, 
fiua  promotione  al  Capello , fi  al  Veficouado 
di  Sinigaglia  ; fitte  virtù,  fimi  talenti , Juoi 
vitiù  ■ ■ 

Callo  Rollètti.  105. 

Sue  Armi  » e naficita  j ficapeftratto  nella 
gìouentut  entra  in  Prelatura,  fpe dito  Nuntio 
in  Inghilterra  con  poco  frutto,  poi  in  Colonia , 

(fi  in  Vienna  ,promoJ]ò  al  Cardinalato  : prò- . 
fiejjà  diuotione  alla  Cajà  Medici  : fitoi  talenti, 
fine  virtù,  fitoi  errori,  e difetti. 

( . Girolamo  Grimaldi.  115. 

Sua  naficita  , (fi  e ducanone  5 fina  applica - 
tione  agli  fludii , compra  vn  Chiericato  di 
Camera , qual  fia  queflo  officio,  quanto  gran- 
defia  la fiua  cognitione  delle  cofie  di  Roma , di 
douevìen  dechiarato  Gommatore , e fino  efi- 
to  felice  in  queflo  Gouerno  ; (fedito  Legato  in  ^ 

Trancia,  fiua  promotione,  fitoi  coflumi , virtù 

del  fino  animo , Partigiano  di  Francia . 
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Sommario 

* 

Della  Creadone  d’innocemio  X. 

5» 

Nicolò  Albergati  Ludouìfi.  133. 

Sua  nafiita,  e promotion,  dechUrato  Ar- 
(iuefcouo  di  Bologna  \ P rencipe  Ludouìfio  l 'ac- 
cetta per  parente,  egli  dà  il  fuo  nome  ; quali- 
tà dvna  fua  molatia  .*  Dechiarato  Jomrno 
Penìtentiere  , Jpedito  Legato  Apoflolico  in 
Firenze  : pretende  d'ejjer  fatto  Cardinal  Pa- 
drone , fue  virtù  , quali fiano  i fuoì  parenti , 
Jùoi  vitti , Officio  della  Penitentiaria  in  che 
fonjifte . 

Alderano  Cibo.  142. 

'Nobiltà  della  fua  Cafa,  nafcita , & edu- 
catici? e , Jìiit prcmitione  come  fègitijje.  Lega- 
to in  Vrhino  , fua  grande  application  e nel 
gouerno  ; va  Legato  nelle  R amagna  , e gran 
beneficio  portato  à qucfta  Prouincìa  : paffa 
alla  Legatione  di  Ferrara  con piena  fo disfa- 
tione  del  Popolo  : beneficiai  grandemente - 
quella  Città  3 H uomini  llluftri  che  hà  dato 
al  Mondo  la  Cafa  Cibo  : fue  incomparabili 
virtù  > grandtjfimi  fuoì  talenti  : quanto  de- 
gno del  Papato  : dechiarato  da  Innocentio 
XL  fuo  primo  Minifiro. 


Lorei>- 
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V. 


della  Parte  Seconda. 

Lorenzo  Raggi.  167. 

Famiglia  Raggi  dì  qual  natura,  fua  nafi 
cita , rifilutione  di  pajjàre  allo  Stato  Fi  ele - 
Jhftico  , natura  ridìcola  del  fito  Zìo  , pure 
Cardinale , ottiene  molti  Offici  , e poi  it i Ca« 
rico  di  Teforier e generale  : prornoffo  al  Car- 
dinalato : fuoi  cofiumì , concetto  che  Ita  dì 
lui  la  Corte. 

Francefco  Maidalchini.  177.. 

Caufi principali  della  fua  promotion , có~ 
?ne  di  lui  fi  parla  nel  Cardinalìfino  -,  pa/ja 
dal  partito  Spagnolo  , al  Francefi  , amico 
delle  Dame  [mi  falerni. 

Gio:  Francefco  Gondi  de  Retz.  18  4. 

Sua  nafiita , comepaffafie  la  fùa  Cafa  da 
Fiorcnga  in  Parigi  : fua  amici tia  col  Diteti  di 
Baufort , Da  Coadiutore  diatene  Ardue  fi 
coho  di  Parigi , poi  Cardinale  j fua  prig  io- 
nia > con  tutto  quello  accadejje , fino  alla  li- 
bertà , p affa  in  Roma , conferua  fempre  il  ?‘je * 
lo  ver  fi  il  Re , da  cui  viene  finalmente  a w- 
mefio  alla  grafia  ; fuoi  viaggi  in  Roma  , fua 
natura , fuoi  afflami,  fuoi  talenti. 

Pietro  Ottobono.  203. 

Fatto  Nobile  V enetiano,  Chierico  di  Ca- 
mera > Cardinale , Datario  V rfcouo  di 
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Sommarlo 

Brefcia , fmi  talenti , virtù,  vini,  e concet- 
to che  s’ha  diluì. 

Luigi  Homodei.  212. 

Sua  nafcita  , & e ducanone , [noi  Jluàì, 
fuo  ingreffo  alla  Prelatura,  varii  offici  da  Itti 
ottenuti,  e tra  gli  altri  di  Generale  di  Santa 
Chiefa  j qualità  di  quefio  Officio  , promoffò 
al  Cardinalato , & all’  Arciuefcouado  di 
Milano , che  rinuncia  : fue  Legationi , fuo 
animo  genero  fi, firn  talenti . 

Federico  d’  HalTìa.  231 
Come  alleuato , e nodrìto  dal  Prencipt 
fuo  Padre , pajja  dalla  Religione  Proteftante 
alla  Catolica , viaggia  in  Paefi  Stranieri , fi 
fa  Eclcfiafìico  , e vien promoffe  al  Cardinale 
to  , ottiene  il  Gran  Priorato  di  Malta  j (uo 
giuditio  , fioi  talenti  , fue  virtù  j ftoi  man- 
camenti: concetto  che  di  luì  ha  la  Corte  > e- 
fircìta  l’Officio  d’ Amba fciat  or  e dì  Ce  fare  , e 
Protettore  di  Germania  > doue  ritorna  algo- 
uerno  della  Silefa , e doue  fi  nona  al  pre*  ✓ 
fente . 


Carlo  Barbarmi.  240. 

Caufa  della  jua  promotìone , dechiarato 
Arciprete  di  San  Pietro  : qml  fa  quefio 
Officio , fuoi  cofurni  ) fua  naturalezzA,  Le- 
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della  Parte  Seconda. 

gato  in  Vrbìno.  J4 

Carlo  Pio  di  Sauoia.  250. 

„ Antichità  della  fina  Cafii,fka  naficita,pafi 
fa  in  Roma , viaggia  in  altre  Prouincie  dell ' 
Europa  : entra  nella  cura  dornefììca  della  fua 
Cafa , dopo  la  morte  del  Padre,  fi  rifi  lue  al- 
lo Stato  Sagro , compra  vn  Chiericato  di  Ca- 
mera ypoi  il  Tefonerato  , e finalmente  prò- 
mojj  'o  al  Cardinalato , alla  Legatìone  di  Orbi- 
ne, al  C'efiouado  di  E errar  a,  fita  Patria  \ fitto 
humore  biafirnato  fino  gran  Xglo. 

Francefco  Àlbici.  277. 

Sua  naficita , obligato  per  accidente  all * 
v fetta  della  Patria,  come  s’ auanl(ajjè  al pofìo 
del  Cardinalato,  fina  natura,  qualità  del firn  r,  - 
. cer nello, 

Detio  Azzolini.  2S5. 

Si  tr  a s fieri  fi  e qiouìnotto  in  Roma  ; di  quat 
me'gzi  fìfiruijje  per  arriuare  al  pofilo  del  Car- 
dinalato : fiatto  Segretario  di  Stato  : gran  Par - 
tìggiano  dello  J quadrone  volante  yfiuoi ta- 
lenti, y- 
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Sommario 

Della  Creatione  d’Aleflandro  VII. 

Flauio  Chigi  Pag.  303. 

Sua  e ducanone , chiamato  dal  Zio  in  R<£ 
ma  , e fatto  Cardinal  Padrone  , alieno  di 
negotiì  ; inclinato  a piaceri  : amarezze  tra 
luì,  e Don  Ago  fino  ; accidenti  del  Duca  di 
Crecchi,  Legato  in  Francia,  honori fattali  da 
quella  Corte , ritorna  in  %oma  \ quanto  mtt - 
mutaffe  di  natura  dopo  la  morte  del  Zio,  firn 
applicatione  al  nego tio,fitoì  talenti, 

Girolamo  Bomii/ì.  329. 

Come  auanzato  al pofìo  del  Cardinalato, 
rinuncia  la  Prefettura  dèli’  Annona,  acqui- 
fla  gran  credito  in  Roma  , fatto  Veftotio  di 
Luca , c firn  dìfpareri  con  quel  Senato  ,fiioi 
talenti ,fuoi  co ft unti. 

Antonio  ^ichi.  338. 

Intrighi  arriuati  nella  prodottone  di  que- 
flo  Cardinale  , e come  chiamato  al  Camello, 
fi  trattiene  nel  V feouado  d'Ofimo  , fimi  ta- 
lenti , e coftumu 

* # V 

Pietro  Viaoni.  347. 

Da  chi  condotto  in  Roma  , come  s'anan- 
&JJc  negli  honori. , nelle  Nuntiature , e nel 

. Cor-, 
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della  Parte  Seconda. 
Cardinalato , fi  propone  al  Papato , caufa 
della fina  efclufione . v 

Gregorio  Barbai  igo.  356. 

Sua  nafiita  , & ìnclinatione  all * abito  E- 
clefiafiico , fine  ottime  qualità , fatto  Tefcouo 
di  Padoa , poi  Cardinale  , Concetto  che  di 
lui  ha  la  Corte , fino  gran  velo  verfo  il  bene 
publtco,  fine  virtù  ìmrnenfi. 

Paicale  d’ Aragona.  367. 

Qual  fojje  ìajua  nafiita , & e ducanone  ,co- 
me  ottenere  la  Berretta  j pajja  da  Spagna  in 
Poma , poi  in  Napoli  al  Carico  di  Fico  Re, 
e da  qui  ritorna  in  Spagna,  doue  venne  de- 
cifrato Arciuefiouo  di  Toledo  , e dal  Rè 
vno  de  cinque  ajjìfienti  nel  gouernò  alla  Re- 
gina, con  qual  prudenza  fi  comportale  nelle 
congiunture  di  difirepanue  tra  la  Regina , e 
Don  Giouanni,  fitoi  talenti,  e co  fiumi . 
Giacomo  iFranzonii  380. 

Sua  nafiita , applicatione  agli  fi  udì , offici, 
e Carichi  ottenuti  nella  Corte  ',  prcmotione  al 
Capello  , fue  ottime  qualità  , fimi  talenti, 
fitoi  difetti*  . 

GirolamoBoncompagno.  390. 

Quali  fojjcro  ìfiioi  Parenti , perche  pafi 
JàJfe  allo  Stato  Clericale*,  come  fatto  Cardi- 


* * 


* . ' *r 

Sommario 

naie  > & Arciuefiouo  di  Bologna -,  qualità 
di  quefla  ChicJa,fioi  talenti . 

Cario  Caraffa.  401.  ~ 

Pajfa  allo  Stato  Eclefafico  , & ottiene 
diuerfi  Nuntiature , / 'affatica  di  far  rifiabi - 
tire  ì G e fiuti  in  V metta , fatto  Cardinale , 
imi  gran  talenti.  Legato  di  Bologna , e qual 
qttefto  governo. 

Carlo  Bonelli.  418. 

Come  portato  agli  Offici , à Carichi , alla 
porpora  , ajpira  piu  volte  al  Papato , ftoi 
talentùmuore. 

Celio  Piccolominu  42.7.  « 

Ottiene  col  rnezxo  del  Cardinal  Chigi  va- 
ri Offici , e poi  la  N unt tatara  di  Francia, 
dotte gli  arridano  alcuni  accidenti,  ritorna  in 
Roma , fatto  Cardinale  , ftoi  talenti  > fte 
%/irtu,  al prcfentc  V e fono  di  Siena. 

Paolo  Sauelli.  449.  ; 

• Sua  nafcita , prerogatìue  della  fta  Caft, 
beneuolenzjL  del  Montalto  , fua  promot  ione, 
ftoi  coflptmì.  , 

Alfonfo  Litra.  459. 

* ' - » 

Come  s*  auanyajfe  all'  Arciuefcouado  di 
Milano,  poi  al  Cardinalato,  difrepanfe  con 

i Spa - 


della  Parte  Seconda. 
t Spagnoli , co?icorre  al  Papato  , firn  talen- 
ti, fiuoì  cofiumt,  e qualità. 


Nerio  Cor/ini.  4 69. 


Qual  foffè  la  fita  nafcita , compra  alcuni 
Ojjìct  in  Roma  , che  gli  aprono  la  porta  al 
Cardinalato j natura  de  fìtoi parenti ,Jì ferma 
nel  V^efcouado  d Arez&o  , Puoi  talenti , e 


capacita* 


Gio:  Nicolò  Conti. 


481. 


Sue  Arme  , fua  nobili '(/ima  nafcita  , de- 
eh  tarato  Gouernatoredi  Roma , qual  fa  que - 
Officio , come  promojfo  al  Cardinalato  , fine 
ottime  qualità , quanto  filmato  degno  del  Pa- 
pato , caufie  della  fita  efclufione , amato  dalla 
Regina  dì  fitetia.  , ' ■ ■ 

Giacomo  Nini.  491. 

Quanto  f attor  ito  dal  Cardinal  Chigi , Of- 
fici oie nttti  col  7/»egz.o  di  quello  , promojfo 
A Cardinalato  t entra  in  difigufii  col  Chigi, 
fi  riconcilia.  . 
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Sommario 

i 

Giulio  Spinola.  503. 

Sua  naficita  , fitoì  parenti,  varie  Cariche 
da  lei  efer  citate , fiuti  talenti  quanto  grandi  : 
creato  Vefiouo  di  Luca,  rinuncia  e perche. 

t 

Giouanni  Delfino.  J17, 

Pregi  della  fina  nobilijfìma  Cajà  : fina  nafi 
cita , s'introduce  negli  Offici  della  fina  Pa~ 
tria  , prende  l'abito  Ecclejuftico , dechiara - 
to  Coadjutore  della  Chiefia  d' Aquileia  > fatto 
Cardinale, fitoi  talenti. 

Innico  Caracciolo.  531. 

Qufilfojfe  la fina  nafcita , & e ducanone, co- 
me s' auanzjtjfe  alpoflo  del  Cardinalato  , & 
dell'  Arciueficouado  dì  Napoli,  fiue  Preterì 
tionì  al  Papato  , fitoi  talenti , Jue  qualità , 
fino  tumore. 


PARTE 
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PARTE  SECONDA 

Capitolo  primo. 

Nel  quale  fi  tratta  dell * orinine , accrc~ 
fcimcnto,  promotione , anioni , #»- 
pieghi , cojtumi , viri/ , £ v/r/fì 
/#///  / Cardinali  creati  . 
Frbano  Fili,  alpre - 
viuentu 

V R B Ai|^L  V III. 

n]  A Famiglia  Bai  bai  ina  anno- 
^ iterata -irà  la  prlncipal  Nobil- 
tà di  Fioiienza  hebbein  foi^e 

, d’hauer  nel  Trono  di  Pietro 

vn  lungo  Soggiorno  di  venti  due  anni,  e 
più  , che  tanto  appunto  ville  nel  Tuo  Pon- 
teficato  Vrbano  Vili.  Qnefto  Pontefice 
nacque  in  Firenze  nel  156S.  d’Antonio 
Barberino  > e Camilla  Barbadoro  Gentil 

Aa 
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t Parte  Seconda. 
donna  Fiorentina,  e nel  battemmo  gli  fu 
pollo  il  Nome  di  Maffeo. 

Vellito  dell’  abito  Ecle/ìallico  s’auan- 
zb  dagli  infimi  gladi  fino  a’  maggiori, 
hauendo  hauuto  effettiuamente  molti 
Carichi  , ch’elèrcitò  Tempre  con  gran 
credito  , e llima  , e gran  fodisfattione 
della  Corte  , ond’  è che  Paolo  V.  fi  vide 
■ #biig aro  di  rimunerare  il  fuo  merito  con 
la  Porpora  della  quale  Tornò  nel  prin- 
cipiodi  Settembre  del  1605.  mentr  e fi  ri- 
ti ouaua  Nuntio  in  Francia  doue  riceuc 
la  Berretta  , col  titolo  di  San  Pietro  in 
Monte  d’oro  ; nc  mancò  poi  quello  me- 
defimo  Pontefice  di  farlo  continuare  ne- 
gli ofiìcii  più  rijn^rdeuoli , & oltre  la 
Legatione  di  BÉfl^a,  gii  diede  anche  il 
Velcouado  di  op>leti , che  gouernò  con 
tutti  gli  atti  d’vn  vero  Pallore, fino  aiT  an- 
no 1623.  a Ili  lei  d’Agoflo , nel  qual  gioì-  , 
no  dopo  la  motte  di  Gregorio  XV. venne 
creato  Pontefice  col  nome  d’Vrbano , il 
quale  fece  in  fatti  nei  principio  artioni  ■ 
dignilfimc  , che  feguì  con  vniuerlàle  ap- 
plaulò  per  più  di  dieci  anni*  ma  crefciuto 
di  numero  > e d’auteorità  il  fuo  Nipoti- 

fino, 
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- Capitolo  Primo.  5 
imo,  in  fauor  del  quale  fi  molt  o appaC 
Conato  Cane’  pruni  giorni  come  io  dire- 
mo qui  l'otto  , fi  rimefiè  in  tutto , e per 
tutto  nelle  mani  de’  Tuoi  Nipoti,  quali  fe- 
• guendo  gli  ftimoli  delia  loro  pallìone  , fi 
diedero  per  i loro  propri  capriccio!!  in— 
terelfi  ad  intorbidar  tutto  il  ripol'o  della 
fhriftianità,  hauendo  pairato  anche  ad 
atti  d ingratitudine  non  più  intefi  con  la 
SerenilhmaRepublica  di  Venetia , dopo 
hauer  parlo  in  cento  occafioni  ii  douuto 
rilpetto  al  loro  Prencipe  naturai.  Creò 
quello  Pontefice  in  vndeci  Promo rioni 
le t tanta  Cardinali,  che  regillraiò  qui  l'ot- 
to per  maggior  fodislattione  del  Lettore, 

- epailàrò  poi  alla  deicrittióne  di  quelli 
che  viuono , ò che  viueano  nella  Sede 
vacante  di  Clemente  X.  e che  forfè  non 
viueranno  lungo  tempo  per  ellèr  quali 
tutti  decrepiti. 

Cardinali  Creati  da  Vrbano  VIIL 

A’ 2.  d’Ortobre  1615. 

FRANCESCO  BARBERINO  Fiore» - 
tino  di ac.  Card,  di  S.Onofrio,epoi  di  S.  Agata 

A a 2, 
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a Parte  Seconda. 

A’  5.  d’Ottobre  1624. 

F.  ANTONIO  BARBERINO  Fratel- 
lo del  Fapat  Capuccino  P.C.  di  S.  Onofrio.  ^ 
LORENZO  MAGALOTTI  Fiorenti- 
no Referendario  deW  vna,e  dell  altra  Segna- 
tura y e Segretario  di  Si S.  P.C . di S.  Maria 

in  Aquìro . . 

PIETRO  MARIA  BORGHESE  Se* 

nefe  Diac.  C.  di  S.  Giorgio  al  velo  d'Oro. 

A5 19.  di  Gennaro  1626. 
ALOISIO  GAETANO.  Rom • Patr . 
Antiocheno , & Are . di  Capua,  Prete  Card . 


diS.Pudent. 

D10NIS10  DI  MAR QVEMONT , 
Francefi  , Arciuefiom  di  Lion , e già  Au- 
ditor di  Rota  p.  Card,  della  Santi fma  Tr* 

nitànel  monte  P in  ciò. 

ERNESTO  ADALBERTO  dtH arac 

Germano  Arcmcfrcvuo  di  Praga  Card .... 

BERNARDINO  SPADA  di  Brifi- 
fhella  Arciuefc.  Damìatenfre , Nuncio  Apo- 
llo lico  in  Francia  e Chierico  di  Camerap.  c.  \ 
di  S.  Stefano  nel  monte  C elio . 

LAVDJVlO  ZACCHlA Genou.  V rfc. 
di  monte  Fiafcone  , Maeflro  di  Cafra  del 
v Papa  .;  e già  Nuncio  apprejfo  la  Screnijfima 
* Re— 
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Capitolo  Primo.'  5 
Republica  di  renetta . p.  c.  di  S.  Sì/io. 

BERLlNGERlO  GESSI  Bologne#  F* 
fiotto  di  Rimini } Gouernator  del  Ducato  d 
Vrbino , e prima  di  Roma , Nuntio gì  a in  r > 
netta?  e Mujìro  di  Cafa  del  Papa.  p.  c.  di  S. 
Auguftino. 

FEDERICO  CORSARO  Fenet.gra* 
Prior  di  Cipro  , Chierico  di  Cam.  ZJcfiouo  di 
Bergamo  e pofcia  Patriarcha  di  Vene  ria  pc. 
di  S.  Marta  Trafponrina>e  poi  di  S.  Atarco. 

G ir  LIO  SACCHETTI  Fiorentino ; Ve* 
fcouo  dì  Grauìna  Nmtio  Apoflolico  in  Spa- 
gna y poi  refcoua  dì  Fano  P.C.  dì  S.  Sufanna. 

. GIO : DOMENICO  SPINOLA  Ge- 
muefi  AudL  Generale  della  Camera  p.  c.  di 
S.  Cecilia. 

GIACOMO  GAV ALIERÒ  Romano 
Datario  3 & Auditor  di  Rota  p.  c.  di  S, 
Eufebio. 

LELIO  BISCIA  Romano yDec.  de  Chie- 
. rici  di  Camera  , Diac . C.  de  S.  S.  Zitto  e 
Modero. 

H ENRICO  dì  GrSMAN  H aro  figlio 
dfl  Marchefi  di  Carpi , c....  mori  poco  dopo . 

A’  $0.  Agofto  del  1627. 

NICOLO  FRANCESCO  fratello  del 
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6 Pa  rte  Seconda. 

Duca  di  Lorena  Vefccuo  Tullerife  p.  c. . . . 

GIROLAMO  ViDONl  Cremonefi , 

• Tcfir . Gener.  del  Papa , Diac.  c.  de  S.  Sv 
Quattro  Coronati. 

MARTIO  GIN  ETTI  Da  Seleni  .Re- 
ferendario dell'  vna  , e l'altra  fognatura  , e 
Maeflro  di  Cafa  del  Papa  > Diac.  c.  di  S. 
Angelo  in  Pefcarìa. 

F AB  RITI  O FÉ  ROSPI  Romano  Audi - 
tor  di  Rota , p.  c.  dì  S.  Lorenzo  in  pane  , e 
Pcrna  > poi  di  S.  Miri#  della  Pace. 

EGIDIO  ALBERNOTlO  Spaglinolo- . 
Archi d.  di  Valprefta,  nella  Metrop.  di  Bur-, 
gos  p.  c. 

PIETRO  BERVI  LI  0 Erancefe  Fonda- 
ter,  e Rettore  della  Congregatone  dell'  Ora- 
torio del  Signor  Nojìro  desti  Chrifio  in  Fran- 
cia p.  c.  preflo  mori: 

' ALESAN  DR  O CES  ARINO  de  Du- 

chi di  Città  mtoua  Romano , Referendario 
dell'  vna . e l' altra  fegnatura , e Chierico  di  . 
Camera,  Diac.  c.  di  S.  Maria  in  Domenici?. 

A*  7.  di  Fèbraro  del  1628. 

ANTONIO  BARBERINO  Romano $ 
Nipote  del  Papa  > Caualier  Gierofolimìta - 
no , Referendario  dell ■ vna  , e dell * altra 

Se- 

' , 

n r 

* ' . r 
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Capitolo  Primo.  7 
Segnatura , dine.  Carditi,  di  S.  Maria  in  À- 
quiro.  * ; 

GIROLAMO  COLONNA  , Romano 
Abbate  di  S.  Maria  , Diac.  c.  di  S.  Agata, 
in  Agone. 

A’  9.  di  Nouembre  del  1619. 

GiOV:  BATTISTA  PANFILIO  Ro- 
mano , Patriarca  Atuiockcno  > Auditor  di 
Rita  i N mtio  Apofiolico  in  Spagna  p.  c.  di 
S.  Eufebio.  Eh  poi  Papà. 

GìO:  FRANCESCO  DE'  CONTI 
Gnidii  da  Bagno  tn  Romagna  Ardue  fono 
Patrano  > 'Ve fono  di  Ceraia  , e Nuntio  in 
Francia , prete  Card  di  S.  AleJJìo. 

_ Il  di  fopradetco  creò  ancora  gli 
- Tegnenti. 

PIETRO  P AZMANO  Vngaro  Arce- 
uefeouo  di  Strigo  nìay  e Primate  dell ’ Vtìgario» 
Prete  Card,  di  S.  Girolamo  de'  Scbiauoni. 

, ANTONIO  SANTACROCE  Roma- 
no.  Àrdue  fono  di  Seleucia , Nuntio  in  Polo- 
nia , Prete  Cardinale  de  S.  S.  Nereo , & 
Achileo. 

CIRIACO  ROCCIO  , Arcwefcono  da 
Patra^To  Ramino,  Prete  Card,  di  S ... . 

ALFONSO  LODOTICO  DVPLES- . 

A a,  4 
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t Parie  Seconda. 

SIS  de  Ric&elicu , Erancefe , Arcutefcouo  di 
Lione  Certofino  p.c. 

GIO:  BATTIST A P ALLOTTA  Ro- 
mano* Arciuefiouo  T rjjalonieenfi  , A 1 tinti* 
*ppr?JJò  f Impera  dorè  Prete  Cardìn . di  San 
Silucfiro. 

GREGORIO  A/ ARI  Romano,  Referen- 
dario dì  entrambe  le  Segnature  , <$•  Auditor 
Generale  della  Camera > Prete  Card,  de  SS. 
Quìrico , e Giulìta. 

LVCA  ANTONIO  VIRILI  Romano,  . 
Auditor  dì  Rota  p.  C,  di  San  Saltiate ? iti 
Lauro. 

THEODORO  PRENCIPE  TRlVTtA 
Ti  O Milane  fi  * Protonotario  Apòfiolico  t e 
Chierico  di  Camera  Dine.  Car.di  Stefano* 

CESARE  MONTI  AI  ilanefi.  Ardue • 
fiotto  di  Milano , Prete  Card. . . . 

A’  io.  Decembre  i6$i. 

GIO:  ALBERTO  Fratello  del  R è di  Po- 
lonìa,  V fica uo  di  Cracouia , Diac.  Card . di 
S,  M.ria  in  Acuirò. 

A’  28.  Nouembre  del  16^.  . 

FRANCESCO  MARIA  Brancac. 

N apolit.  V fio  ho  di  Capaccio, Prete  Cdrd.de 
ÌÌJrl'  Apoflolu  * 

ALES- 


/ 
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ALESSANDRO  B1CH10  Senefe,Ec* 
fiono  di  Carpentras , Prete  Card.  . . . 

ELDERICO  DE  CONTI  DI  CAR~ 
REGNA  'Uefiono  d’ Egabio  , Prete  Card . 
di  S.  Anaflafia. 

STEFAN O DERAZZO  G enoitefe  ,Pr  e • 

• te  Card,  di  S.  Liren&o  in  pane  , e per na. 

AGOSTINO  O REGGIA  Arciuejcouo 
di  Beneutnro,  Prete,  Card,  di  S.  Siflo. 

BENEDETTO  BALDESCHi  Per tt-  - 
gìno,  Diac.  Card . di  SS.  Etto , e Mode  fio. 

A’  1 6.  Decembre  del  1641. 

F %A  NCE  SC  O MARIA  MA  C- 
CHIAEELLO  Fiorentino  3 Patriarca  Co- 
ftantinopolitano  , eVefcouo  di  Ferrara yP re- 
te Card.  . . . 

ASC AN IO  FILOM ARINO  Napoli - 
tcùio.  Ardue  fieno  di  Napoli , PreteCard- . . 

MARC  ANTONIO  BRAGADl- 
NO  Venetiano  > Eefioito  di  Eie  ernia  » Pre- 
te Card. . . . 

* OTTAELAN  RAGGIO  Gcnouefe  Au- 
ditor Generale  della  Camera , Prete  Card. . 

PIER  DONATO  CESIO  Romano, Te- 
soriere Generale  del  Papa , Prete  Card. . . . 

GIROLAMO  E E ROSPI  Roma- 

A a y 
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io  Parte  Seconda» 
no  3 Auditor  di  Rota  , Prete  Card. .... 

F.  He  ENZO  MACULANO  da  Fb- 
renigliela  nel  Piacentino  dell'  ordine  de'  Pre- 
dicatori , Maeftro  del  Sacro  Palazzo,  Pro* 
te  Card 

FRANCESCO  PERFETTO  Romano , 

. Abbate , Prete  Card . * * 

GJVLIO  G AB RlELLI  Romano,  Dee.  i 

< o 

della  Camera  Ape  fi  dica,  Diac.  Card. . . . 

G ir  LIO  MAZZA  RINJ  Romano, 
Referendario  d' entrambe le  Signature , Diac. 
Card.... 

- VIRGINIO  ORSINO  Romano  Ab- 
bate) Diac.  Card.... 

RAIN  ALDO  DA  EST  E Fratelli 
• del  Duca  Modena»  Diac.  Card.... 

• A5  ij.  Luglio  del  1645. 

Gl  Or  gj  ACQUO  PANAI  RO  LO ; * 
Remano , Numi  erri  Spagna  Card.... 

F ArSTO  POLI  Sp  Aitano  Prefetto  del 
Palazzo  Ap  flolico , Card...  \ 

LELIO - FALCONI ER  Fiorentino,  * , 

Ardue  [cono  d i Thebe  Card. . . . 

G A PARO  MATTE  l Romano, 

N unno  all'  Imperatore  Card . ... 

CESARE  F AC  NI  NETTI  Bolografi 

' ■ . • • fio 
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//V Nuntio  in  Spagna  Card....  *23 

GIROLAMO  GRIMALDI  Genoefe 
JS/H'uio  in  Francia  ... 

CARLO  ROSSETTI  Ferrarefe,Non - ,* 

■*  fio  in  Colonia.  ?.  5 

G IO:  BATTISTA  ALTERI. 

Romano:.,.  ' ’ *■  • « 

MARIO  TEODOLO  Romano.,.. 
FRANCESCO.  RAF  ACCIO  LO 
Romano  ... 

FRANCESCO  ADRIANO  delli 
Marche  fi  dì  Getta,  da  M onte  recale. .. . 

VIC ENZO  COSTAGOTI , Gew- 
ttefe.... 

GIO:  STEFANO  GON DI  Genoitefe.... 
PAOLO  EMILIO  RONDADINO' 
Romano.... 

ANGELO  GIO  RI  da  Camerino.... 

E lo  Hello  anno  nel  mele  di  Dee.  creò  j 
IL  SIGNOR  DI  VACANZE ! 
Erancefe ....  . . * 

FRancefco  Barberino.  Le  fue  armi  fono 
tre  Api  (opra  le  quali  fi  fono  fatte  via* 
infinità  di  Paiquinate  durante  ilPontefi- 
eato  d’Vrbano.  Nacqueiecondo  genito 

' - ' ' A a 6 
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it  Parte  Seconda. 
di  Don  Carlo  Baibarino  , fratello.  del 
Tornino*  Pontefice  Vrbano  Vili,  e di 
Donna  Conftanza  della  nobiiilfima  Fa- 
miglia Magalot-ti  in  Fiorenza  li  quattro 
Ottobre  del  1596.  e quiui  alleuato  negli 
ftudii  d’humanifcà  lino  all'  età  di  vndeci 
anni  , che  le  ne  pafsò  in  Roma  chiama- 
to dal  Cardinal  Maffeo  Tuo  Zio  Pubico  ri- 
tornato di  Francia , e con  gran  cura  lo 
tenne  apprello  di  Te,  per  farlo  meglio  ftu- 
diare , hauendo  rifoiuto  di  fargli  veltire 
l’abito  Ecleliaftìco , tanto  più  che  lo  co- 
nobbe naruralmente  inclinato  y e prò-  1 
-prio  à quello  grado. 

PalFato  poi  Maffeo  alla  Legationedi 
Bologna  conduUèfeco  Francefco  Tuo  Ni- 
pote à fine  d’e.èrcitarlo  pian  piano  nex 
maneggi  publici  Torto  alla  Tua  Itola , Se 
anche  pei-  fargli  continuare  gli  feudi  in  - 
quella  Città  madie  delie  fcienze,edi  qui 
ritornato  poi  in  Roma  continuò  di  te> 
nerlo  apprefio  di  Te,  haueadoli  fatto  otte- 
ner Poihcio  di  C a mari  e re  d’honore  dal 
Pontefice  Gregorio  XV.  ma  dilgullato 
per  non  To  che  iegie  rezza  giouenile,po- 
co  mancò  che  non  lo  mandalfè  via  di  fua 
..  - , . Cala,, 
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Calà,  fé n za  le  rimoftranze  di  Monfignor 
Magalotti  Fiorentino  , che  configliò 
Francefco  ad  impetrarla  gratia  del  Zio 
con  vnapiùch’  ordinaria  fiommilfione  ; 
colilo  racomandò  all’inilrurtionidi  que^ 
fto  medefimo  Prelato. 

Fu  veramente  quello  Nipote  grande- 
* mente  amato  dal  Zio  , à legno  che  diue--'. 
mito  Pontefice  , mentre  era  febri citante,, 
firn  olirò  impatiente  di  darli  la  Porpora, . . 
perche  continuando  Tempre  il  fino  male 
di  febre  doppia  terzana  ,,  e non  potendo^* 
lo  crear  Cavdinalelenza  elfier  prima  Co- 
ronato con  la  lolita  cerimonia»comandò? 
che  fi  appai ecchialle  la  funtione  della 
lolennitàper  li  25?.  di  Settembre  , come 
ne  fiegui  l’ effetto,  con  pericolo  della  lua 
vita , eilendolì  Icaldato  à tal  legno  nel 
mezzo  d’vngran  concorlo  diPopolo,che 
lafiua  febre  fi  ridalle  in  continua,  ma  con. 
tutto  ciò  dechiarò  li  due  d’Ottobre  del 
1623.  l’accennato  Francefico  Ilio  Nipote 
Cardinale,  egli  diede  nel  letto  la  Beret- 
ta  , e quali  nel  medefimo  tempo  gli  per- 
meile di  qualificarli  Cardinal  Padrone,.© 
Nipote. 


Digitized  by  Google 


14  Parte  S e c o h d a! 

Conofcendo  Vrbano  quello  Tuo  Ni-  ' 
potè  mal  pratico  ne*  configli,  & ignoran- 
te degli  atìàri  politici , e degli  interellì 
della  Corte  lo  tenne  lontano  da’  maneg- 
gi, non  permettendoli  l’adito  ad  alena 
• trattato  j ben*  è vero  che  gli  diede  Mon^- 
fìgnor  Filomarini  per  Gouematoie  , de 
Aio,  ma  (otto  titolo  di  Maellro  di  carne-  • 
ra , nel  qual  carico  haueua  detto  Fiioma- 
- rinlleruito  Vrbano.Nonfu  pollìbile  con* 
tutto  ciò  al  Barbarino  di  rimetterli  lotto 
la  tutteladel  Filomarini  ancorché  gioui- 
ne  di  24.  anni,fuggendo  à piò  potere  non 
lòlo  li  tuoi  conJfigli,ma  la  lua  compagnia- 
iilelIà,hauendo  concepito  vna  tale  auuer- 
lione  cont.o  quello  logerto } per  altro* 
Prelato  di  gran  virtù , che  fco;dato  adat- 
to de*  leiuiggi  riceuuti,  procurò  d’impe- 
dire la  lua  eialratioaeal  Cardinalato.  Di 
là  ad  alcuni  Mefidece  Francelco  intende- 
re al  Filomarini  che  non  gli  tacelFe  unto 
ihMaflro  discola,  pretendendo  egli  d’ha-  - 
uer  giud'tio  ballante  da  gouernar  le  fte£* 
fò,  de  altri  ’yik  in  hfti  cominciò  à gouer- 
nare  da  lua  tefta  con  tanta  alteriggia  che 
goco  curaua  di  difguilar  tuttala  Corte,  & 

_ ih 
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il- Zio  iftelfops;  lodisfare  al  luo  hu’tiore, 
D*fide  olo  in  tanto  V ebano  di  mette- 
re in  credito,  elti.na  il  Cardinal  Francel- 
co  appre ^0  tutti  i Rè  , e Prencipi  della 
Chrillianità  lotto  pretefti  ad  ogni  modo 
di  beneficio  pubiico  , già  checomincia- 
uano  in  iratti  à bollire  graui  tumulti  tra 
Prencipi  per  caulà  della  Valtellina,  lo  de- 
chiarò  Legato  à lacere  con  arnoia  giuri- 
dittione  per  tutta  la  ChciiKanità,il  quale 
douendofijpartire  riceuè  l i benedi’ telone 
dal  Pontefice,  e dopo  pailati  gli  offici  di 
congratulatione-,  li  Cardinali  à cauallo 
l’accompagnarono  fuori  della  porta  An- 
gelica^fiauendo  fped’to  auanti  in  Francia, 
verfo  doae  haueua  riloluto  d’inuiarlì  il 
primo,  Bernardino  Naro  GenciMiuomo 
Romano.  » 


Giunco  in  quello  valtillimo  Regno,  e 
ricéuuto  per  tutto  con  grandilfimo  ho- 
note,  pafsò  alla  difputadi  due  pretentio- 
ni  la  prima  fu  quella,  di  domandare  eh’  il 
Rè  andàllèin  perfona  per  vibrarlo  à 
Clianteloup  fuori  di  Parigi,’doiie  fi  fer- 
mali* allettando  chele  cofe  follerò  difi- 
pofie  perla  fua  entrata?  per  poter  riufei- 

rei 


/ 
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re  al  difegno  di  quella  pretentione  , non  M 
tralafciò  di  tentat  tutte  le  llrataggemme 
imagi na bili , e vedendo  che  non  giouaua- 
ii  tentatiuo  degl’  efempi  d’Henrico  IV. 
di’  era  flato  il  primo  à vifltare  il  Cardina- 
le Medici  eh’  andò  Legato  in  Francianel 
1595.  due  Leghe  fuori  di  Parigi,  pensò  di 
tentar  l’ambitione  del  CardinalRichelieu 
primo,  e gran  Minillro  del  Regno  , pro- 
ponendoli , che  vi  alidade  del  fuo  hono-  <•. 
re,  e del  fuo  intereire,poiche  fua  Santità 
non  haurebbe  mancato  di  dechiarare  ben 
rollo  à lui  Legato  Apofloìico  ò lia  à La- 
cere , e che  per  confequenza  il  fuo  efe ai- 
pio  hiuiebbe  anche  giouato  al  fuoauaii- 
taggioj  anzi  per  ottener  quello  punto,  li. 
contentò  di  cederne  vii’  altro  , hauendo 
di  più  offerto  al  Cardinal  Riche lieu  di 
cederli  il  palio  in  qualità  di  primo  Cardi- 
nale, e fopremo  Miniftro,  della  quale  am- 
binone nodritoà  pieno  quello  Porpora- 
to fece  tutto  il  Ilio  sforzo  , acciò  il  Rè  f 
compiaceli  il  Legato  di  quella  vifita, 
che  con  tutte  le  perlualìue  di  detto  fuo 
Miniilró  non  voile  mai  adogni  modo  ac- 
eon&ntirui,  benché  Ci.  trouallè  il  ripiego 

di 
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di  finger  d’andarealla  Caccia. 

Hauendo  dunque  il  Richelieu  ero  aaro 
gelofiilimò  ii  Rè  del  Tuo  hon  ore,e  rilolu- 
to  di  non  far  cola  alcuna  che  portile  pre- 
giudicare al  fuo  Rcaì  carartere,e  dall’ al- 
tra parte  vedendoli  impegnato  di  parola 
à contentar’  in  qualche  manierali  Lega- 
to, perluafe  fua  Maeftà  di  voler  mandare 
al  meno  à riceuerlo  il  Duca  d’Orleans- 
filo  fratello,  con  ordine  di  dargli  la  mano? 
delti  a , &:  accompagnarlo  nella  folenne 
entrata  in  Città,  à che  il  Rè  condefcefe,  e 
coli  il  Barberino  entrò  in  Parigi  hauendo  . 
feco  nella  mano  fini  lira  quello  Duca  eh*' 
era  all’  hora  il  prillo  Prencipe  del  l'angue  . 
dopo  il  Rè  , con  ftupore  di  tutto  il  mon- 
do, non  potendo  i Fiancefi  Poffare  fenza  * 
mortificatione  di  vedere  che  il  Legato- 
mentre  refiò  in  Parigi  daua  la  delira  al 
Cardinal  Richelieu  , e la  pigliaua  ad  vn 
fiatellod’vnRè. 

La  feconda  pretentione  fu  quella  che 
hebbe  con  i Vefcoui  del  Regno  che  gli»  • 
andarono  all’incontro  nella  lua  entrata,,1 
Se  ili  altre  vifite  , non  volendo  in  conto  * 
alcuno  permetterli  di  portare  nella  fua 
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pre  senza  ii  Rocchetto  fcoperto  , fotta  - 
pretefto  eh’  il  Cerimoniale  Romano, 
icritto  in  Romaàgutto  dal  Papa,  ordina 
che  li  VeCcoui  non  potettero  portar  gii 
abiti giuriditionali nella presenza de’  Le- 
gati, e benché  i Velcouì  Francetts’oppo- 
nettèro  à quello  torto , con  i loro  prilli- 
leggi  Gallicani,  e con  gli  e Tempi  di  quei  i 
che  s’era  pattato  in  altre  Legationi , con 
tutto  ciò  il  Richelieu  per  la  fperanza  che 
fotte  ancor  lui  vn giorno  per  etter  Legato 
fece  decidere  la  lentenza  dopo  lunghe 
difpute  in  fattore  del  Barberino , onde  i 
Vefcouichett  trouarono  prelenti  all*  in- 
grelfo  del  Legato  comparuero  col  Man- 
tello fopr^  il  Rocchetto  all*  vfo  de’  Vef- 
coui  d’Italia, eh’  c vn  fegno  qnaii  di  ferui- 
tù,  ettèndo  veramente  i Vefcoui  d’Italia 
più  rotto  fchiaui  che  altro. . 

Quella  Legationfc  non  hebbe  alcun 
frutto  di  negotiati  conttderabili  , ò Ha  . 
che  gli  interettì  del  Richelieu  non  lo  per-  ( 
‘ mettettèro,  ò fi  a che  il  B'arbe*  ino  non  ha- 
uettè  altro  à cuore  che  di  feoprire  al  Mon- 
do il  Tuo  fatto , batta  che  quel  poco  tem- 
po che  vi  fi  trattenne  non  toccò  che  la 
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loia  fcorfa de*  maneggi  politici,  atten- 
dendo nell'elio  al  midollo  delle  materie 
Ecielhftiche , e Beneficiali  che  li  porta- 
nano  qualche  vtile.  Di  Francia  poi  fé  ne 
palio  l’anno  leguenteinSp  igna  cioè  nel 
1616.  ma  però  gli  Spagnoli  dilgulfati  di 
ciò  che  folle  andato  ( come  era  di  ragio- 
ne però  ) prima  in  Francia  che  in  Spagna, 
fletterò  fui  puntò  di  non  riceuerlo  , ma 
' poi  per  non  parer  di  contradii  e a’  trattati  . 
d’accommodamentopcr  la  quiete  comu- 
ne penlaronodi  fupplicare  il  Papa  ad  ag- 
gradire di  voler  mandare  vn  Legato  per 
pjefentare  nel  Fonte  battefimale  vna  fui 
figliuolach'arnuta  Maria  Eugenia , e coll  . - 

O O * 

il  Papa  nominò  il  medenmo  Cardinal 
Francefco  ,con  che  (ì  /coprì  l’ambinone 
degli  Spagnoli,  quali  fi  diedero  à Ipacciar 
quella  Legatione  per ìiuoiia.  / 

A n'uato  in  Spagna  il  Barbarino  cercò 
di  cozzare  anche  con  gli  Spagnoli  per  far 
meglio  pompeggia  e la  fua  ambizione, 
coperta  però  del  manto  del  lolo  zelo- 
ver  fo  la  Sede  Apollolica  , ma  gli  Spa- 
gnoli eh*  in  materia  di  fuperbia  no  la  ce- 
dono ad  altri  li  burlarono  di  cucce  le  pro- 
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pofitioni  eh’  il  Legato  loro  fece  pregiu- 
dicheuoli  alla  Maeftà  di  quella  Corona, 
nè  badarono  gli  efèmpi  freichifTitnidel- 
la  Francia  , per  rimuouer  quella  Corte 
dall’  ollinatione  de’  fuoi  puntigli , onde 
il  Baibarino  di  teda  du  ridi  ma  fu  in  pre- 
cinto quali  di  ritornartene  in  dietro,  len- 
za alcun’  effetto  > ma  vedendo  gli  Spa- 
gnoli rifoluti  3 e coartanti  nelle  loro  opi- 
tìioni , flimò  più  à propofiro  dipiegare 
che  di  rompere  , eilèndo  vero  che  duro 
con  duro  non  fanno  mai  buon’  effetto. 

Le  pretensioni  del  Legato  erano  che 
L’Infante  Don  Callo , de  il  Cardinale  In- 
fante gli  vfcillero  all’incontro  per  lice- 
uerlo  fuori  della  Città , della  flellà  ma- 
niera, come  il  Duca  d’ Orleans  fratello: 
vnieo  del  Rè  ChrilHaniflimo  hiueuafat* 
to  in  Francia , ma  gli  Spagnoli  fi  burla- 
rono di  quello  efempio  , dicendo  che  i 
Regni  fi  reggeuano  col  proprio  dritto,  e 
non  con  gli  al  trai -e  tempii  ; nè  mai  quelli 
duePrencipi  vollero  accordarii'non  folo 
d’vlcirli  a il’  incontro  , ma  nè  anche  di 
darli  la  precedenza , eflendofidechiarati 

non  volerli  nè  meno  dare  altro  titolo 
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che  d’IlluflrilìiiriO,  e che  lui  folle  obliga- 
to  di  trattarli  d’ Altezza  5 e coli  quelli 
Prencipi  non  viddero,  che  per  vna'fine- 
ilra  il  Barben’110 , al  quale  gli  fu  pure  ri- 
eri iato  vn  fecondo  articolo  toccando  le 
fee  pretentioni , che  fu  quello  dei  Balda- 
chino  fuori  della  Chiefa,  che  il  Legato 
pretendeua  onninamente  , tanto  più  che 
di  fiele o s;li  era  flato  accordato  in  Fran- 
eia , ma  gli  Spagnoli  li  Ichermirono  di 
quello  con  le  medefime  rifpofle,allegan- 
do  che  in  Spagna  non  li  collumaua  di  da- 
re ilBaldachino  fuori  della  Chiefa  altro 
eh’  al  Rè  folo. 

Si  dechiarò  il  Barberino  che  non  ha- 

urebbe  mai  creduto  , che  gli  Spagnoli 
follerò  per  trattarlo  in  quella  maniera, 
dopo  hauer  riceuuto  tanti honori in  Fran- 
cia , e che  lui  làpeua  b.enifllmo , che  tut- 
to quello  era  vn’  effetto  di  vendetta , ha- 
uendo  eflìdilpetto  di  ciò  che  egli  era  fla- 
to in  Francia  prima , epoi  in  Spagna, & in 
*fetti  prerendeuano  che  follerò  flati icelti 
due  Legati , l’vno  per  il  Rè  Chriltianiffi- 
mo  Pàlrro  per  il  Rè  Catolico,  ma  il  Pon- 
tefice chehaueua  lo  feopo principale  4i 
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rendere  il  Tuo  Nipote,  riguirdeuole  agli 
occhi  dei  Mondo , lìdlfeie  con  altie  rag- 
gioni  contro  quella  propolla^e  fi  conterò 
del  mezzo  termine  già  accénato  di  l'opra, 
cioè  della  ipedicione  come  Legato  à La- 
cere per  presentare  al  battemmo  l’Infanta 
nata  di  tìrelco  , come  ne  leguì  l’elfetto 
con  grandillima  pompa  nella  Reai  Chie- 
fa.  di  Madrid  , ellèndo  llata  presentata  al 
fonte  battelìmaie  dal  Legato , e battez- 
zata dal  Cardinal  Zappata  col  nome  di 
Maria  Eugenia. 

In  quanto  al  Cardinalelnfantedopo  la 
entrata  in  Madiid  del  Baibaiino  andò  à 
vietarlo  e venne  da  quello  trattato  col 
titolo  d’ Altezza , &il  Legato  gli  rete  poi 
lavihta,  fenza  riceuere  dall’altro  ch’il 
folo  titolo  d’Iliullriflìmo  ; nella  vita  d*  * 
Vrbano  Vili,  aggiunta  al  Platina  fi  ted- 
ile doue  h parla  di  quella  Legattione, 
tofio  che  fu  giunto  in  Spagna  , prima  eh'  en- 
trale in  Madrid  il  Re  cortejìjjìmamentc  an- 
dollo  ad  incontrare , mentre  era  per  farfen - 
trata,  tutto  quello  è fallo  , e fallìlfimb, 
perche  non  lolo  il  Rè  , ma  nè  anche  Don 
Carlo  l’andò  ad  incontrare  ©omepur  s’è 

detto. 
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detto  ma  i Romani , che  vuol  dire  Ecle- 
fia itici  vogliono  vincerla  con  le  parole 
douenon  pollòno  con  i fatti , per  poter 
poi  Col  tempo  obligare  con  Pelempio  di 
tali  Icritture  gli  altri  Rè  alla  fodisiattio- 
ne  delle  lor  pretentioni  : in  lo  1 rima  è cer- 
' to  che  le  ne  ìitornò  lenza  gran  frutto  in 
Roma*  doue  dal  Pontefice  Tuo  Zio  venne 
faftoiamente  nel  publico  Confiftoro  ac- 
colto,e nelmedelìmo  giorno  creò  il  Pon- 
tefice a;Je  fue  inftanze  Cardinale  Giulio 
Sacche  tei,  pure  ritornato  di  Spagna. 

Già  fi  sa  da  tutto  il  Mondo  chJ  il  Pon- 
teficato  d’Vrbano  riufeì  odiofiilimo  à 
tutti  i Prencipi  della  Chriftianità , non 
meno  ch’a  i Popoli  dello  Stato  Eciefia- 
ftico , perche  nella  lunghezza  del  Pon- 
; teficato  occorfero  materie  di  dilgultarfi 
. contutei;  ma  è certo  cheie  Vrbano  Vili, 
non  haue/lè  hauuto  altri  parenti  che  il  Po- 
lo Cardinal  Fiancefco  certiifimo  che 
quello  Pontefice  haurebbe  lanciato  vn* 
altro  odore  di  lene!  Mondo,elIèndo  ita- 
■„  to  veramente  quello  Porpoato  duro  di 
reità , ma  di  gran  bontà- di  vita,  e crebbe 
. flato  il  fuo  defiderio  di  rimediare  a aititi 
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disordini  che  gli  altri  del  Pontificio  pa- 
rentado andauano  giornalmente  introdu- 
cendo alla  Chiela  * ma  oltre  che  il  nume- 
ro era  troppo  grande  , la  carne  haueua 
refo  ancorai  lui  tenero , & appalfionato 
‘verfo  i Tuoi  frate  Hi,e  Nipoti , quali  àgui- 
Ta  dell ’ Api  loro  inlegna  particolare  , an- 
dauano  iucchiando  à ‘gara  gli  vni  degli 
altri  tutto  il  miele  di  Santa  Chiefà,  con 
che  lì  venne  à render  quello  Pontefica- 
to  auidiffimo. 

Tra  gli  altri  Prencipi  che  prouarono 
l’aculeo  pungenrillìmo  dell’  Api  Barba- 
rine  vno  fu  Odoardo  Farneiè  , il  quale 
ellèndo  pallàto  in  Roma  , mentre  era  a* 
fuoi  Stati  di  Caprarola,allTnfi:anze  gran- 
di del  Pontefice , trouò  meno  rifpettodi 
quel  che  crede ua , verfo  il  merito  delia 
fua  Cala  , e perfona , onde  eflèndofi  vn 
giorno  trasferito  all*  vdienza  del  Papa» 
notili  colli  i’vn  dopo  l’altro  tutti  i dilgu- 
fti  riceuuti  dalla  Cala  Barbarina,  e dalla 
perfona  del  Cardinal  Francefco  in  parti- 
colare , à che  il  Papa  rilpofe  , Veramente 
il  Cardinal  Barbarico  è vn  poco ftitico  , ma 
voftra  Altezza  mi  creda  eh' egli  non  ha  mala 

volontà; 
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volontà  .-alle  quali  paroie  replicò  il  Du- 
ca , d eflere  flato  lungo  tempo fijpefi  intorno 
a jucfto , riflettendo  poi,  che  dal  pili  gran  Re 
della  Chriflianitàyflno  alpikbajjo  Facchino 
diRoyna  tutti  concordemente  fi  chìamauano 
difiuftati,  e maltrattati  dal  Cardinal  Fran- 
cefioy  nonpotenafar  di  meno  di  non  credere 
eh  egli  fojjè  vn  mal'  huomo  > cola  che 
leu  tira  dal  Pontefice  fi  diede  à piangere, 
col  loggiungere,  Signor  Duca  V.  A.  faccia 
vn  a gratinai  meno  al  Papa,  non  paleficjue - 
flofiio  dijpiacereà  nijjuno  : ma  Odoardo  fi 
vidde  c onftretto  di  foggiungere.  Padre 
Santo  nonfiamopiu  à tempo , il  Cardinal  Bar- 
verino  ha  me  fio  cjueflecofe  in  cento  bocche  , e 
fe  ne  fanno  le  Piagate  per  Roma,  ondi  egli 
non  patena  tacere  con  h onore  , e co  fi  li  ce  11- 
tiatoh  dal Papa , ie  n’andò  ballottando 
per  tutto  il  Palazzo  Pontificio  fortemen- 
te Ch'il  Papa  era  vn  bonijfimo  Prencrpe,  ma 
il  Cardinal  Carburino  era  vn  cattino  huomo» 
Quelle  picriole  fautlle  di  piiuati  dif- 
gulli  accelero  polcia  quel  g a fuoco  che 
minacciarono  dhneenerire  l’Italia,  poi- 
ché andamento  fu  dal  Cardinal  Barbari- 
no  incontrata  i’occafione  di  fatare  l’odio 
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: p.iuato  con  l’apparenza  del  zelo  della 
giulèitia;quaH  sfrenate  paflioni  s’accefero 
negli  animi  di  quelli  della  lua  Caia  , nè 
tardarono  molto  à prorompere  in  ogni 
parte  , e d’ogni  parte  in  altiifime  fiamme 
di  turbolenze,  e benché  il  Cardinale  An- 
tonio , e Don  Tadeo.fratelli  di  Francesco 
accendeiFero  dalla  lor  parte  il  fuoco  , ad 
ogni  modo  di  tutto  il  male  ne  venne  accu- 
rato il  folo  Francefco,  come  quello,  che. 
haurebbe  potuto  in  fatti  eilinguerlo , in 
qualità  di  Cardinal  Padrone  , & à cui  il 
Pontefice  haueua  gran  confidenza  ; ma  è 
vn  gran  demonio  la  vendetta,  quando  en- 
tra nel  cuore  di  chi  può. 

Son  coftretto  di  pallai*  fiotto  filentio 
gli  aggraui , gli  affronti , e le  male  fodis- 
faraoni,  anzi  gli  fcandali  vniuerfiali  ca- 
gionati dal  cattiuo  procedere  di  quello 
Cardinale,  per  altro  huomo  da  bene  al- 
meno in  apparenza , e quello  era  tutto  il 
male , perche  flaggeliaua  tutti  fiotto  ap- 
parenza di  zelo  ; in  lommaiii  tanti  anni  di 
padronanza  difiguhò  molti, fiodisfece  po- 
chi, e non  contentò  mapienamente  ni fi- 
fiu  no  , la  qual  colà  portò  gran  ficaiidaio 
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alla  Chriftianità  , à legno  che  quali  tutti 
gli  ingegni  s’impiegarono  poi  à lkterig- 
giare  contro  tutta  la  Cala  Barb*arina,non 
ellèndoli  mai  vedutala  Chi eia  più  mal 
menata,  che  lotto  quello  Ponteficato.  • 

Morto  poi  Vrbano  entrò  il  Cardinal 
Francelcoin  Conclaue  con  vna  numero- 
li  film  a Far  rione  , credendoli  da  tutti  che 
Follò  per  ottener  l’intento  di  lare  vn  Pa- 
pa à luo  modo  ; e veramente  egli  hebbe 
lèmpie  penliere  di  creare  ò Sacchetti,  ò 
Panfìlio,  ma  come  quello  fecondo  veni- 
rla apertamente  efclufo  da’  Franceli,  e per 
conlequenza  d’Antonio  fuo  fratello,  die- 
de tutto  il  luo  animo  in  fa u ore  dei  Sac- 
chetti , che  lo  conofceuapiù  deli’  al  tro 
obligato  alla  Caia  Barbarina  5 con  tutto 
ciò,  mal  fecondato  dalle  hie  Creature,  fu 
forzato  d’accornmodarli  all’  ordinarie 
metamorfolì  del  Conclaue  j polche  per 
non  vederli  eligere  vn  Papa  fuori  delie 
fueCreature  à dilpetto  della  fua  numero- 
la  Fattione , li  vide  obligato  di  tornarli 
alla  volta  del  Panfilio  , che  l’haueuaha- 
uuto  in  penliere^namaf  in  cuore. 

Nelle  Palquinate  che  li  fogliono  fare 
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in  Roma  durante  la  Sede  vacante  , fopra 
tutti  i Cardinali  Papabili , fi  pariaua  del 
Cardinal1  Panfilio  in  quella  maniera  , fi 
fojfi  Papa  il  Cardinal  Panfilio , Mandrebbe 
i Barberin  tutti  in  efilio  ; perche  general- 
mente fi  vociferaua  che  quello  Cardina- 
le hauendo  riceuuto  molti  difgulli  dalla 
Cala  Barbarina , non  haurebbe  mancata 
di  vendicarfene  diuenufo  Papa,  onde  fi 
^prefupponeua  per  ciò  che  mai  folle  il  Bar 
belino  di  condefcendere  à quella  elezio- 
ne da  buon  fenno  , ma  folo  in  cafo  che 
non  potellè  fare  il  contrario , e coli  fuc- 
celfe  in  fatti , in  modo  che  venne  eletto 
Pontefice  il  Panfilio  quali  à luo  dilpetto, 
condefcendendo  gli  Spagnoli , e molti 
Cardinali  zelanti  à quella  cr  catione,  per 
la  llella  raggione  che  làpeuauo  eilèr’  egli 
gran  nemico  de’  Barberini  ; nè  pal'sò  lun- 
go tempo  à inoltrarne  gli  citerei,  poiché 
doiiendo  Panfilio  , che  fi  fece  chiamare 
Innocentio  feendere  in  San  Pietro  il  gior- 
no della  iiia  creati one  concorièro  gli  Am- 
bafeiatori  di  Celare  , e di  Spagna,  òcio- 
fieme  Don  Tadeo  à dileguo  di  prendere 
ilpoleiFo  Fopra  degli  AmbaFciatori,  ia 
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qualità  di  Preferto,  nella  qual  prctentio- 
ne  di  precedenza  veniua  aflìllito  dal  Car-  ' 
dinal  Francesco  fuo  fratello,  che  n’hebbe 
v perciò  parole  di  gran  difgufto  col  Duca 
SauelliA  nbafciat.Celàreo,e  l’efito  di  tut- 
to ciò  fu  ch’il  Pótefice  poi  fentitò in  fauo- 
re  degli  Ambalciatori  contro  don Tadeo. 

Pareuain  t into  eh’  il  Papa,  e per  pro- 
pria riputatone,  e per  non  mettere  in  li- 
te la  fua  elettone,  e per  gratitudine  ver- 
fo  la  Cala  Barbarmi,  da  cui  doueua  final- 
mente conofce.e  tutta  la  fua  fortuna, 
penfalfe  di  proteggerlacontro  le  occulto-* 
macchlnationi  degli  Spagnoli  , e d’altri 
Prencipi , che  la  perfeguitauano  à brac-  1 
eia  aperte.  Anzi  inclinarla  ancora  in  quel- 
- li  innocenti  principi!  ad  accettare  le  of- 
ferte , che  gli  faceua  il  Cardinal  Francel- 
co  di  dare  vna  fua  Nipote,  figlia  del  Pren- 
cipe  Prefetto,  che  fu  poi  Moglie  del  Du- 
ca di  Modena,  con  grofifiìma  dote  à D011 
Camillo  fuo  Nipote  , non  ancora  prò 
mollò  al  Cardinaiaro;ma  per  l’opp otto- 
ni fattegli  dal  Cardinal  di  Tofcana,  e da’ 
Miniftri  Spagnoli , che  voleuano  abbat- 
tuta non  folleuata  da  coli  fatto  appoggio 
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la  Cafa  Barbai  ina  ìiuolfe  l’animo  al- 
tro ue. 

In  canto  perche  era  ferale  che  pagaf- 
•fero  i Barberini  qualche  criburo  appunto 
alla  fortuna  delle  paffete  profferita  con 
qualche  afflittione lafciato/ì  in  latti  il 
Pontefice  traipoctar  dallo  ldegno>e  forfè 
dall’  odio , cominciò  à fuaporaiH  contro  j 
la  pei  fella  del  Cardinal’ Antonio  , in  cui 
vi  era  materia  d’atcaccarfi  più  vefcofach’ 
in  quella  del  Cardinal  Francefcojmacon- 
fepeuoie  Antonio  delia  cattiua  volontà 
dei  Pontefice  5 tenuto  coniglio  con  Fran- 
cefco  fuo  fratello  deliberò  di  fuggirfene 
in  Francia  , hauendo  già  per  fua  ventura 
rie onc iliatofi  con  quella  Coronarla  qua- 
le s’era  chiamata  olfefa  di  ciò  ch’egliha-  , 
ueua  confentito  all’  elettione  di  quello 
Pontefice  j dopo  4’efclufiua  che  gli  era 
fiata  data  dii  Chiiftiainllrno. 

Vfcl  di  Roma  con  intencione  di  palla-? 
re  in  Monte  rotondo  , e quiui  fermarli 
fino  che  fentilFe  quale  llrada  foffèro  per 
pigliare  le  co  fe  , ma  appena  arriuò  in. 
Monte  rotondo  che  riceuc  fegreta  Staf- 
fetta dai  Cardinal  Fraiicefco,  che  gii  fcri- 
- . ; . ueua 
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ueua  quelle  poche  parole  Ì abbate  Gio : 
BraceJ'e  voflro  gran  Confidente  e iwprigìone, 
pii  affari  pigliano  cattino  picqo  > fuggite  piu 
oltre  fenici  ritardo.  Riceuuto  quello  bi- 
glietto il  giorno  di  17.  Settembre  fcono- 
fciuto  voltando  per  la  ftiada  di  Santa 
Marinella  alla  marina  , con  vn  folo  Ca- 
mariere  (Irli  (opra  vnBregantino  proue- 

1 1 • 1 »«,  • • • r~\  _ • » 


datogli  da  Gio:  Bardila  Raggi  , e con 


quello  fi  conclude  à Genoua , dopohauer 
fcorfo  pericolo  d’elle  re  arre  (lato  in  Li- 
uorno  , nel  cui  Porto  neceditato  da  fiera 
tempella  il  medelimo  Bregantino  ad  ap- 
prodare , vi  flette  vn  giorno  , e mezzo 
in  abito  di  Marinaro  , con  quel  fofpetto 
che  può  ogni  vno  imaginarfi  d’ eflèr  da 
qualcheduno  ò conofciuto  , ò pure  da* 
medefìmi  marinari  riuelato , ad  ogni  mo- 
do calmatoli  il  mare  s’imbarcò  felice- 
mente per  la  volta  di  Genoa,e  da  qui  poi 
fe  ne  pafsò  in  Francia. 

Saputali  quella  fuga  dal  Ponteficerfe- 
ce  di  lubito  lèqueftrar  tutte  le  fue  entrare 
che  godeua  nello  Stato  Ecleliallico,e  di- 
flribui  le  fue  Cariche  ad  altri  Cardinali» 
allignando  il  Camerlingato  al  Cardinal 
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Sforza , la  Protettione  dell’  Ordine  de* 
Predicatori  al  Cardinal  Capponi,  quella 
della  Santa  Cala  di  Loreto  al  Cardinal 
Palotta,  e 1J  A r cip  retato  di  Santa  Maria 
maggiore  al  Cardinal  Cibo  j depurando 
oltre  ciò  à riuedère  i Puoi  Conti,  Fantino 
Renti  huomo  ricchi filmo  , ma  di  pellima 
fama  di  fordidezza , per  elle  re  flato  lotro 
il  gouerno  de’  Barbarmi  condannato  di 
publico  vfurario. 

Il  Cardinal  Franeeleo  frettatole  di 
quella  Scena  tragica,  benché  non  tocca- 
to nel  luo  particolare,  con  tutto  ciò  pre- 
uedeuabenifiìmo  che  la  tempellanon  era 
per  fermai!!  nei  Campo  della  lolaperfo- 
na  del  luo  fratello  , ma  di  tutta  la  Cala 
Baibarina,  e non  potendo  loiFiire  di  ve-  * 
der  trattato  in  quella  maniera  il  luo  ac- 
cennato fratello  con  tanto  (corno,  fenza 
alcuna  difela , lì  trasrea  per  la  feconda 
volta  dal  Papa  , l'upplieandolo  con  atti 
di  molta  fommifiione jj’hauer  qualche  ri-  ' 
guardo  almeno  a’  l'eruiggi  eh’  il  Zio  ha- 
ueuarefo  allaCh.’elà , & il  zelo  che  ha- 
ueuamollrato  nel  promouerlo  con  giu- 
fticiaalla  porpora , con  diuerlealtre  rag- 
» • gioni 
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gioni  piene  d’humi.tà,  delie  quali  bur- 
landoli , anzi  ina  (prendali  lempre  più  In- 
nocentio  gli  rfrpofe  x Che  li  delini  della 
Cafa  "Bar barin  a erano  troppo  vifibili  j che 
mancar  ebbe  al  fio  debito  retando  lafiiajje  di 
cafiigaS  colpe  fi  grandi  > e che  Dio  l'hane-  ' 
ua  chiamato  al  B onteficato  per  rimediare  a 
di/ordini.  - . ’ ~ • 

Da  quello  difcorfo  ne  tirò  vn  chiaro 
argomento  il  Barberino  , che  l’odio  del 
Papi  era  contro  tutti  > onde  creici  u tei!  ! e 
ìue  diffidenze  , e i pericoli , e vedendoli 
il  Pontefice  femprepiù  o ftàlico  nella pet- 
fècutione  deliberò  d’ailènt  ufi  di  Roma, 
e ricou-  a.fi  in  Francia , con  tutti  gli  aitei 
della  fua  Famiglia,  eccettuatone  il  Car- 
dinal Sant’  Onofrio  fr  atello  d’  Vrbano,  ‘ 
che  haueua  fempre  voluto  con  vita  di 
Cappuccino;  e quello  fri  fattocon  tanta 
fregi  etezza  , e celerità  y che  giunièro  in 
Mari  è glia  , prima  che  fi  frolle  Lap  ura  in 
Roinala  loro  partenza. 

In  quello  viaggio',  ò fi  a fuga  tintali 
Gala  Barbarina  s’elpofe  ad  vn  colpo  di 
fortuna  di  Mare  ; poiché  hauendo  eilì 
fatto  apparecchiare  vn  Vagello  predò-  # 
* ; Bb  5 
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Fiumicino , qual  fi  teneua  alla  larga  con 
apparenza  di  pelcare  , {àlito  il  Cardinal 
Francefco , Don  Tadeo,  e li  quattro  Tuoi 
figliuoli  j procreati  con  la  Prencipell* 
D onna  Anna  Colonna  fua  Conforte,cioc, 
Don  Carlo  che  fu  poi  promoilb  al  Cardi- 
nalato , dal  medefimo  Papa  come  lo  di- 
remo à fuo  luogo,  Don  Maffeo  Prencipe 
di  Pale  (trina , che  s’accafo  poi  con  vna  fi- 
glia del  Prencipe  Giuftiniano  , Don  Ni- 
colò Gran  Priore  di  Roma  della  Religio- 
ne Gerofolymitana  , e Donna  Lucretia 
< che  fu  poi  Duchefiàdi  Modona,  (opra  vn 
’ picciolo  Schifo  per  portarli  al  (udetto 
Vafcello  , infieme  con  due  Seruidori , &: 
vna  Sema,  a Haliti  da  impetuofa  buralca 
furono  ne  ce  Aita  ti  non  potendo  col  me- 
defimo Schifo  approdare  il  Vafcello  di 
fecondare  il  Vento  , e con  quello  fcorre-. 

- re  à Marleglia,  {limandoli  tra  quell’ hor- 
ride  onde  tutti  afiòlutamente  perduti.  Si 
confellàrono  al  Cardinal  Francefco  l’vti 
dopo  l’altro  , anzi  tutti  infieme,  perche  il  ' 
timore  viciniflìmo  non  li  daua  tempo  di 
far  lunghe  Canzone  , hauendo  il  Cardi- 
nale tatto  fmarrito  , e languente  dalla 
, . paura 
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paura  dato  à tutti  l’alfolutione  , come  li 
iuol  fare  inarticulo  rnortìs  : bafta  che  mi- 
* ràcolofamente  vennero  gettati  dall3  onde 
in  Marfeglia , doue  giunti  dopo  hauer  re- 
fo  grafie  à Dio  , regalò  Francefco  i Mari- 
nari di  vn  regalo  di  cento  Scudi. 

• In  Francia  furono  riceauti  benigna- 
mente , e fu  per  auuentura  difp olinone 
della  prouidenza  Diuina , perche  la  pre- 
ienza  del  Cardinal  Francefco  ftabiiilìè 
gli  animi  de’Francefi  vacillanti  nella  cre- 
denza della  nullità  dell5  eledone  al  Pon- 
teficato  d’Innocentio  X.  contro  la  quale 
giàs  ’era  accordato  il  Cardinale  Antonio» 
onde  pubicamente  fi  parlaua,  e fcriueua 
à dfchiò  di  qualche  fieriflimo  fcifma  nel- 
la Chiefa,  e farebbe  fenzaalcun  dubbio 
arriuato  , fe  Dio  non  hauellè  mandato  in 
Francia  il  Cardinal  Francefco  , il  quale 
con  la  la  dignità  della  iua  prefenza  , e Y 
aureo  ri  tà  delle  fue  parole  valfe  tanto  ap- 
preso quella  gran  Corte,  e Parlamento, 
chi  difciolfe  ogni  ombra  di  fofpetto  , e 
ceifate  le  controuerfìe  fulcitate  jhù  che 
dallapublicaconuenienza  d’odii , e (de- 
gni priuati , procurò  che  la  Francia  ri- 
, . • Bb.  6 
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- tomalfc  in  buona  intelligenza  coi  Papa* .. 
al  quale  iuipeditodalRè  Chriflianilìuinx 
in  Roma  , l’Abbate  di  San  Nicolas  per 
conchiudere  qualche  aggiuftamento  in. 
fauore  della Ca  à Ba, barina , hauendo  ef- 
fettiuamente  Tua  Maeftà  refo  fua  propria 
la  caulà  di  quella. 

Ma  perche  profittano  d’ordinariopo- 
co  le  parole  ie  non  fono  accompagnate* 
e protette  da’  fatti  fu  ipedito  il  Prencipe 
Tomafo  di  Sauoia  con  Armata  Nauale, 

& EfèvCÌto  podcrofo  all*  imprelà  d’  Or- 
biteilo  , quale  liianita  poco  dopo  ven- 
nero incaricati  i Mare  Tei  ali  i di  Plellìs 
Praiiii,  e della  Mille; ay  con  altro  Efer- 
cito  , & Armata  Nauaie. all*  acqui/lo  di  ‘ 
Piombino  , e di  Portolongone  , che  ne 
fuccellè  felicemente  l’efito  , per  lo  che 
vennero  à rendeifi  più  confideratii  Fi  ali- 
celi nella  Corte  di  Roma  , hauendo  ef- 
fettiuamente  feruito  tal  nouirà  à dar  ca- 
lore mirabile  a’  negotiati  dell’  Abbate 
accennato. 

Quello  che  rendeuaoftinaro  il  Ponte- 
tefice  era , che  contenendo  la  Bolla  Pon- 
tificiajche  non  folle  lecito  a’  Cardinali  lo, 
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ftar  fuori  dello  Stato  Eclefuftico  , lenza 
elprellà  licenza  di  ma  San  ti  tà>non  voleua 
in  conto  alcuno  entrare  in  trattati  prima 
che  s’adempiUe  quello  articolo.,  onde  il 
conuenne  che  in  iodisfattione  di  quello 
Capitolo  , e per  riputatrione  della  Sede 
Apoftolica  li  due  Cardinali  Francelco,&. 
Antonio  potrebbero  trattene,  fi  con  ogni 
li  c are  zza  in  Auignone  ,.doue  il  trasferi- 
rono iènz’  altro  contrailo  , ellendo  Itati 
♦riceuuti  da  quel  Vicelegato  con  fegni  di 
grande  honore  , ancorché  poco  amallèro 
cfuei  Popoli  la  Cala  Barbarina.  > 
Informato  in  tanto  pienamente  Inno- 
cenciodell’  ingenuità  del  Cardinal  Frati- 
cello , e del  luo  zelo  inoltrato  verfo  la 
fua  perl'ona  nell’  impedire  con  tanto  ar- 
dore ogni  caufa  di  ìcilma , anzi  nell5  af- 
fetto che  haueua  inoltrato  di  mitigar  la 
colera  de5  Franceli  concepita  per  la  lua 
elettione , deporti  i fulmini  dello  fdegno 
vibrati  contro  di  lui , e di  tutta  la  lua  Ca- 
la , incominciò  à riceucr rièli*  animo  fùo 
più  foaui  concetti.,  e gli  perniile  il  ritor- 
no in  Roma  nella  liia  pollina  dignità , & 
grandezza , couluuer’  anche  creato  Cai:- 


* • • 

3$  Parte  Seconda^  •'  j 
dinaie  Fta  Micheli  Mazzarino  fratello 
del  Cardinale  di  quello  nome , e conce  ile 
altre  gratie  alla  Corona  Franceie  ; ben’  è 
vero  che  non  volle  condeicendere  pet 
ancora  ai  ritorno  del  Cardinale  Antonio, 
ma  però  ordinò  che  gli  follerò  redimite 
- le  fue  rendite  j però  nel  ritornare  Fran- 
cefco  in  Roma , venne  fpedito  ancora  in  r 

Italia  il  medelìmo  Antopio  fuo  fratello, 
con  titolo  di  Souraintendente  Generale 
dell5  Armi  y e delle  Fortezze  della  Coro-  * 
na  Chriftianiffima  , onde  fermata  per 
qualche  tempo  la  fua  danza  inCafale,e  fti 
- : Piemonte  , e fucceduta  in  quedo  men- 
tre la  congiura  de’  Balbi  in  Genoua, 
conlapartecipationede’Francefi,  panie  . 
eh’  egli  ancora  ne  cadellè  in  foipetto  di 
quella  Republica , alla  quale  iì  Cardinal 
Francelco  fcrilfe  lettera  elegantiilima. 
per  dilabufarla,  * 

Giunto  in  Roma  il  Cardinal  Francete 
co,  dopo  hauer  lafciato  grandidimo  odo^  i 
re  delia  fua  vii  tu  in  Francia,  venne  dal 
Pontefice  riceuuto  con  buoniffimo  oc- 
chio , ma  non  già  cofi  bene  da’  Mi  ni d ri 
de’  Prencipi , ond’  egli  per  isfuggire  i 

colpi 
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colpi  di  qualche  altra  linillrà  forte,  e ri- 
metterli nell’  antica  grandezza  fi  diede  à 
deftreggiare  con  fomma  prudenza  , e col 
Papa,  e co5  Principi  già  difgullati  del  Tuo 
gouerno,  à legno  che  s’acquiltòin  breue 
talmente  la  confidenza  del  Gran  Duca  di 
Tofcana,  che  douendo  inuiare  in  Roma 
il  Cardinal  fuo  fratello,  gli  racomandò  in 
primo  luogo  di  pattare  corri (pondenza,  e 
buona  intelligenza  con  elfo. 

Pareua  irreconciliabile  l’odio  dellaRe- 
publica  di  Venetia,  la  quale  haueuarice- 
luitoàfommo  affronto  chel’elogio,chefi 
rrouaua  nella  làla  Reggia  del  Vaticano,  * 
chemottraualabenificéza  veneta  vedo  la 
StaSede,  folfe  fatto  fcancellare  dalmede- 
,fimo  Barberino  con  tanto  fcandalo,  ben- 
ché rimetto  poi  d’Innocentio  nel  prillino 
flato , ad  ogni  modo  trouò  anche  mezzo 
di  riconciliarli  con  quella  , e non  fola-  . 
mente  fe  l’obligò  concedendole  durante 
la  guerra  col  Turco  l’vfufruttode’Benefi-  v 
cii  Ecleliaftici  pofleduti  dalla  fua  C afa  in 
quel  Dominio , ma  con  lo  fborfo  altre  li 
di  gran  quantità  di  danaro  contante  , per- 
coli fatta  occorrenza,  codi  che  li  venne 
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ad  acquiilaie  la  rotale  benevolenza  della' 
Nobiltà  veneta  : Anzi  per  meglio  con- 
firmatverfo  quella  la  luadiuotione , fece 
pillar  in  Venetia  il  Prencipe  Prefetto  l'uo\ 
Nipote  ( morto  già  in  Parigi  Don  Tadeo 
fuo fratello,)  à compiile  con  laRepubli- 
ca,e  vi  fu  nceuuto  con  tanto  honore,che 
gli  venne  allignato  in  Colleggio  il  luogo 
iplito  ad  occuparli  dagli  Ambafciatori 
delle  Corone.  ‘ - 

Si  conobbe  veramente  la  prudenza,  e 
deprezza  del  Cardinal  fla  barino5poicne', 
inbreuedidingannc)  talmentel’aniino  del 
Pontefice  che  quanto  prima  haueua  in  o- 
dio  lafua  Caia,  tanto  poi  fi  diede  à mo- 
li rar  pallione  nell’ amarla,  e proteggerla,, 
onde  pentitoli  dei  tutto  d’hauer  persegui-  # 
ta  vna  Cala,  fo;  tificata  da  gran  numero  di 
Creature  , e diPartiggiaiti  ,nè  compien- 
dogli per  gli  inteiclfi  «felli  iuoi  polle  ri  di  - • 
lalciarfi  con  vna  tal  nemicitia,  pensò 
d’acconfentire  à quante  propofte  gii  ve- 
niuano  latte  dal  B.u barin  oy  il  quale  l’in- 
dulle non  folo  ad  acconlentire  al  ritorno- 
in  Roma  del  Cardinal  luo  fratello  , e de- 
gli altri Prencipi  Barbarmi , ma  ancora  à. 

1 ei  fruire- 
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reftituire  il  Capello  Cardinalitio  alla  Tua 
medefima  Cala  , riceuuto  da  Papa  Vr- 
bano.  ' • -* . 

A quello  fine  dunque  rifoluè  il  Cardi- 
nal Francefeo  di  far  rinunciare  à Carla 
fratello  primogenito  la  Prefettura  di  Ro- 
ma , al  Prencipe  Maffeo  fuo  fratello  fe- 
condo, conofcendo  quello  più  proprio  al 
Secolo  , e l’altro  allo  Stato  Ecleliallico; 

* anzi  defiderofo  il  Pontefice  di  ligar  vn 
nodo  indifolubile  tra  la  fua  Cafa,  e la 
Barbarina,  nel  medefimo  tempo  che  creò 
Cardinale  Don  Carlo , diede  ancora  per 
Moglie  al  Prencipe  Maffeo  laPrencipefe 
fa  Donna  Olimpia  Giufliniani  fua  proni- 
pote , i Iponlali  de’  quali  fi  celebrarono 
alli  quindeci  di  Giugno  del  1653.  nella 
Cappella  di  Montecauallo  in  prèfenza  di 
tutto  il  Sagro  Coileggio  ; e Codi  riiorle- 
fero  a’  piimi  polli  i Barberini  per  opera  * 
del  Cardinal  Francesco,  e Ràderono  dalla 
grafia  del  Papa  i loro  emuli. 

Non  lafciò  ii  Barbarino,  diuenutola. 
fop  re  ma  in  teli  igenz  del  PonteficatOjd’e- 
Jtrinficaie  in  quella  occorrenza  i lolita 
effetti  della  iùa  generofità  verfo  i poue^ 
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ri,  facendo  diipenfare  in  rendimento  di  j 
grafie  di  quella  riconciliacione,e  prolpe- 
rità  alcune migliaiadi  feudi à luoghi  pii, 
e poueri  d’ogni  iorte;  vi  reltaua  folamen- 
ce il  Duca  di  Modona  de’  Prencipi  già 
nemici  de’  Barberini  à riconciliarli  -,  e 
quello  ancora  è lue  ceduto  in  vna  manie- 
ra affatto  inalpettata , hauendo  il  Duca 
Francefco  d’Eile  prefi  per  Moglie  con 
Dote  di  mezzo  milion  d’oro  la  Prenci— 
peflà  Lucretia  Barbarina,  la  quale  parti 
di  Roma  par  la  volta  di  Modona  li  9.  A-- 
prile  del  1654.  accompagnata  da  Nobili^ 
lìmo  Corteggio , e dal  Cardinal  Cariti 
fuo  fratello. 

^ « 

Sotto  il  Ponteficato  d’Ale&ndro  V1L 

mancato  di  virai!  Cardinal  di  T olearia. 
Decano  del  Sagro  Colleggio  in  forfero 
molte  differenze  tra  Palazzo  e il  Cardinal 
Barbarino  , che  con  quella  morte  venne 
à pallate  al  pomello  del  Decanato  , fopra 
il  dominio  temporale  di  Vellerri , che 
tocca  infieme  con  lof  pi  rituale  pei  antico 
inllituto  al  Cardinal  Deeanoj  pretenden- 
do il  Pontefice,  che  il  temporale  douelle 
andar  feparaco  dello  Ipiiituale,  moftran- 

» do 
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dcjfopra  ciò  qualche  efempio d’vna  Con- 
gregatione  di  Prelati  eretta  dal  Pontefice 
su  quello  fatto. 

Ma  dopo  lunghe  dilpute,  preualfe  fi- 
nalmente l’autcorità  dei  Barbarino-,  e la 
conuenienza  di  Chigi  di  non  recare  vn 
coli  notabile  dilpiacere  advn  tal  Cardi- 
nale, ecoficouBreue  Pontificio  gli  ven- 
ne conferito  Pvno , e l’altro  dominio  di 
quella  Città  ; onde  il  Cardinale  Barbari- 
no  parti  poi  con  fuperbilìima  comitiua, 
per  andare  al  pofello  dei  nuouo  Prenci* 
pato  , hauendo  dato  i generoii  faggi  del- 
la fua  lolita  generofità  dilpenlàndo  ele- 
mofine,  gittando  danari  al  Popolo  , e 
foarcerando  prigioni  per  debiti , col  fo- 
disfar  del  proprio  danaro  i Creditori. 

Per  pallate hora  al  particolare  de^fiioi 
coitumi  dirò  che  in  qualità  di  perfona 
privata  merita  veramente  quello  Cardi- 
nale ilpreggio  di  tutte  le  lodi.  Egli  fi  Hi-» 
ma  d’vna  vita  coli  intatta,  che  tutti  fe  fi- 
maginano  vergine,  ^c  in  fatto  mai  alcuna 
ha  intefo  qualfifia  minimo  fentorè  in 
quello  riguarda  la  fila  callità,  etfèndo  ila-? 
co  fempre  nemico  d’ogni  forte  di  fcanda-1 
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lo.  Li  Tuoi  coitami  fono  integriffirm  * 
potendofegli  applicare  tutti  quei  doni 
che  San  Paolo  iniègna  ar  Pallori  della 
Chiefa.  Dalla  fua  bocca  non  s’è  intelb 
mai  vfcire  vn  minimo  giuramento  , nè- 
alcuna  forte  di  beilemia  , e fe  pure  s’è  Ve- 
duto qualche  volta  trasportato  dalla  co- 
lera, non  è andato  mai  ad  ogni  modo  fuo- 
ri il  fenderò  della  modeitia , della  quale 
tanto  fi  preggianell’  citeriore,  anco  trai 
fuoi  Corteggiane  Non  lafcia  benché  in 
vna  età  quali  del  tutto  decrepita  à fre-« 
quentare  le  Chieie  con  ogni  pietofa  di- 
uotione,  &à  recitar  li  diurni  OiHciiVtan- 
to  d’obligo  che  di  diuotione. 

- Sopra  tutte  le  altre  virtù  riiplende  in. 
lui  la  carità  ve  rio  i bifogni  del  proilìmo, 
foccorrendocon  liberaliilimamano,  non 
folo  quelle  neoeflità  che  fi  veggono  da 
tutti , ma  di  più  quelle  che  fe  ne  Hanno 
aialcoite,  onde  abondantemente  riceuo- 
110  larghe  elèmoiine le  vedòue,gli  Orfa- 
nelli, e tutte  quelle  pouare  Famiglie,che 
vergognofe  di  domandare,fogliono  mo- 
rir di  fame  tra  quattro  mura  r di  maniera 
che  tutte  quelle  opere  pie  1’  hanno  tal- 
mente, 
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mente  accattiuato  l’affetto  del  Popolo., 
che  li  crede  per  certo  che  fé  folle  fiato  à 
luid’eligge.eii  Papa3  il  Barbai  ino  fareb- 
be flato  in  volta. 

La  bontà  d'ellò , il  làpere  , l’efperi  en- 
za , la  vigilanza , il  zelo , e la  carità  ver- 
fo  il  Pouero  3 anzi  l’eflère  indefellò  nelle 
fatiche  fono  parti  coli  lodeuoii  in  lui,che 
fe  aile  medefime  non  ci  folle  l’oppolìto, 
ò il  contropoftodell’  oftinatione  delca-  ** 
priccio  , della  volubiltà,  e della  troppo 
prefuntione  di  le  Hello  > farebbe  non  Polo 
meriteuole  del  Ponteficato , ma  nicellà- 
rio  in  elio,  ftante  i correnti  bifogni  -,  ma 
li  come  riltellà  notitia  eh’  egli  ha  del  go- 
uerno,  e degli  intetelli  de’  Prencipi  è 
que  lla  che  ha  manife  fiato  àmedelì  ni  la 
natura  fua  , e che  l'ha  pregiudicato  fin* 
horaà  tre  Conclauisnonhauendoio  mai 
voluto  Papa,  nè  i Prencipi , ne  il  Sagro 
Colleggio  j mentre  effèndo  flato  egli  Ni- 
pote regnante  fu  bafieuole  Comes’ è det- 
to àfconuolgere  il  mondo  tutto  : di  più 
ellendo  egli  pronto  all’  ira , li  ftii/ia  che 
quando  anche  li  trouaflè  con  la  Thiara  in 
capo , ik.  in  dolio  gli  abiti  Pontifici!  non 

. folle 
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folle  per  fparmiatla  à tutti  coloro  che  le 
ftallèro  à canto,  quando  giudicale  che  le 
cole  nonandallèro  à Tuo  modo. 

La  debolezza  del  giuditio  che  tiene 
naturalmente  ancorché  maturato  dall1 
arte  , non  lo  lalcia  intraprendere  colè 
grandi,  anzi  procura  Tempre  di  diftornar 
cjuelli  che  vogliono  intraprenderne  , al 
contrario  dei  Cardinale  Antonio  Tuo  fra- 
tello, che  Thaueua  coli  Torte  che  gli  là- 
rebbe  llato  facile  il  credere  di  poter  met- 
ter tutto  il  Mondo  tra  le  lue  mani.Se  poi 
s’imprime  qualche  cola  ò buona , ò car- 
tina nelld  fpirico , che  occorre  di -rado,  la 
loia  potenza  di  Dio  può  jeuargliela , ma 
non,già  alcun  conligiiohumano.  L’amo- 
re dei  luo  làngue  in  lui  è coli  grande,  che 
non  folo  aiuta  ad  elaltare  i tuoi  conlàn- 
guinei  lino  agli  honori  maggiori  à qual 
collo  fi  lia , ma  di  più  vorrebbe  idola- 
trarli , e bene  [pellò  fe  l’imagiita  impec- 
cabili anche  all’  hora  quando  li  vedepèc- 
care:e  tutto  quello  farebbe  poco  quando 
non  regnali©  in  lui  vn  gran  deliderio  di 
vendetta  , elfendo  nemico  implacabile  di 
chi  odia.  - C 

Tutta 
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Tutta  via  quefti  diietti  eh’  egli  ha  co- 
inè Prencipe  , tono  coperti  da  quelle  vir- 
tù eh*  egli  ha  come  pedona  prillata , con 
•le  quali  ha  in  tal  maniera  affaicinato  la 
mente  della  Corte,che  viene  da  tutti  co- 
munemente filmato  degno  dei  Papato, 
fe  non  che  da’  Cardinali  che  non  1 hanno 
voluto  tare,  coti  dimoiati  d’alti  i ime^efi- 
fi.  Quattro  cole' fi  confiderano  in  lui  ca- 
paci di  tarlo  fiali'  e al  Trono  di  Pietro,  la 
prima  è l’atferto  del  Popolo  come  s’c 
detto  guadagnato  col  mezzo  di  tante  ca- 
rità : La  feconda , la  lunga  pratica,  Se  efi. 
perienzaco’  maneggi  pubiici , e politici, 
non  trouandofi  alcun  Ca:  dinaie  più  pra- 
tico di  lui  ne^li  intrichi  del  ^onerilo  dì 

O D O 

Santa  Chiela , <rià  che  durante  il  Potiteli- 
cato  del  Zio  gouernò  ogni  collida  terza, 
le  ricchezze  grand  illune  chepofiede  tut- 
ta la  Caia  Bai  barina , oltre  il  £ran  nume- 
10  de’  danari  contanti  eh’  esli  tfene  nel 
tuo  particolare,  onde  quella  mira  di  met- 
tere vii  Papa  nel  Vaticano  d’vna  Cala  che 
non  ha  bi  tornio  di  maggiori  ricchezze, 
elfendo  già  nel  colmo  delle  felicità,  po- 
trebbe muouere  i Cardinali  alla  fina  efial- 
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tatione , pei  chiuder  vna  volta  le  bocche 

di  tutta  la  Chi  iitianità,  che  mormora  con 
incellànti  voci > cc  ntro  i Pontefici  che  i i 
danno  ad  allàlfinar  la  c.hiefaper  arricchi- 
re i loro  parenti. 

Finalmente  in  cafo  di  Sede  vacante  le 
Tue  pretentioni  potrebbonoriufcir  felici 
riipetto  alia  fua  età , la  quale  tenendo  lè- 
co  la  bontà  torrebbe  ogni  loipetto  di  ti- 
jnore  che  potrebbe  appoi  tare  la  natura 
Tua  vendicatiua,e  dura  ; ma  però  elFendo 
flato  di  frefico  creato  il  Papa,e  molto  più 
giouane  , non  gli  reità  gran  fperanza  ad 
altro  premio  che  à quello  del  Lielo,  e fie 
fìn’hora  hapenfato  al  Folio,  iembrache 
non  vi  penfi  più  , e con  raggione.  Poi- 
fede diuerfe  Abatie  , e Penfioni  fopra 
Chiele  , col  Vefcouado  d’Holtia  , con  1* 
Officio  del  Vicecancellerato  della  Ghie- 
fa  Romana  , e col  Decanato  del  Sagro 
Colleggio  ch’elercita  in  fatti  con  gran 
decoro  della  propria  perdona , e riputa- 
tone della  Sede  Apoftolica. 
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VLderico  Carpegna  d5  Vibin o,Ve fcouo 
di  Porto  , tiene  per  Arme  tre  Sbarre 
à trauerfo,  e nacque  nella  Città  d’Vrbino  / 

Panno  1595.  alli  16.  del  Mele  di  Maggio 
di  Cala  Nobili  (lima  ,ma  pouera;  Fràcetco 
Maria  vltimo  Duca  d’Vbino  l’amaua 
molto  , e quello  medellmo  Prencipe  fu 
quello  che  lo  racomandò  in  Romane  che  " 
gii  diede  molti  mezzi  dalludiare  , ed’a- 
uanzarlì  alla  Prelatura,  anzi  conolcendo 
* beniffimo  quello  làuio  Prencipe,che  per 
douer  cadere  quanto  prima  il  Ilio  Duca- 
to , rilpetto  alla  fila  mancanza  d’ Heredi 
nelle  mani  della  Sede  Apollolica,  gouer- 
nata , c retta  dal  Polo  volere  de’  Barberi- 
ni , b ifo  gnau  a che  cambialfè  anche  la 
fortuna  de’  fuoi  Sudditfconligliò  fi  Car- 
pegna  à procurar  di  buon5  hora  qualche 
luo  auantaggio  dalla  parte  di  doue  pote- 
ua  Porgere  l’oriente  delle  gratie. 

Conofciura  ancor  lui  quella  neccilità 
per  non  rellar  (empie  pouero  Prelato 
qual5  era  fi  diede  à corteggiare  i Barberi- 
ni con  grand’  alliduità  , e come  fapeua  la 
premura  che  quelli  metteuano  nel  tener 
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rocchio  fillo  , <Sc  aperto  l'opra  il  Ducato 
d’Vrbino  , per  le  fperanze  chepretende- 
uano , ò di  far  pallar  quello  Prencipato 
alPher  edita  deila lor propria  Cala,  òdi 
poter’  ottenere  per  vn  di  loro  la  Princi- 
' pina  Donna  Vittoria  ( che  fu  poi  Moglie 
meritamente  del  Gran  Duca  Ferdinando., 
& hora  d igni  dima  Madre  del  Gran  Duca 
viuente)  vnica  herede  di  tutti  i beni  pa- 
trimoniali della  Cala  della  Rouere,  pen- 
sò di  fuggerirli  molte  memorie  toccante 
quelli  due  punti , a5  quali  fu  molto  ben» 
rimediato  nel  primo  dal  Sagro  Colleg- 
gio , e dalie  Corone  ifleilè  , che  non  vol- 
lero permettere  che  quello  Prencipato 
vcniiiè  Imembrato  dallo  Stato  Ecleliafli- 
eo  à chi  nicellàriamente  doueua  eilèr  gi- 
unto , per  inuellirne  la  Cala  Barbarina, 
giàodiofa  quali  à tutti  i Prencipij  e nel 
fecondo  dal  medelimo  Ducaci  quale  pre- 
ludendo l’intenrione  de’  Barbarini,maa- 
dò  quella  liia  vnica  figliuola  di  buon’ ho- 
ra in  Firenze  , per  allenarli  quiui  in  vn 
Conuento'di  Monache. 

Non  lafciarono  veramente  i Barbarmi 
intentata  alcuna  opera  per  venire  à capo 

del 
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del  loro  dileguo  , hauendo  (pedito  più 
volte  il  Carpegna  da  Roma  in  Vrbino, 
pi  ima,  eh5  il  Duca  moiiilè,  e per  ollèrua- 
vie  come  le  cole  caminauano  in  quello 
Stato , e per  vedere  le  poteile  guadagna- 
re qifalche  articolo  fopra  io  ipirito  di 
quello  Prencipe  , & hi  che  egli  li  com-  . y 
porto  in  modo  che  jfenza  dijgufl.ire  , il 
liio  Prencipe,  ò dare  vna  minima  gelqfia 
alla  Caia  Medici  che  haueua  le  pretentio- 
ni  maggiorfiobligò  à lì  ratto  legno  i Bar- 
barmi , che  ricaduto^poi  finalmente  que- 
llo Ducato  nel  potere  delia  Sede  Aposto- 
lica, per  dar  qualche  conlola'tioiie  à quef 
Popoli  nuouamente  acquillati,  col  mez- 
zo della  promotioned’vn  loro  Compa- 
trioto,  fceliero  tra  molti  Prelati  del  Pae- 
le  il  Carpegna  , e per  rimunerare  i Ter-  - 
uiggi  che  quello  haueua  refi  alla  lor  Ca- 
ia , e per  aggiungere  nel  Colleggio  vna 
loro  Creatura  , hauendolo  fatto  creare 
Vefcouo  d’Vgubio  a e Prete  Cardinale  di 
Santa  Anallaiìa  li  28.  Nouemb.del  j 635.. 

Continuo  anche  dopo  riceuuta  la  por- 
pora gli  atti  del  Ilio  oilèquio  verfo  la  Ca-  v J 
fa  Barbarina,  per  farli  conofcere  Creatu- 
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ra  benemerita , ma  entrato  in  ape  i ti  di- 
fpareri  il  Gran  Duca  Ferdinando  cón  i 
inedefimi  Barbarini , non  folo  per  (uoi 
propri  torti  che  pretendeua  hauer  lice- 
uuto  dalla  Corte  di  Roma  , quanto  per 
quelli  del  Duca  Odoardo  FarneSe  tuo 
fognato  , fi  vide  il  pouero  Carpegna  in»- 

trinato  come  TVcceilo  nella  Rete  ^per- 
che conoscendoli  infinitamente  obligato 
alla  Caia  Medici , & alla  perdona  in  parti- 
coìaredel  Gran  Duca  Ferdinando,  chepu- 
re  1 hauena  fatto  racomandare  al  Ponte- 
fice con  gran  calore  , per  il  Cappello  ; e 
dall’  altra  parte  vedendoli  Creatura  de 
Barbarini  gli  pareua  di  fare  vn’atco  d’in- 
grati tudine  diScollandoii  dalla  loro  ami- 
citia  per  Seguire  il  partito , e gli  interelfi 
del  Gran  Duca  , da  cui  ad  ogni  modo  ne 
Speraua  protettione  maggiore  , & aititi 
più  Solidi,  pceuedendo  beniffimOjChe  ha- 
uendo  i Barbarmi  diSguStato  in  vn  coli 
lungo  Papato  , quafi , e Senza  quali  tutti 
i Prencipi della  Chriftianità,  contante 
maniese  arroganti , che  non  Ci  poteua  far 
di  meno  poi , che  non  refìailèro  Spoglia- 
ti d’amici,  e d’aderenti , e per  conseguen- 
za 
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za  fenza  alcun  potere  ne’  Conclauij&ali* 
incontro  vedendo  il  Gran  Duca  fortifll^ 

- mo  da  fé  Hello  nella  Corte  di  Roma , per 
il  gran  numero  di  Partiggiani  , e tantg. 
più  per  e (le  re  lire  reamente  vnito  con  gli 
Spagnoli , era  certo  che  da  quella  parte 
haurebbe  potuto  riccuere  appoggi  coli- 
ilderabiii.' 

In  quella  perplellìtà  di  pen/ieri  flette 
per  qualche  tempo  3 nodrendo  con  tutto 
ciò  lepre  nell’  ellriniecoi  {oliti  atti  di  ri- 
petto verfo  quello  Prencipe , & in  fegre- 
ro  vna particolare  , &affmuofaaraicitia 
verfo  il  medelimo,  li  Barberini  però  ac- 
corcillìmi  delle  furbarie  per  coli  dire  del- 
la Corte , e vedendo  che  mai  quelto  Car- 
dinale fi  farebbe  dillaccato  da  vna  adolu- 
ta  dipendenza  da’  cenni  del  Gran  Duca, 
cominciarono  ad  hauerlo  per  folpetto, 
ond’  egli  feruendofi  dello  Hello  prerello 
fi  dechiarò  apertamente  con  i medeiimi, 
con  protelle  che  mai  haurebbe  {cordato 
i Tuoi  oblighi  che  profeflàua  ad  elli  Si- 
gnori Barbarmi 3 e che  al  contrario  pro- 
curarebbe  Tempre  di  facilitare  gli  accor- 
di era  fu  a Altezza,  e lalor  Cafa,&  in  fatti 
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andò  tempre  dellreggiando  nel  cercarci 
mezzi  di  non  perdere  del  curro  la  grana 
de5  Barbarmi,  benché  del  rutto  dipenden- 
te dalle  iòdisfarrionideì  Gran  Duca,  che 
gli  riulcì  facilillimo,  perche  i Barbaiini 
fcaitri  al  maggior  legno , vedendo  di  non 
"poter  ottenete  il’tutro,  li  contentarono 
eh*  pigliar  quello  che  gli  era  poflibiie5per 
no,n  alienarlo  totalmente  dallaloro  ami- 
citla,  e quello  vuol  dire  che  gli  reftò  a- 
mico  , ma  non  confidente  ; e veramente 
non  poteua  il  Carpegna  fare  in  altro  mo- 
do, mentre  tutta  la  l’uà  parentela  è fiata 
alienatale  folleuata  nella  Corte  del  Gran 
Du  ca. 

Ama  egli  molto  le  Lettere , c i Lette- 
rati ancorché  poco  allìduo  agii  fludiij  in 
farri  è buon  Signor  di  vita  elèmplare,  di 
buoni  coltumi , di  talenti  mediocri , le 
non  grandi,  almeno  vn  poco  più  che  me- 
diocri 5 negli  altari  politici  m olirà  p:ari- 
ca  competente^  meglio  l’haurebbe  mo- 
lliato  , le  hauellè  hiuuto  occafioni  d’e- 
ie, citarli  , ma  nè  lui  s5è  curato, nè  i Pon- 
tefici l’hanno  dato  impieghi  che  Ordina- 
ri , óc  il  meglio  è die  s’e  tempre  cono-* 
v . iu’uto 
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fciuro  beni  (fi  no  > non  elle  re  delli  più  eC- 
perimencaci  deir  Vaine rfo , mentre  ri  ce? 
uè  volentieri  con  ogni  affetto  gli  alerti1 
puntigli  ^ (opra  i quali  per  lo  piu  le  ne 
donne  , ò lìa  perche  hi  giuditio  forte  per 
cono  (cere  quello  che  gii  c niceffirio  , ò 
pure,  perche  le  tarigli  e l’incomtnodano. 

li  l'uo  humore  c vn  poco  malinconico, 
ma  la  malinconia  non  gli  dà  alcuna  for- 
. te  d’  afprezza  nel  volto , come  luoie  ac- 
cadere in  altri,  parlando  Tempre  conter- 
mini dolci , e verfo  i pone  ri  moffra  gran 
pietà , e maggiore  ne  moftrarebfie  quan- 
do folle  più  ricco.  La  fui  complcfiione 
è (tata  Tempre  debole  , ò ha  naturai men-  ' 
te  , ò per  quella  malfima  ordinariadi  co- 
loro che  pretendono  il  Papato,ma  al  pie- 
lente  eh’ è ananzato.in  vna  età  cofi  decre- 
pità, fi  conoide  deboliifimo  , e quali  in- 
ìi.ibile  ad  ogiii  colà  , benché  volentieri 
haurebbe  Papeggiato,  Te  hauelfè  veduto 
lume  per  lui  in  quello  vltimo  Conciane. 

Dopo  la  morte d’Innocentio  X.ilCar- 
dinal  Medici  fece  l’vlcimo  storzo  per  fol- 
leuarlo  al  trono  , ma  in  b.  eue  fi  vide  de- 
• ludo  de’  luoi  ponderi , e coli  da  quel  te  m~ 
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po  in  poi  è flato  reputato  (èmpie  il  Papa 
eie’  Fiorentini.  In  fomma  (ì  può  dire  che 
dal  tempo  che  cominciò  à Palpeggiare  ha 
Tempre  viflì ito  da  buon  vecchio  lènza  au- 
ra j e quando  le  Corone  hauellèro  prete- 
fo  d’hauere  vn5  huomo  indipendeme3ha- 
mebbono  volentieri  andato  in  lui.  Ne’ 
due  Conclaui  ne’  quali  furono  creati 
Clemente  IX  e Clemente  X.  fi  parlò  di 
lui  come  di  paleggio  , ne  gli  fece  alcuno 
odacolo  l’efcluhua  r iceuuta,  nel  Concla- 
ue  di  Innocentio  X.  il  punto  principale 
che  mode  i Cardinali  à non  attaccarli 
troppo  à lui  fu  in  effetto  l’eilèr  cono- 
fciuto  troppo  inhabile  per  vn  pelo  coli 
grande  , ben5  è vero  che  farebbe  riufeito 
lenza  alcun  dubbio  molto  meglio  di  Cle- 
mente X.  nè  le  Corone  haurebbono  har- 
uuromotiuo  di  (i  gran  dispiacere  , come 
ili  effetto  h ebbero , perche  egli  rifpetto 
alla  dia  naturale  bontà  fi  farebbe  conten- 
tato di  vaierete  di  lafciar  viuere  ogni  vno 
in  pace  lenza  lèrepito. 

Ha  vn  fratello  ( alcuni  però  m’ hanno 
detto  eflèr  morto  che  non  fò  di  certo)*' 
chiamato  il  Conte  Mario  , nome  odiofo 
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a’  Romani , per  la  cònfideratione  di  Don 
Mario  Chigi , che  diede  col  ìlio  procede- 
re troppo  auido,materia  badante  da  farii 
odiare  come  lo  diremo  à luo  luogo , ad 
ogni  modo  quello  Mario  Carpegna  , è 
molto  digerente  d’humore  , e di  natura 
dai  defunto  Mario  Chigi,  eflèndo  vera- 
mente il  Conte  dotato  d’ottimi  co  fiumi* 
e di  gran  bontà  di  vita, e quel  che  più  im- 
porta huomo  di  gran  giuditio,deflro, rea- 
le, e politico  ; onde  le  il  fuo  fratello  folle 
flato  fatto  Papa,egli  haurebbe  dominato 
dilpoticamente  agni  cola, e non  vi  c dub- 
bio alcuno  che  la  Chiela  di  Dio  , ò per 
meglio  dire  lo  Stato  Ecleludico  non 
folFe  dato  meglio  gouernato , di  quel  che 
fu  nel  Ponteficato  di  Clemente  X.  Ma 
non  fo  che  dirmi  più  di  quedo  decrepito, 
poiché  nell’  vltimo  Conciarie  non  s’c 
parlato  di  lui  nc  anche  di  palleggio  ripu- 
tato del  tutto  efclufo  riipctto  alla  fu  i de- 
ci epitanza , e per  confeguenza  fe  lucce- 
dedè  altra  Sede  vacante  , e che  lui  folle 
viuo  le  ne  parlarebbe  tanto  meno,  di  che 
non  vi  c alcuna  apparenza  ellèndo  il  Pa- 
pa molto  più  giouinet 
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Efcrcira  con  molta  ailìduità  canto  gua- 
to la  Tua  vecchiaiaglielopèrmerte  il  Ca- 
rico di  Vicario  del  Papa.  Quello  Otncio 
è il  primo,  !k  il  più  antico  del!aCorte,ma 
per  più  Secoli  fu  e Ter  ci  rato  da  lem  pii  ci 
Veicoli?. Pio  IV.conofcendolo  di  lomma 
importanza ’odiede  alCardinal  Giacomo 
Sauelli,  e daquel  tempo  in  poi  fucceih- 
uamente  i Pontefici  hanno  continuato  di 
darlo  à Cardinali,  e quello  che  lo  po/lè- 
de lo  tiene  durante  la  Tua  vita  , fe  pure 
volontariamente  non  le  ne  volellè  i'ca- 
ricare.  ~ 

La  gfuriditione  di  detto  Vicario  non  li 
flende  che  nelle  colè  lp 'rituali , e /agre; 
effondo  Vicario  del  Papa  , nella  qualità 
che  quello  poflède  di  Vefcouo  di  Roma, 
come  è in  effetto.;  ma  non  fi  mefcola  in 
quello  riguarda  ii  dominio  del  Prencipa- 
ro , nè  palla  più  oltre  della  Citerà  , e di- 
llretto  di  Roma,  done  efercita  giurid/t- 
tione  ìopra  Preti,  Regolari , Compagnie 
di  Laici , Ho  (pitali , Luoghi  Pii , Hebrei, 
e Mèrer.  ici  ; e di  più  (opra  i concorii  de* 
Benefìci  Curati  che  lì  fanno  inRoma,  ma 
nonjgià  di  quelli  fatti  in  Pmibtts . 

Sotto 
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Sorto  di  Te  ha  quattro  Notarficiaicuno 
de’  quali  eie.  cica  otficio  (èparato,  con  ot- 
to , o dieci  Giouinì  ScrittoanHbtto  di 
le,  per  jcn’tiere  le  infonmtioni , e quel 
tanto  è ilice  (fu  io.  Di  più  due  Luoghi- 
tenenti  l’vno  per  le  caute  Ciurli,  l'stitco 
perle  caute  Criminali  eh’ è tèmpre S eco- 
colate,  ma  quello  delle  caute  ciudi  ordi- 
nariamente è vn  Prelato  Referendario  * 
Apotlolico  : oltre  à quelli yi  è ancoravi! 
Vicégerente  pur  Prelato  , anzi  Vefcouo 
Titolare  , occiò  potetle  nella  Città  di 
Roma , lenza  mendicar’  altri  fare  tutte  le 
funtioni  Vefcouali , &:  ha'la  fopriinten- 
denza  ne’  Rie  orli , e cura  particolare  ne’ 
Monafteri  efi  Monache, e Concoidi,  Se  iu- 
te ruiene  nelle  Congregationi  che  lì  fa  tri- 
no auanti  l’Eminentdlìmo  Vicario,per  le 
materie , e caute  del  Tribunale. 

Tutti  quelli  Officiali  guadagnano  ba- 
ftantemente  , chi  più,  chi  meno, lècondo 
chi  più,  chi  meno  è Ipogiiato  di  tcropoli 
di  confidenza , hiuendo  campo  da  rubba- 
re  ; però  la  prouigione  ordinaria  di  c ior 
feuno  è di  cento  Ducati  di  Camera  il 
Mefe, pagati  puntualmente  dalla  Came- 
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ra  Apoftolica , maperò  il  Vicario  hamol- 
ti  altri  eftraordinarii , e particolarmente 
quando  ama  li  prelenti.  Tiene  Barigello 
conBuon  numero  diSbirri.Di  quella  giu- 
riditione  del  Vicario  fono  elènti  per  bre- 
ue  Ipeciale  quelle  Chiele  che  hanno  Ti- 
tolo y e Protetti one  di  Cardinali. 

Virginio  Or fito  ha  per  Arme  vna  Ro- 
fa,  e tre  Sbarre  lotto.  Nacque  in. 
Roma  li  17.  del  mele  di  Maggio  del  1608. 
dell3  antichilfimaFamiglia  Orlina  la  quaV 
le  è Hata  quella  che  ha  tenuto  ne3  Secoli, 

. andati  lontani  di  Roma  i Barbari,  e man- 
tenuta la  Sede  Apostolica  in  tranquillità* 
ond3  è che  li  può  dire  con  giulta  raggino- 
ne che  la  Chiel'a  di  Dio , prolellà  obiigo 
particolare  à quella  celebratiilima  Caia, 
& i Pontefici  le  non  faranno  ingrati,  non. 
la  lafcieranno  mai  lènza  porpora , e già 
per  lo  pailàto  l’hanno  fatto  potendo  ve- 
ramente gli  Orlini  contare  piu  di  tre  cen- 
to Cappelli  Caidinalatìi  nella  lor  Cala, 
olrre  vn  infinita  d’altri  verdi , Se  vn  Tri-. 
> regno  po  tato  da  Nicolò  III.  di  quelèa 
Càia , benché  gli  Orlìni  non  elponghino 
era  i Ritratti  de’  loro  Huomini  illultri 
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quello  di  quello  Pontefice , come  fanno 
pure  i Colon  èli , forfè  per  far  vedere  che 
le  loro  grandezze  non  dipendono  dalla 
Chiefà.  . 

Silfo  V.  conofcendo  il  merito  di  que- 
lle due  Cafe  OrIìna,e  Colonna  le  dechia- 
rò  nel  grado  di  Prencipi  Romani,  col  dar- 
li luogo  in  Cappella  appceflb.il  (olio  Pa- 
pale , tra  gli  Ambafciatori  delle  Telle 
Coronate  alla  quale  dechiarattione  ma- 
lamente poterono  accordarli  quelli della 
Cafa  Conti , e Stuelli  impugnandola  co- 
me iniqua , e fatta  da  Silfo  à caufa  della 
parentela  eh’  egli  haueua  contratto  eoa 
ì’viia,  e l’altra  di  quelle  due  Famiglie* 
cialcheduna  delle  quali  ailèci (ce  Venire  di 
Germania,  anzi  Don  Virginio  Oifino 
mandò  fuori  l’Albero  venuto  di  Germa- 
nia , ma  non  già  quello  d’Italia.  Lagran- 
dezza  veramente  di  quella  Cafa  apparifc 
ce  aliai  chiara,  poiché  li  Rè  di  Napoli,  de 
il  Gran  Duca  di  Tofcana  hanno  in  ella  lo- 
*.cate  le  loro  figliuole.  Tra  la  Famiglia 
Or/ina , e Colonna  vi  è Hata  lempre  dif* 
pura  di  precedenza,  li  Romani  ad  ogni 
modo  la  diiferifeono  per  lo  più  all’  Orli- 
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Ma,  perche  nello  datuto  di  Roma  fi  vede 
nominata  nel  primo  luogo,  oueper  rag- 
gione  d’ Alfabeto  douria  ellèr  nominata 
prima  la  Colonna. 

La  Famiglia  Orfi  na  citata  diuifa  in  più 
Rami  de’  quali  oltre  il  Duca  di  Braccia- 
nò  che  n’èil  Capo  li  principali  fono  dati' 
San  Gemini,  Pitigliano,  Monterotondo,, 
e Grauina , Pitiglianobenche  venddlè  il 
Feudo  al  Gran  Duca  di  Tofcana  , ò pure 
lo  mutafiè  con  Santoino , redò  con  tutto- 
quello  e (tinta  dopo  la  morte  d-’vn  tal  Ber- 
toldo, che  mori  di  diiòrdini,  e poco  pri- 
ma era  ancora  iellata  edilità  quella-  di 
Monterotondo  nel  Secolo  noitro.  Santo 
Gemini  per  via  di  nozze  fi  trasfule  inDon 
Ferdinando  fratello  del  Duca  di  Braccia- 
nò,  eia  è il  Capo  della  Famiglia , la  quale 
fu  altre  volte  potentifiìina , eifendo  data, 
padrona  non  lolamente  di  tutta  la  Sabina* 
ma  pofièdeua  ancora  tutte  le  Terre  che 
hora  pollèdono  nel  Regno  di  Napoli  i 
Colonnefi;  il  Ramo  del  Prencipe  di  Gra-« 
uina  ioffide  in  decoro,e  vi  è pure  vn  Car- 
dinale come  lo  vedremo  in  fuo  luogo. 

Hoggi  il  Duca  di  Bracciano  pofirede 

vno- 
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vno  Staro  di  più  didocieci  Terre  vnice, 
con  tratto  grande  di  Paefe  molto  fertile, 
abbondante,  dal  quale  ricette  ogni  anno 
più  di  venti  cinquemila  Doppie  di  rendi- 
ta. Don  Virginio  Orlino  figliuolo  di  Pao- 
lo  Giordano  laiciò  vna  numerosi  Fami- 
glia di  inalchi,  e le  mine.  Paolo  Giorda- 
no Primogenito,  Alefandro  che  fu  Car- 
dinale e morì  gì  orline  , Don  Ferdinando  * 
Duca  di  San  Gemini,  Don  Carlo  , e Don 
Cofimo  morirono  gioititi],  Francesco  lì 
fece  Gefuita,  e Don  Virginio  del  quale 
parliamo.  Delle  Femine  ne  maritò  vna 
„ in  Francia  al  Duca  di  Momoraniì,la  fe- 
conda al  Prencipe  di  Gualtalla,  la  terza  al 
P re  n ci  p e B o rghefe. 

Tira  quella  Famiglia  il  cuor  di  Roma, 
e benché  il  fuo  nome  Ih  hoggidi  Orfini, 
non  dimeno  lì  Hi  ma  corrotto  daRolìna, 
portando  nello  Scudo  vna  Rola  , e coli 
quella  Famiglia  in  Germania  viene  chia- 
mata al  prelènte  Rofember £ , che  vuol  dir 
Monti  d’oro, della  quale  lì  trouano  molti 
Caualieri  conlìderatillì  ni  in  Silelìa,  anzi 
lì  veggono  molti  Vngari  con  l’impronto* 
di  quella  FamigliajCoià  che  non  può  mo- 
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fuarc  altra  Famiglia  Romana.  Negli  Or- 
fini  diRomafi  vede  all'intorno  delio  Scu- 
do due  Orli  che  io  fomentano,  la  qual  co- 
fa  non  fi  vede  negli  Orfini  di  Germania  ; 
argomento  infallibile  dell’  equiuoco  di 
Rofino  in  Orlino.  Il  Metellino  ferme 
che  gii  Orfini  vennero  in  Roma  da  Spo- 
le ti , di  doue  andarono  poi  per  guerreg- 
giare in  Germania,  de  in  quelta  Prouincia 
diuennero  grandi,  e grandi  poi  ritornaro- 
no in  Roma. 

Per  ritornare  hora  al  particolare  del 
Cardinale  Orfino  diiò  eh5  egli  era  Abba-  * 
re,  e mentre  fi  ttatraua  di  radi  rinonciare 
l’Abatia  per  maritarlo  poi  con  la  Prenci- 
pelfa  Ludouifi  , il  Papa  Vrbano , o per 
meglio  dire  i Barbarmi  ingeloiiti  d’vna 
tale  allianza  , e congiuntione  di  due  cale 
Umili , per  rompere  tal  matrimonio  lo 
promellèro  al  Cardinalato,  fubico  che  li 
peruenne  nell*  orecchie  il  dilegno.  Alca-  — ■ j 
ni  però  credono  che  la  promottìone  al 
Capello  di  quello  fogettohabbiahauuto 
la  lòrfa  chW  inlianze  grandi  del  Cardina- 
le Antonio , fpinto  à quello  dalle  perfua- 
fiue>  e preghiere  dei  Duca  di  Bracciano* 

Zio  . | 
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Zio  dell5  Orimi,  qual  Duca  non  potendo 
('offrire  di  veder  la  Tua  Caia  lenza  vii  Ca- 
pello fi  diede  àCortegiare  tanto  il  Car- 
dinale Antonio  che  n’ottenne  l’intento  ; 
maperme  non  pollò  imaginarmi  vn  tal 
fatto,  perche  l’Abbate  fuo  Nipote  hane- 
ua  merito  hiflìcientifiìmo  per  la  porpo- 
ra, mediante  le  fue  belle  qualità,  e virtù, 
oltre  il  merito  della  fua  Caia,  eh’  à dire 
il  vero  riceue  maggiore  honore  il  Col- 
leggio d’hauere  vn  Cardinale  della  Cala 
Oriina,  che  non  già  la  Caia  Orfina  d’ha- 
uere vn  Cardinalato,  e però  non  bifogna 
credere  che  tali  auantaggi  1*  habbiano 
mollò  à comprare  quello  che  gli  era  do- 
uuto  per  debito. 

Altte  volte  la  Cafii  Orfina  s’è  montata 
paitialiifima  del  partito  Spagnolo  , ma 
entrata  poi  in  gelofiacon  la  Cala  Colon- 
na partiggiana  ancor’  ella  di  Spagna,  mu- 
tò di  parere,  onde  al  prelente  gode  con, 
molti  auantaggi  la  protettone  della  Co- 
rona del  Re  Chriftianifiimo  , il  quale  fa 
grande  lfima  del  Cardinale  Orlino  in  par- 
ticolare, perche  in  fatti  quello  Porpora- 
to in  tutte  le  oegafioni  che  concernenti 


66  Parti  Seconda. 
la  gloria  di  quello  gran  Monarca,  fi  (cal- 
da con  canto  ardore  nella  ditela  del  par- 
tirò Francefe,  che  forfè  pochi  fi  trouano 
che  piglino  gli  inteiefli  di  queita  Coro- 
na con  maggiore  zelo,  onde  con  raggio- 
ne  gli  venne  data  da  fua  Maeflà  la  protct- 
tione  dopo  hauer  tenuto  lungo  tempo  la 
comprotettione  della  Frància,  & oltre  à 
quello  fe  gli  è fatta  ancora  hauerc*col 
mezzo  del  medefimo  Rè  laprócettione 
de!  Regni  di  Polonia,  e di  Portogallo. 

Della  protettione  di  Portogallo  ne 
fentironoioininodifpiacei  e gli  Spagnoli 
ad  ogni  modo  il  Marehefe  di  San  Roma- 
no Ambafciatore  del  Rè  Catolico  nel 
principio  del  Ponrefìcato  di  Clemente 
IX.  nonlafciò  d militarlo  nella  fua  entra- 
ta  in  Roma,  inficine  con  gli  altri  Cardi- 
nali , ma  poi  pentito  di  ciò  gli  mandò  à 
dire  che  non  s’incommodafTè,  pretenden- 
do che  doueflè  prima  protestare  fotto 
qual  nome  era  per  mandar  la  fua  Carroz- 
za, dubitando  cip  egli  dopo  non  haueflè 
a publlcare  d’hauerla  mandata  come  Car- 
dinale Protettore  di  Portogallo,  co  fa  che  <■' 
fa  giudicata  gran  debolezza  dell’  Ambaf- 
ciatore, 
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datore  , lèndolì  pollo  in  ri  Celi  io  di  tirar- 
li dietro  di  pelli  me  conferenze  , ma  re- 
R°  prima  dell5  entrata  il  tutto  alFopito, 
mediante  l’interpoiitione  di  Monlignor 
Rourlemont,  fogetto  degno  che  honora 
la  Natione  Francete  in  Roma  con  i Tuoi 
buoni  portamenti. 

Quello,  Cardinale  è molto  rispettato 
in  Roma  nella  Corte,  e nella  Città,  forte 
piu  per  timore  che  peramore  ellèndo  ve- 
ramente in  mediocre  milura  vendicati- 
li0 j di  primo  impeto,  &:  in  molte  occa- 
sioni violente , ben’  è vero  che  non  reità 
lungo  tempo  nella  colera.  In  vna  delle 
Congregattioni  che  li  teneuano  nella  Sa- 
griitia  di  làn  Pietro  durante  la  Sede  va- 
cante  d’A'elàndro  VII.  riuagandoli  la  for- 
ma dei  decreto  fatto  dalla  Congregalo* 
ne  deile  cerimonie , circa  il  titolo,  e trac- 
ramenti  d’vlàrlì  da5  Cardinali  à Prencipi 
Romani,  inftando  il  Cardinale  Accjuaui- 
ua  per  la  riuocattione , Orlino  ldegnato 
leco  neramente  le  n’vjfci  vii  hora  prima 
che  fìntile  la  C ongregatione , .rimanendo 
in  rottura  aperta  con  detto  Cardinale,ma 
poi  Rance  la  qeceUìtà  del  Conclaue  li 


Digitized  by  Google 


68  Parte  Seconda. 
accommodò  il  tutto. 

Nel  corfo  della  Tua  giouentù , corfe  à 
gran  palio  per  la  ltrada  de’  piaceri , non 
(cordandoli  della  qualità  de’  fuoi  parigina 
da  che  cominciò  à peruenire  ne’  gradi  e- 
minenti  cambiò  anche  di  maniera  di  vi- 
uere  : ama  la  mullca  con  palfione  3 lì  trac- 
ta  con  sentili Hime  maniere  alla  srande  : 
nell’  occalioni  publiche  moJtra  magna- 
nimità , pfitiacamente  li  reftringe  nella 
parlìmonia  per  rimediare  à qualche  di- 
fardine  pollato  che  l’obligò  ad  ellèr  gene- 
ro lo,  più  di  quello  permetteua  la  fua  en- 
trata : hauendo  in  farci  Tempre  villuto 
fplendidamenre,  fenza  milurar  le  lue  fa- 
coltà conferuando  i legni  della  grandez- 
za, e liberalità  connaturali  a’  Hioi  Ante- 
nati, e particolarmente  al  Tuo  Auo , che 
.per  elle r troppo  liberale  gli  fu  forza  di 
lalciar  la  fua  Cafa  con  molti  debiti.  Al- 
cuni lo  (pacciano  per  fuperbo,  ma  però  à 
luogo  e tempo  iì  moltra  ciuiliilimo  coi* 
quelli  che  trattano  lecò~7  e particolar- 
mente nelle  materie  di  lettere.  In  vn  fuo 
viaggio  che  fece  d’Italia  in  Francia  nell* 
anno  nel  mele  d’Ottobre  nel  pallàr 
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di  Geneua  doue  fi  fermò  due  giorni  volle 
vedere  Gregorio  Leti  col  quale  trattò  con 
fomma  benignità,  hauendolo  tenuto  feco 
à pranfo,  e dilcorlo  varie  materie,  e par- 
ticolarmente di  Religione.  Nonpeniàal 
Papato , perche  gli  altri  non  penfano 
di  farlo. 

Dopo  hauer  fcritto  quanto  qui  di  lo- 
prahaurà  lettoli  Lettore,  ho  veduto  nè 
Foglietti  di  Roma  la  morte  di  quello  E~ 
minentifllmo,  con  le  precilè  parole.  Di - 
fiorato  da'  Medici  più  ejpertìdi  Roma  il  Si- 
gnor Cardinal'  Orfini , corfe  al  rimedio  che 
non  fi  può  fare  come  fi  crede  fienzjt  jpogliarfi 
la  confidenza  di  ogni  ficropoh  > e yuefio  vuol 
dire  che  fi  getto  tra  le  braccia  del  Borri , da 
di  cui fegreti  ejpcrimenti  ajfiflito , partorì  in 
Irene  due  P e ir  uzze  , le  gitali  fé  fi  fiero  fiate 
mauficoli  poteanfi '/cagliare  contro  quei  Fìfi - 
ei  eh * cficndoGinmcnti  con  lo  fiondo  raghian- 
te  delle  loro  difibnanttjfime  Trombetnonfiinne 
atterire , e mettere  in  fuga  la  morte  > che  fi- 
nalmente dinaro  ver  fio  la  metà  di  Ago  fio  del 
1676.  la  vita  dì  ejuefio'gran  Porporato  con 
tutta  la  cura  del  Borri , conofiendo  beniffìma 
ogni  yno  che  il  dette  Borri  $ fiato  più  proprie 
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à prolongare  i fuoì  giorni , ch'egli  altrui  anni, 
Pochi giorni  dopo  il  tranjìto  fu  trasferito  il 
caàauere  priuatamente  in  Torino  , per  ejjer 
fepolto  nella  Chifa  de ’ Padri  Cappucini  fra 
noi  Antenati , vacano  per  la  morte  <£  ejfo 
il  V'efiouado  di  Frafcati , la  comenda  di  San 
Gìouanni  in  Genoa  , la  vicepròtettionc  del 
Regno  di  Francia , la  Pro tett ione  di  Porto- 
gallo, e Polonia , &il  quinto  luogo  nel  Sagro 
Colleggio. 

Giulio  Gabrielli , le  fac  Arme  fono  tre 
Mondi  con  Luna  in  mezzo.  Nac- 
que li  lèi  Gennaro  del  160 3.  nella  Città 
di  Roma  di  progenie  Portogliele  ; ha 
gran  numero  di  Parenti  tutti  Romanes- 
chi, eifèndo  apparentato  con  alcune  Fa- 
miglie delle  principali  di  Roma  come 
Alrieri,  Lancellotti,  Coccinni , &altre. 
Dalla  chic  icatura  di  Camera  palsò  alla 
dignità  Cardinalitia  nel  1641.  li  16.  De- 
cembre , appunto  mentre  lì  trouaua  De- 
cano della  Camera  Apolèolica  , non  ha- 
uendo  altro  merito  per  ottener’  il  Ca- 
pello , lè  non  che  la  buona  dilpolìttionc 

d’Vibano  Vili,  che  lo  volle , e la  voloii- 

» 

tà  che  haueuano  i Nipoti  di  vendere  la  Tua 
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Carica  ad  yn5  altro. 

Se  San  Paolo  fòlle  flato  Vicario  di 
Chrifto , egli  per  huierne  qualche  lo mi- 
g’iauza  nell5  afpetco  , particolarmente 
nella  barba , potrebbe  più  d’ogni  altro 
pretendere  il  Vicariato. 

Poco  dopo  la  llia  promottione  fu  fat- 
to Veicouo  d’Afcoli , perche  non  fi  tro- 
uaua  altro  che  lo  volellè  riceuere , coli 
era  carico  di  penfìoni  quello  pouero  Ve- 
fcouado } ma  egli  lo  rie  Cu  è per  flar  fuori 
di  Roma , ellèndo  ancor  lui  ripieno  di 
quelle  mallime  che  girano  nelle  menti 
di  molti , cioè,  che  quanto  meno  vn  Car- 
dinale fi  va  girando  nella  Corte tanto 
più  s5apre  la  porta , e fi  facilita  la  Itrada 
al  Pontefìcato.  Egli  poi  viiie  alla  vera 
Romanelca  } e quando  non  vuole  aprire 
il  lùo  cuore  che  di  rado  l’àpre  , l'alta  Pu- 
bico in  vna  gran  (parata  di  complimenti; 
quella  maniera  idi  procedere  pareua  fui 
principio  che  gradale  ad  alcuni , ma  co- 
no  Ibi  ut  ofi  dal  comune  eilèr  tutto  ciò  v- 
no  fuegliare  le  romanefeate  d’Innocentio 
X.  haprefo  altro  concecto. 

Nei  tempo  che  fu  Legato  in  Vrbin* 
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fiotto  il  gouerno  d’Vrbano  VIII.fi  moftror 
vn  poco  rapace  , fe  pure  non  vogliamo 
coprire  quello  mezzo  di  rapacità , con 
quello  d’auidità  fmiTurata  : balla  che  con 
la  troppo  parfimonia , e gran  defiderio 
d’acquiftar  ricchezze  > ha  laputo  porre 
nella  ma  cafa  facoltà  ben  grandi , e mag- 
giori ne  haurebbe  mellè  quando  i Cardi- 
nali hauellero  hauuto  il  penfieredi  dargli 
in  mano  le  chiaui  dello  Stato  Eclefiadi- 
cOj  ma  come  quelti  lo  conofcono,  e (an- 
no di  qual  tempra  egli  è farro  fi  contenta- 
no dilaniarlo  (empie  nella  (peranza on- 
de in  quelli  tre  virimi  Conclaui,  non  s’c 
moltoparlato  di  lui , nè  so  che  dirmi  per 
Pauuenire , mentre  Innocenti©  XI.  mol- 
to piu  giouine , non  penfa  à lafciar  coli 
preilo  il  Papato , e quando  anche  quello 
arriuafle , già  che  tutti  gli  huomini  fon 
mortali,  (limarei  vn  gran  miracolo  che  la. 
forte  cadefie  lopra  Gabrielli , coli  catti- 
ua  imprefllone  tengono  in  re  (la  i Cardi- 
nali di  lui  ; dalla  (ua  banda  ad  ogni  modo 
ha  fempre  hauuto  fauoreuoli  gli  Spagno- 
lijCon  li  quali  (e  l’intende  benilllmo,  ben* 
è vero  che  viuente  il  Cardinal  di  Vando- 

mò. 
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ino , gli  diede.qualche  motiuo  di gelolia* 
per  la  parentela  eh’  egli  profe/faua  con 
quello  , & in  che  in  fatti  egli  li  fidaua  di 
poter  acquiftare  anche  l'aura  de’  France- 
n ; ma  è vna  cattiua  cofa  per  vn  preten- 
dente , quando  non  è in  buon  concetto 
nella  mente  degli  Elettori. 

I Popoli  della  l'uà  Diocefe  comincia- 
no ad  hauer  meglio  opinione  di  lui,  già 
che  nel  tempo  d’Alefandro  VII.  l'haue- 
uano  del  tutto  pedo  FalFetto  dechiaran- 
dolì  tutti  mal  lodisfatti  , non  già  eh’  egli 
mancallènel  ino  debito  di  buon  Pallore, 
ma  folo  per  hauer  voluto  comandare  l’e- 
lattione  d’alcune  Gabelle  con  troppo  ri- 
gore , per  compiacere -Don  Mario  , e il 
•t  Cardinal  Chigi.  Le  fue  particolari  virtù 
condllono,  che  conolcendod  ignorante 
nelle  Lettere,p:  ocura  à più  potere  di  du- 
k diare,  e per  meglio  riufeire  non  fdegna  la 
compagnia  de’  Letterati  ; nelle  conuer- 
fattioni  poi  li  modra  dolcdlimo.  Se  affa- 
. bile,maperò  troppo  cerimoniofo. 

. Nel  Ponteficato  di  Clemente  X.  di  cui 
era  egli  in  farti  Cugino,  Iperaua  d’hauer 
gran  parte  nei  gouerno,  ma  all’  efpcriea- 
WM  Dd 
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za  del  medefimo  Papa  che  haueua  della 
fua  natura,  aggiuntalapolirica  dell’ Al- 
tieri , òper  meglio  dire  del  Cardinal  Pa- 
luzzi  dechiararo  Padrone  col  nome  d’Al— 
rieri,  gli  diedero  in  tal  modo  il  tracollo, . 
che  gli  fu  forza  d’ dentarli.  non  folo  del 
maneggio  d’ogni  comando,ma  dalla  flef- 
fà  Città  di  Roma  , con  l’honore  d’vna 
Legatione , e non  so  eh’  altro  proueccio, 
e come  quella  Scena  e fiata  aliai  curiola 
nel  Teatro  di  Roma , farà  bene  di  dirne  - 
vn  poco  più  ampiamente  le  particolarità.. 

Veramente  il  Cardinal*  Altieri  come 
parente  del  Papa,  poteua  megli©  preten- 
dere alla  qualità  di  Nipote  , e con  più 
giullitia  ancora  dèi  Paluzzi , che  non  era 
in  alcun  grado  di  parentela  : il  Papa  ben- 
ché hauellè  poca  buona  opinione  della 
fua  abilità , con  tutto  ciò  nonhaurebb-e 
hauuto  repugnanza  à darli  vna  propor- 
tionata  parte  al  gouerno , e fe  folle  liato 
propoflo  nel  Gonclaue,  l’haurebbe  lènza 
alcun  dubbio  preferito  ad  ogni  altrojma 
era  flato  impegnato  per  Paluzzìappena 
finito  lo  fc-rii tinio , anzi  prima  che  fi  ve- 
rnile all*  elettione  ( come  lo  diremo  doue 
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fi  parlerà  del  Paluzzi)  dalla  con/ìderatio- 
ne  degli  Spagnoli , e del  Cardinal  Chigi 
che  condelcero  à farlo  Papa , con  queita 
conditione  ; de  il  Cardinal  Paluzzi  efie 
pretende  il  primato  nell’  efperienza  degli 
intrighi  del  Mondo,  non  p oteuafopp or- 
rare d’hauer  compagno  al  gouerno,  cro- 
llando à propolìto  per  i fuoi  intereffi  di 
conferuar  per  fe  fteifo  lafoprema  auto- 
rità lenza  diuiderla  con  altri. 

Il  Cardinal  Barbarino  che  pretendeua' 
d’ introdurli  con  quello  mezzo  nelle  buo- 
ne gratie  della  Corte  , trasferitoli  dal 
nuouo  Pontefice  nella  prima  audienza 
cominciò  à raprefentargli , che  lentiua 
vn5  allegrezza  inelplicabile  della  fua  pro- 
mozione al  Ponceficato,  perche  vedeua 
pienamente  compito  il  fuo  delìderio;  eh’ 

egli  lodaua  la  leelta  che  fua  Santità  haue- 
ua  fatto  del  Cardinal  Paluzzi  per  lo  mi- 
niftero , ma  che  quelto  non  doueua  con 
tuto  ciò  portar5  alcun  pregiuditio  à quel- 
li che  veniuano  dalla  natura  più  Eretta- 
mente ligati  alla  fua  C a fa:  chefenzamet- 
terfi  nella  fatiga  di  cercar  nuoue  Creatu- 
re non  conofciute  fua  Santità  haueua  nel 

D d i 
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ColleggioiI  Cardinal  Gabrieli,  capace 
di  gouernare,  e per  rifpetto  della  Tua  età, 
e per  quella  della  Tua  lunga  elperienza 
confiimata  in  trénta  anni  di  Cardinalato, 
e quel  che  importa  molto  meglio  d’ogni 
altro  portato  à fattore  degli  internili  della 
Cafa  Altieri, perla congiuntione  delfan- 
gue , à chi  li  poteua  prellar  piu  fede,  che 
allacon/ideratione  del  fattore  comunica- 
to ad  altri  : che  il  medelìmo  Cardinale 
Altieri  era  già  col  mezzo  della  fua  eco- 
nomia,e  Iperagno  molto  ben’  accommo- 
dato  di  Beni  di  fortuna,  onde  haurebbe 
hauuto  per  quello  meno  bifogno  degli 
altri  di  vuotar  li  tefori  delia  C-hiefa  per 
folle  ne  re  il  Ilio  pollo,  &rhonorare  la  San- 
ta Sede  : in  tanto  fua  thidtà  haueua  ciiftif— 
buite  tutte  le  Cariche  principali  della  Se- 
de , e del  Palazzo  lenza  fargliene  alcuna 
partejche  la  Dataria  era  Hata  data  à Mon- 
lì  gnor  Caipegna,  e la  Segretaria  di  Stato 
à Mon/ignor  Federico  Borromeo  : eh’  il 
Cardinale  haueua  come  parente  grande 
©ccahone  di  lamentarli , nel  vederli  trat- 
tato in  quella  maniera,  ma  che  la  iiiamo- 
deratione,  e rilperto  che  haueua  per  fua 
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gli  faceuano  (èpellir  tutti  quelli  km  enti» 
chela  Corte  auezzaà  penetrar  Tempre  il 
fondo  delie  cole  non  haurebbe  mancato 
di  trouar  materia  di  difcorrtfopra  vnaco- 
fa  tanto  viiibile  : eh’  egli  non  intendeua 
d’obligarla  à ritrattar  quello  che  lauia- 
mente  haueua  latto,  poiché  i fogetti  che 
occupauano  i porti  delli  quali  ella  haue- 
ua  dilpofto  li  riempirebbono  degnamen- 
te; ma  che  lecondo  il  Tuo  parere  reftaua 
ancora  vn  mezzo  per  contentare  anche  il 
Cardinal  Gabrielli , lenza  portar  pregi u- 
ditio  agli  altri  cioè,col  darli  luogo  apref- 
fo  la  Santità  Tua  in  Palazzo  , con  che  li 
verrebbe  à falliate  il  fuo  honore,che  col- 
tella gran  rifehio  col  mezzo  d’vna  tale 
efcl ufione  coli  difauantaggiofa,  e con  vn* 
allontanamento  tanto  vergognofo  dalle 
cariche. 

Alcoltòil  Papa  con  grand’  attenti one 
quello  di.còrlo  > e inoltrò  beniflìno  che 
i tuoi  lèntimenti  non  erano  molto  lonta- 
ni da  quelli  del  Barb arino,  e come  in  rat- 
ti non  haueua  ancor  fatto  colà  alcuna  in 
feruiti 0,0  in  fauore  del  Cardinal  Gabriel- 
li, fi  de  chiaro  che  non  mancarebbono  i 
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mezzi  , e le  occalioni  da  fargli  tonolce- 
re  laftima  che  haueua  per  la  iiia  perfona 
eh’  era  flato  niceflàrio  di  penlàr  prima  al* 
le  cofe  che  più  premettano  : cne  la  Da- 
taria , e la  Segretaria  erano  carichi 
di  troppo  fogettione,  e fatiga  per  vna  età 
fìmile  à quella  del  Gabrielli,  e forfè  Co- 
pra il  fuo  merito  : che  in  quanto  al  mini- 
ilero  di  Nipote  non  haueua  potuto  vfar- 
ne  altramente,  perdiuerfe  raggioni aliai 
conolciute  ; che  del  refto  bifognaua  che 
deftreggialle,  per  non  introdurre  nella 
lua  cala  le  gélolie  ordinarie  della  Corte» 
e che  Iperaua  che  fua  eminenza  haurebbe 
feruit©  dalla  i'ua  parte  di  mezzo  per  no- 
darne  lapace,  e diacciarle  difeordie. 

In  conformità  di  quella  rilpolla  eh’  in 
follanza  era  molto  generale,  il  Cardinal 
Barbarino  abboccatoli  col  Gabrieli  gli 
diede  ad  intendere  , che  con  vn  poco  di 
patienza , e di  flemma  ottenerebbe  dal 
Papa  tutto  quello  che  deliderana , e che 
però  non  doueua  tralafciare  di  inoltrarli 
allìduo  nel  corteggiarlo  ; che  bifognaua 
nicellàriamente  ch’egli  li  facelle  vedere 
giornalmente  al  Palazzo , col  forpallàre 
. • le 
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le  formalità  ordinarie  di  dipendere  da 
quelli  della  Camera  per  hauer*  adito 
apprello  la  periona  di  Ina  Santità,  già  che 
coinè  parente  doueua  hauer  le  porte  li- 
bere , lenza  alcuno  oftacolo  j ne  mancò  ;|| 
di  profittare  d’vna  tal5  inftruttione  , à le- 
gno che  per  lo  fipatio  di  molti  giorni , li  Jg 
diede  à far  la  Corte  al  Pontefice,  e molto 
più  Ipellb  di  quel  che  haurebbe  defidera-  q 
to  il  Cardinal5  Altieri  , tutta  via  gli  riu-  | 
fciua  quella  maniera  di  procedere  molto  j 
noioià,  à carila  che  non  poteua  quali  mai  || 
hauer  la  lodisfattione  di  parlar  ai  Papa 
folo,  per  etter  Tempre  attediato  all’  intor-  ^ 
no  dal  Cardinal5  Altieri , il  quale  gelolo  ’-i 
della  Tua  auttorità,  non  voleua  che  alcu- 
no parlatte  al  Pontefice  in  fecreco,  per  lo  v: 
dubbio  che  haueua  di  non  perdere  Tatto-  % 
luto  dominio. 

Di  quello  fe  ne  lamentò  grauemente 
il  Gabrieli  col  Barbarino , il  quale  accor- 
rittìmo  degli  intrighi  di  Roma,  trouo  fu- 
bito  vn  mezzo  per  liberarlo  dalla  pte- 
fèrtza dell5  Altieri  : à quello  fine  concer-  ||j 
tarono  infieme  che  perJ’am 
uarebbono  iempre  in ;yoo 


* .A 
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ambidue  al  Palazzo  nell’  hora  medelima, 
doue  giunti  nel  punto  libello  che  l’vno,  *. 
cioè  , il  Gabrieli  dilcorreua  col  Papa , 1*' 
altro , cioè  5 il  Barbarino  haurebbe  due- 
tto l’vdienza  all5  Altieri  > al  quale  pro- 
pellerebbe affari , che  lo  terrebbono  lun-  " 
go  tempo  in  difeorfo , per  darli  maggior- 
mente luogo  di  icoprire  al  Pontefice  tut- 
to quello  che  iè  gli  aggirauaneH’animo, 
lènza  ellcre  interrotto , ò impedito  dalla  - 
gelofia  deli5  Altieri. 

Profperamente  riufeì  quella  cabala  per 
chiamarla  coli  3 e continuò  diuerfe  volte 
lotto  differenti  precedi  ; & acciò  che  il 
Cardinal5  Altieri  non  s’accorgeflè  del  fat- 
to Barbarino , 3c  Gabrielli  li  (bruirono 
ancora  del  mezzo  d’altri  Cardinali , e 
Prelati  loro  amici  per  poter  meglio  rap- 
prelentare  la  medelìma  leena  in  vn’ifteflò 
Teatro.  Già  il  Gabrieilihaueua  comin- 
ciato à fare  molti  progrelfi  corrilponT 
denti  ai  proprio  deliderio , (òpra  lo  lpiri- 
to  del  Papa  il  quale  i’haueua  te  Simonia-  ' 
to  di  volerlo  introdurre  nel  Palazzo  ap- 
preflo  alla  lua  perfona  , perdiuidere  la 
cura  del  Ponteficato  non  mena  con  lui, 

che 
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che  con  la  Altieri  : che  in  fatti  non  poteua 
déliderarlì  acquiito  maggiore  , poiché 
baftaua  efFertiuamente  al  Cardinale  Bar- 
barino , che  Gabrieli  hauelle  vn  piede  al 
Palazzo } per  rimuouere  poi  come  niiouo 
Archimede  tutta  la  macchina  della  terra. 

Ma  il  Cardinal5  Altieri  naturalmente 
jfcal'rro  hauendo  (coperto  Tafèutia^  ò ha 
la  trama,  ò perche  il  Papa  (I  folle  dechia- 
rato  con  lui  foio  di  tutto  quello  penfaua 
lare  à prò  del  Gabrieli;©  lì  a che  pigliali^ 
gelolia , &c  ombra  dalle  continue  conie- 
renze  che  liia  Sancita  teneua  con  quello 
l'uo  competitore,  balla  che  non  potè  coli- 
tene Ji  di  fcopdre  il  tuo  animo  , procu- 
rando per  primo  di  rendere  l’vdienze  dei 
Gabrielli  meno  frequenti  , col  mezzo  di 
mille  giri,  e raggiri  che  andana  inuentan- 
do,  anzi  vn  giorno  lo  fece  allettare  due 
hore  intiere  lènza  che  potellè  ottenere 
l’vdienza  , di  che  ellèndoiì  lamentato  a- 
cerbamente  il  GabrieliPAltierigli  riTpo- 
fe  ; ch’egii  abufaua  della  bontà  del  Papa 
con  vnacahpoca  difererrione  ; che  biiò- 
gnaua  maneggiare  in  altra  maniera  la 
gran  vecchiaia  del  Papa , alla  quale  doae- 

Dd  ; 
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ua  egli  interefarfi  più  d’ogni  altro  in  qua- 
' litàdi  parente»  Se  amico  ; che  quando  lua 
Santità  defideraua  vederlo  per  conferir 
feco,  nonmancarebbe  di  farglielo  lapere 
con  ogni  diligenza;  che  lafciando  il  Pon- 
tefice in ripoi’o,  Iperagnarebbe  afe  ftefi- 
fo  la  fatiga,  con  mille  altre  dechiarattio- 
ni  di  quella  natura  » che  dificopriuano  al 
vino  la  fua  gelofia. 

Quella  maniera  di  parlare  dell’  Altieri 
mellè  il  Gabrielli  in  vna  grandilfima  lo- 
Ipentione  d’animo,  conofcendofi  obliga- 
to  ò di  ritirarli  con  vergognadalla  Corte, 

© d’entrare  in  manifella  rottura  col  Ni- 
pote regnante  , perche  il  buon  Papa  Ita- 
lia Tempre  fermo  nel  filo  vecchiohumore 
di  dar  credito , e ragione  à quello  eh’  era 
l’vltimo  à parlargli,  è coli  il  Cardinal  Al- 
tieri haurebbe  hauuto  tutti  gli  auantaggi 
dalla  fua  parte , come  in  fatti  haueua.  Per 
leuarfi  dunque  d’innanzi  tutte  quelle  ge-  ‘ 
lolle,  cominciò  à far  credere  al  Pontefi- 
ce >che  fie  permetteua  vna  volta  la  itanza 
nel  Palazzo  al  Gabrieli,  che  mai  più  fa-  > 
rebbe  fiato  alFoluto  padrone  di  le  fiefibi. 
che  bilògnaua  fare  il  iuo  conto , che  Ga- 

...  . ♦ bridi  . 
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briéli  fiauèndoui  vn  piede  , Barberino  ud- 
rebbe il  primo  mobile  delie  lue  attintili, 
e coi!  in  luogo  d’vn  iol  Signore  veniua 
adhauerne  due  l'opra  le  braccia,  che  lert- 
derebbono  il  Ponreficato  doppiamente 
odioi'o  agli  occhi  del  Mondo  * Barberino 
ri  (petto  alla  poca  lì  m pati  a , che  i Sogettì 
di  merito  haueuano  per  lui , e Gabrieli  à 
cauia  delia  l'uà  fordida  auaritia  fin  nelle 
cole  di  ninno  valore  ; e benché  l’ynq,  e 
l’altro  hauelfero  di  buonifijme  qualità, 
quelle  fole  haueuano  allontanato  l’vno, 
e Paino  dal  Ponreficato.. 

Tutte  quelle , Scaltre  limili rimollraii- 
ze  lafciauano  quello  pouero  innocente 
vecchio  in  vna  totale  Iredezza  per  il  fiio 
parente^  &:  oltre  à quello  coniìdetaua,che 
collocando  tutti  i Puoi  benefici  nella 
pedona  del  Gabrieli  era  niceilàrio  dì 
diminuire  qualche  colà  di  quello  che  ha- 
ueuadellinato  ad  Altieri , 6c  al  luo  Pro- 
nipote , il  quale  haueua  le  /Ielle  arine, 
il  medefimo  nome,  e che  per  c.onfe.quen- 
za  era  più  obligato  d’auanzare  , poiché 
le  lue  liberalità  vedo  Gabrieli  perireb- 
bono  ben  preilo  con  lalua  vecchiaia,do- 
ti  D d 6' 
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uè  che  al  contrario  viuerebbono  lunga 
tempo  con  Paluzzidiuenuto  Altieri. 

In  (ornma  il  buon  Nipote  adottiuo  Tep- 
pe coli  ben  guadagnare  il  cuore  del  Zio 
pofticcio  ^ che  non  mancò  di  far  fapere  ai 
Gabrieli , che  la  fua  intentione  era  di  la- 
rdarlo viuere  in  ripofo , e di  tenerlo  lon- 
tano degli  intrighi  tatigo/I  della  Corte; 
che  non  il  farebbe  ad  ogni  modo  (cor- 
dato mai  nell’  occalioni  di  fargli  cono-  v 
feere  con  legni  reali  , & effetti  laftima 
che  faceua  della  lùa  parentela  , e lame- 
moria  che  confe malia  della  fua  amici tia, 
e del  filo  merito  , affi  curandolo  che  la 
lontananza  degli  occhi , non  haurebbe 
tnai  diminuito  i’ajfetto  del  cuore.  . 

Hor  ecco  dunque  il  Cardinal  Gabrieli 
pollo  in  campagna  , non  già  per  ritirarli, 
ma  per  combattere  apertamente  il  fuo 
nemico.  Si  porta  con  ogni  lòliecitudine 
nel  Palazzo , li  lamenta  ad  alta  voce  che 
fe  gli  mancaua  di  parola  in  vna  colà  che 
non  tiraua  feco  altra  confequenza,  che  à 
teflimoniare  il  luo  zeloverfo  la  perdona 
del  Papa  ; che  il  Cardinale  Paluzzi  non  /> 
haueua  ragione  alcuna  di  renderli  padro- 
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ne  d’vno  con  cui  non  haueua  alcun  pa- 
rentato  , àpregiuditio  de’  veri  parenti; 
che  voleua  egii  lìdio  vegliare  alla  fu  a 
conferuatione  ; che  bilògnaua  diffidali! 
d’vn’  huomo  che  non  era  niente  à lua 
Santità,  che  per  via  d’vna  Cabala  litanie- 
ra , e che  in  le  Hello  poco  valeua  tanto  in 
conlideradone  della  lua  nafc ita  , che  del 
fuo  genio  ; grida,  lfrepita,  gira,  e raggi- 
ra, mette  tutto  il  Palazzo  in  conhihone> 
e dichiara  di  voler  parlare  à qual  prezzo 
h ha  ai  Papa. 

Ecco  il  luce  e Ho  di  quello  primo  ardo- 
re, ecco  l’effetto  di  tanti  tuoni , e baleni, 
ma  il  Cardinale  Altieri  ffimò  bene  di  te- 
nerli à quartiere  , lenza  comparire  al  du- 
ello , lardandolo  lauiàmente  luaporar 
tutto  il  fuoco.  Il  Papa  l’alcoltò  volen- 
tieri , ma  con  breui  parole  lo  rimandò  in 
Cala  dicendoli  , che  JlajJ'e  di  buon’  animo 
che  farebbe  ben  tufo  conflato.  Gabrieli  ap- 
pena li  licentiò  dal  Papa  , che  h trasferì 
volando  dal  Barbadno  per  conferir  con 
elio  lui , come  fuo  principale  inft tomen- 
to,e fu  conchìulo  che  lenza  alcun  ritardo 
doueifè  il  Barbarino  domandare  viV  e lira- 


?*$■  ■ 
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ordinaria  vdienza  dal  Papa  per  dar  l’ vi  ti- 
mo altàico  al  Tuo  Ipirito  in  fa  u ore  di  que- 
lla fua  ben  amata  Creatura.In  quella  ma- 
niera dunque  portatoli  dal  Pontefice  gli 
rapprefentò  che  lèntiua  gran  difpiacere^ 
delia  cattiua  intelligenza  del  Gabrieli,, 
con  1* Altieri , e de5  modui  di  dispiacere 
che  li  dauano  ai  primo  , il  quale;  haueua. 
molto  ben  preuiilo  dalla  poche  fodisfat-  * 
rioni  che  riceueua  dall’  Altieri che  fa- 
rebbe flato  forzato  di  venire  à tali  rifèn- 
timenti  : che  fe  li  gli  folle  accordata  la. 
conlolatione,che  poteua  Iperare  appref- 
fo  di  fua  Santità , come  egli  Hello  ne  ha- 
ueua dato  il  motiuo  , le  colè  non  làreb- 
bono  arrìuate  al  punto  dotte  erano;  clf  e- 
gli  non  era  venuto  per  domandar  qual  li 
lia  minima  cola  à fua  Santità,  ma  più  to- 
lto per  penfare  a’  mezzi  di  quietare  gli' 
/piriti  3 e riconciliarli , tanto  pereuita- 
re  lo  Icandalo  in  publico  , che  per  il  ri- 
pofo  di  fua  Santità.,  e per  l’vtile  de’  fuoi 
propri , e veri  parenti. 

Da  quelle  parole  d’vn  zelo  generale- 
venne  al  punto  pardcolare  in  che  batteua 
il  luto  Icopo  aggiungendo  che  in  quanto 
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al  retto  non  farebbe  ttatodelP  honore  nè 
degli  vili,  nè  de  gli  altri  che  il  Cardina- 
le Gabrieli  abbandonattè  il  partito  lenza 
qualche  prefetto  auantaggiofo  per  lui.  Il 
Papa  naturalmente  d’humor  tranquillo 
ttette  al  quanto  foipeio  fopra  quello  do- 
ueua  risponderei  e poi  quali  con  le  lagri- 
me degli  occhi  pregò  il  Barbarino  di  vo- 
lergli dar  qualche  lume  ballante  per  in- 
trodurla pace  nella  fua  Cafa,  e lo  dechia- 
rò  arbitro  di  tutte  quelle  differenze,  con 
la  fola  riferita  di  non  penfare  à rii  lab  il  ic 
Gabrieli  nel  Palazzo,  perche  quello  fa- 
rebbe vn  mantener  in  continue  gelolie, 
& imbrogli  alla  prelenza  de5  fuoi  occhi 
quelli  due  riuaii  Gabrieli,  & Altièri: che 
la  fua  inclinatone  farebbe  Hata  veramen- 
te d’hauerlo  apprettò  di  fe , ma  che  bifo- 
gnaua  prillarli  à fwo  malgrado  di  quella 
confol  a rione,  per  vn  bene  maggiore,che 
riguardaua  il  publico.  Se  il  particolare, 
e eh’  era  facile Polleruarli quel  cheli  po- 
teua  temere  dalla  fua  ftanza  in  Palazzo, 
già  che  la  fola  ombra  d’alcune  audienze 
che  haueua  dito  al  Cardinal  Gabrielli 
caggionaua  tanti  disòrdini , Se  alterano- 
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ni  di  fpiritò  : eh*  eia  imponìbile  di  dilli-  v 
dere  il  Minifiero  trà  due  pedone  coli  di- 
uifi  di  fentimenti  e d'humore  ; e finalmen- 
te bifognaua  applicadì  à cercar  qualche 
' raggioneuole  rimedio  d’vnidiinfiemc  in 
amicitia  col  lepararìi  anche  di  vifia,e  che 
però  confidaua  al  valore,e  delti  ezza  d’el- 
io Barbarino  , non  ellèndoui  hu^mo  che 
meglio  di  lui  potefiè  farlo. 

Barbarino  fi  vide  ni  ce  ilari  amen  te  ohli- 
gatodal  difcorlo  del  Papa  àdar  principio 
allauoro  d’vn  opera  alla  qual  e liaueua  v- 
na  grandilfima  ripugnanza  , à cnufa  che 
veniua  egli  Hello  à tagliare  il  filo  à quella 
tela  da  lui  ordita  prima  con  tanca  indù-"  . 
fi  ria , nell5  allontanare  Gabrieli,  fiotto^ 
quaififia  Ipeciofopretefio.-  ìapeua  benifi*  - 
fimo  che  con  quello  veniua  à perdere  tut- 
ta quella  parte  chepoteuapromette.fi 
ne5  maneggi  del  generilo  riipetto  alla 
buona  iurelìigenzache  vi  era  trà  elfi  due, 
vedeua  chiaramente  eh5  il  Cardinal  Al- 
tieri non  haurebbe  mai  hauuto  alcuna 
forte  di  confidenzain  lui , per  elfer  del 
tutto  obligato  della  Ina  fortuna  à Ghigi. 
Dall3  altra  parte  conofceua  inutile  anche 


• Digitized  by  Google  ^ 


1 - -at. 


Capitolo  Primo.  $9 
il  penfàrui  d’imbrogliare  le  cole  più  oltre, 
poiché  non  poteua  farli  il  partito  miglio- 
re , ponderatala  rilolutione  nella  quale 
haueua  falciato  il  Papa  di  voler’  allonta- 
nare con  honoreuoii  precelti  il  Gabrieli. 

Pensò  dunque  à maneggiar  da  buon 
fenno  il  tutto  conforme  alla  fodisfattio- 
ne  del  Pontefice,  e del  Nipote  con  quel 
maggiore  vataggio  però  che  farebbe  fla- 
to poflibile  in  fauor  del  fuo  amico:à  que- 
llo fine  dopo  lunghe  propofitioni  dell’  v- 
na , e l’altra  parte , fi  venne  alla  condu- 
zione , che  Gabrieli  li  contentallè  della 
Legaticme  della  Romagna,  con  vna  pen- 
done ellra  ordinaria  di  dieci  mila  feudi 
per  anno , oltre  Toi-dinario  emolumento 
che  foieua  portar  feco  detta  Legatione,e 
di  più  con  vn’  auttórità  ; &■  altri priuileg- 
gi  molto  più  auantaggiofi  di  quel  che  ha- 
ueuano  hauuto  gli  altri  Legati  di  quella 
Prouinciaper  il  paliàto.  La  necellità  pre- 
lente l’obligo  di  cedere  al  più  forte,  per 
non  cozzare  con  troppo  di fauan faggi o,e 
deliberò  di  cambiare  il  progetto  che  ha- 

ueua  fatto  di  remare  in  vna  ritirata  ho- 
•%  ^ 

noreuole  5 falciando  la  Citta  di  Roma  ad 
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Altieri,  come  gli  Imperadori  degli  vlti-r 
mi  Secoli  dell5  Imperio  Phaueuino  laA 
ciato  a5  Papi , prelè  la  Città  di  Rauenna 
per  Tua  flanza,  doue  quelli  medefimi  Im- 
peradori  haueuano  riabilito  la  Sede  prin- 
cipale dell5  elàr  rato. 

Ecco  il  fuccelfo  che  hebbe  tutto  que- 
llo intrigo  , che  diede  tanto  da  parlare 
alla  Corte  , e che  non  feruì  in  follanzà  ad 
altro  eh’  à rillabilire  il  Cardinale  Altieri-’ 
molto  più  fermamente  nel  fuopofto,do- 
po  hauergli  tolto  d’innanzi  gli  occhi  quei 
folo  che  poteua  portarli  qualche  oftaco- 
lo,  e trauer&rli  tutti  i difegni  ; dopo  dico 
hauer  fatto  campeggiare  la  conllanzadei 
Papa  nella  rifolutione  di  follenerlo  , e 
tolta  via  dalla  mente  di  tutti  la  Speranza 
di  intraprendere  per  l’auuenirecofa  alcu- 
na che  folle  di  fuo  pregiudizio  : & in  que- 
llo fi  può  veramente  dire  che  la  fortuna, 
la  quale  d’ordinario  non  pigila  gran  cura 
nelle  lue  operationi  Cambiò  di  genio  , e * 
di  natura  per  fauorire  con  eftraordinari 
mezzi  il  Cardinal5  Altieri  ; perche  fe 
quello  riiaueffè  pollo  in  competenza  all’ 
oppolìto,  qualche  altro  fogetto,  ben5  ap- 
poggiato 
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poggiatele  mantenuto  da  potenza  fé  non 
vguale  almeno  forte  * 6 pure  vn’  altra 
Condotta , 6c  vn’  altro  Cardinale  di  qua- 
lità, di  merito,  e d’elperienza  maggiori  à 
quelle  del  Cardinal  Gabrieli,  certo  è che 
il  buon  Altieri  farebbe  reftato  in  tal  mo- 
do intrigato,  che  con  gran  difficoltà  hau- 
rebbe  pollino  vfeire  con  honore. 

Non  hebbe  altro  Protettore  il  Cardi- 
nal Gabrieli  eh5  il  folo  Cardinal  Barba- 
rino  , e nella  Corte]  fi  fapeua  general- 
mente da  tutti  eh’  il  detto  Barbarino  3 lo 
difendeua  più  tolto  per  fuo  proprio 
intere  Ile  che  per  quello  dell’  amico  » 
cioè  per  poter  hauer  apprefio  di  fua 
Santità  vn’  huomo  alla  fua  diuotione  » 
fapendo  per  altro  benifìimo  ch’il  Ga- 
f brieli  non  era  foretto  di  merito  vgua- 
le  alla  domanda  j e come  nella  Cor- 
; te  s’haueua  {èmpie  temuto,  che  non 
fi  cadellè  nella  dominatione  del  Barbari- 
no  , niffimo  voleua  interefarfi  per  quella 
ragione à fauoredel  Gabrieli,perchema- 
nileltamente  fi  feorgeua  eh’  aiutando 
quello  s’introduceua  l’altro  al  gouerno* 
oltre  che  per  dir  la  cola  come  palla  non 
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haueua  Gabrieli  nella  Coire  nè  amici,  nè 
creature. 

Fu  veramente  mal  guidato , e meno 
configliato  quello  Cardinale  , perche  ò 
non  bilognauarompeie  come  fece  aper- 
tamente con  tanto  ftrepito,ò  dopo  hauer’ 
entrato  in  manifefta  rottura  con  l’Altie- 
ri,  era incettano  di  ilar  laido , e inoltrar 
conftanza,  e rifolutione , lenza  lafciarfi 
ridurre  ad  vna  compoiitione  altre  tanto 
vile,  e balla,  quanto  mercenaria , de  inte- 
refata  j conuèniua  fare  le  non  con  mag- 
giore ardore  , almeno  con  maggior  fin- 
cerità  le  lue  protette  al  Pontefice,  e do- 
po hauerlo  ringratiato  della  Legatione 
che  fi  gli  ottima,  ritirai  fi  in  lua  Cafa  , & 
andar  come  gli  altri  Cardinalia’Conttfto- 
ri,  alle  Congregationi , de  all*  altre  fun- 
tioni  publiche. 

Quello  farebbe  il  vero  mezzo  di  met- 
tere vn  g.  an  martello  in  tetta.,  &:  vna  gran’ 
inquietitudine  di  Ipiiiro  al  Card.  Altieri^ 
de  il  Papavedendo  vn  parente  fuo  proprio 
ftarfene  in  vna  vita  coll  priuata  , e gli 
ftranieri  del  fuo  fangue  goder  tutti  i be- 
nefici 
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nefici , che  fi  fóleuano  comparar  d’ordi- 
nario agli  altri  Pontefici  tra  parenti , da 
iè  delio  fi  farebbe  dato  à far  matura  rifiel- 
fione  col  tempo  fopra  la  pcrfona  del  Ga- 
brieli o con  gii  /limoli  di  langue , ò con 
l’inlpiratione  di  qualche  fogetto  difinte- 
relfàto  , e quando  quello  non  folle  arri- 
uato  haurebbe  hauuto  almeno  quefco  a- 
uantaggio,  d’ellèr  compatito  vniuerfal- 
mente  dalla  Corte  , e dal  Popolo,  col  far 
cadere  fopra  l’ Altieri  tutta  r/ndignatio- 
ne  publica. 

Certo  è che  le  haue/Iè  fatto  in  quella 
manierahaurebbe  potuto  auanzar  le  fuc 
fortune  nelle  prètentioni  al  Pontefìcato, 

: e forfè  fe  gli  farebbe  prefentata  qualche 
congiuntura  di  lalire  fui  trono  , e vera- 
mente s’egli  fi  folle  trouato  in  Roma  ia 
quell’  occafioni  di  difcordia  , e di  diffe- 
renze tra  gli  Ambafciatori  delle  Corone, 
Colleggio  de5  Cardinali,  e Cardinal’  Al- 
tieri , ai  fecuro  che  quello  farebbe  cadu- 
co dalia  gratia,  egli  fi  farebbe  lòlleua- 
to,  perche  il  Pontefice  follccitato  da  tut- 
ta la  Corte , e da’  Mi  ni  Uri  Reggi  in  para- 
fare , non  haurebbe  polputo  far  di  mjjjf 
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no  5 di  non  liberarli  di  quelli  iimiluppi, 
col  chiamare  appreflo  di  le  vn  parente  d’ 
vna  età  graue  ; doue  che  tutto  al  contra- 
rio abbandonando  il  partito  perle  tutto 
il  concetto  , nel  perdere  la  fortuna,  e fu 
caula  che  niflùno  più  lo  conlìderallè. 

Si  portò  ii  Gabrieli  in  quella  Legati o- 
ne  con  gran  corteggio , ma  in  effetto  eoa  1 
poca  aura  della  Coite  , perche  da  tutti 
vernila  lpacciato  per  vn5  animo  fordido, 
e vile,  e particolarmente  da’  Miniflri  pu- 
bici quali  non  diilèro  ad  ogni  modo  mai 
parola  ai  Pontefice,ftimando  più  ragio- 
neuole  1 eletionedel  Minilléro  nella  per- 
fona  dell  Altieri , che  del  Gabrieli  cono- 
sciuto inefperto  , ben’  è vero  che  tutti 
1 haueiebbono  deiiderato  nella  Corte, 
per  hauer  perfona  nell*  occorrenze  da 
poter  contrapefare  l’ambitione  dell’  Al- 
tieri^ particolarmente  dopo  che  comin- 
ciò quello  à farli  conol'cere  cofi  auido  d* 
accumular  ricchezze. 

Per  fallo  riloluere  ad  abbracciarle- 
fla  Legatione  non  mancò  PAlderidi  far 
pioponeie  al  Gabrieli  vn  lacco  pieno  di 
.giille  iperanze,  non  già  come  procedenti 
> ..  '**  . '*  da 
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da  lui  a ma  come  veniilèro  appunto  d’vna 
pedona  terza  , hauendogli  latto  toccar 
con  mani  come  fi  luol  dire  , che  la  fua 
in  tendone  non  batteuaad  altro,che  à rin- 
forzare e ftabiiire  vn  buon  partito  per  lui, 
acciò  nel  Conciane  futuro  poteilèro  af- 
lìcurarli  meglio  con  gli  altri  appoggi  le 
fue  preterì  rioni  , e che  ftando  in  Roma 
non  poteua  nel  gouerno  farli  che  nemi- 
ci , doue  che  allontanandoli  con  vnaLe- 
gatione  tanto  honoreuole  , non  poteua 
mancarli  il  Papato,  che  fu  l’elea  che  fece 
► cadere  il  Pelce  all5  hamo , ma  li  vide  poi 
-del ufo , perche  in  queito  vltinfb  Concla- 
ue  vi  fono  Hate  delle  contrarietà  infupe- 
l labili  per  lui  , e P Altieri  vendicatiuo  di 
| natura,  ancorché  aliai  politico  per  co- 
prirne i mezzi , ricordandoli  de’  violenti 
portamenti  vfati con  Clemente  X.contro 
di  lui , li  diede  à fargli  contro,  acciò  nif- 
funopenfalle  à lui  ; Óc  in  fatti  egli  ha  coll 
poco  concetto  apprelfo  i Cardinali, che 
conliderata  ancora  la  fua  età  decrepita 
altro  nón  lì  paò  dire  le  non  che  iarà  ficu*- 
ro  di  morir  Cardinale*  • 
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CE  fare  Facchinetti , fa  per  Arma  vn* 
Albero  fenza  frutto , ma  però  fi  lo- 
110  Tempre  veduti  nafcere  di  quella  Cala 
Sogetti  pieni  di  maturiflimi  frutti  di  vir- 
tù , e particolarmente  Cefare  del  quale  • 
parliamoaddlò  , che  nacque  nell*  anno 
1608.  a’  27.  di  Settembre  nella  Città  di 
Bologna  l'uà  Patria.  Innocentio  nono 
Pontefice  di  gran  bontà  illuflrò  molto 
quella  Famiglia , ancorché  per  la  breuità 
delia  fua  vita,  non  hauellèhauuto  tempo 
d’arricchirla  in  quel  fommo  , nel  quale 
hanno  poftato  le  loro  gli  altri  Pontefici, 
però  conferua  facoltà  raggioneuoli  , e- 
quiualenti  al  grado  della  nobiltà  che 
profe/Ià , e che  in  fatti  fanno  campeg- 
giare i Facchinetti  con  gran  fplendore, 
e riputatone. 

Egli  è pronipote  di  detto  Pontefice, 
e fogetto  veramente  degno, che  viue  con 
fama  d’huomo  integro  , e deliro.  Nel 
principio  della  Tua  Prelatura  cominciò  à 
dar  faggi  di  gran  prudenza,  e valore,  fa- 
cendoli da  tutti  /limare  , e credere  vn’ 
huomo  capace  di  grandi  impieghi  , ma 
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{opra  rutto  Teppe  dar  bemìfimo  nell*  v- 
more  d’Vrbano  Vili,  lòtto  fi  di  cui  Pon- 
teficato  ottenne  tante  Cariche  honore- 
uoli,  che  pochi  Prelati  hoggidi  nella 
Corte  pollono  vantarli  d’hauerne  polle- 
duro  vn numero  fnnile,e  quel  che  impor- 
ta, e che  di  rado  luole  arriuare,  eh’  in  tut- 
te lì  fece  Tempre  conofcere  degno,  e me- 
riteuole,hauendole  (èmpie  e Te  re  ita  te  con 
gran  zelo,  con  gran  giuièitia',  e con  gran 
bontà,  lènza  che  mai  alcuno  hauelTe  ha- 
uuto  motiuo  di  lamentarli  delle  lue  at- 


tioni. 


Mentre  fu  Segretario  della  Congrega- 
tione  de’VeTcoui,e  Regolari  quietò  mol- 
ti tumulti,  e differenze  con  gran  de  lire  z- 
za  , procurando  di  torre  l’occafioiii  di 
difturbare  la  mente  de’ Signori  Cardinali 
col  dar  certe  regole  di  ben  viuereà  quei 
tali  che  inclinauano  à leminar  difeordie, 
e lille  ne’  Chiolhi,à  legno  che  molte  dif- 
ferenze lì  rimetteuano  al  Tuo  lolo  arbi- 
trioj  balla  che  fu  co  fa  danotarein  lui, che 
doue  gli  altri  haueuano  Tempre  cariato 
motiuo  di  Tcandalizarlì  dal  pedìmo  pro- 
cedere de’  Frati  Icandal  olì,  Óc  incocregi- 
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bili,  egli  tutto  ai  contrario  hebbe  di  con- 
tinuo; occafìone  d’imparare  da’  Rcligiofi 
buoni  la  pietà  fui  {cerata,  la  modeftia  re- 
ligiolàjla  carità  verfo  il  profilino,  e mil- 
lealtre virtù  di  quella  natura. 

Con  la  fuamaniera  di  procedere  fàuia, 
& accorta  fi  guadagnò  talmente  PalFetto 
del  Cardinal  Francefco  Barbarino  , che 
veniua  comunemente  chiamato  il  Tuo  fa- 
uorito,  Se  egli  fu  quello  che  lo  fece  man- 
dare Nuntio  inSpagna,doue  in  breue  /pa- 
tio di  tempo  fi  fece  conofcere  accorto, 
politico  , e deliro  particolarmente  in 
, quella  congiuntura  della  caduta  del  Con- 
te Duca  d’Oli  uarez con  ammiratione  di 
quella  Corte,  che  vantale  maflime  di  fla- 
to più  fottili,  e più  raffinate  ; hauendo  in 
tutte  le  congiunture  negotiaro  lèmpre 
gli  intereffi  della  SedeApoflolica  con in- 
tiera fodisfattione  del  Pontefice,  lenza* 
ingelofirne  gli  Spagnoli  naturalmente 
gelofi  in  cofe  di  quella  natura  , cioè  fo- 
pra  i puntigli  che  fogliono  nafeere  tra  la 
Corte  di  Roma,  e quella  di  Spagna  pun-« 
* tigliofa  di  natura. 

Neila  promotione  nuraerofà  di  qnm- 

deci 
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deci  fogetti  feguita  li  13.  Luglio  del  1643.  , 
fu  promollo  ancora  in  qualità  di  Nuncio 
il  Facchinetti  all*  inftanza  del  Cardinal 
Barbarino  che  chiamauailfuo  cuore,noa 
nonfolamente  la  lua  fida  creatura,  & in 
fatti  quello  Cardinal  non  degenerò  dalla 
fua  parte  nel  domito  affetto,  ellèndofeli» 
inoltrato  benemerito , òcobligato  fèrui- 
dore,  e particolarmente  ne’  Conclaui  ne* 
quali  s’è  molirato  Tempre  iuo  fido  Segre- 
tario nelle  matei ie  dell1  elettione  del 
Pontefice  , hauendo  Tempre  procurato 
con  grand*  ardore  di  tenerle  vnite  le 
Creature,  e di  auantaggiare  i Tuoi  inte- 
refli  con  ogni  maggiore  riputatione , on- 
de con  loggione  fi  laTciò  dire  in  quello 
vltimo  Conclaue  all-' Altieri,  che  ftimaua 
gran  grafia  quella  che  Dio  gli  faceua  di 
conTeruarli  vero  amico  il  Facchinetti.  * 
Poco  dopo  hauer’  ottenuto  il  Capel- 
lo fu  dechiarato  Vefcouó  di  Sinigaglia , 
Città  piccola  fi , ma  fortezza  confidera- 
b ile  nel  Ducato  d’Vrbino,  ma  conofciu- 
tori  d’Innocentio  X.  maggiore  il  Tuo  me- 
rito , e degno  per  vna  C hiefà  di  maggior 
conieguenza,  gli  fu  allignato  il  Veicoua, 
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do  di  Spoleto , doue  fé  ne  Uà  quali  di 
continuo  per  fuggir  l’occafione  di  mei- 
chiarii  negli  mrerelli  della  Coite,  che 
fono  quegli  appunto  che  pregiudicano  il 
più  delle  volte  il  merito  delle  perlone, 
pretendendo  ancora  con  quello  mezzo 
di  poter  auanzare  le  fue  fortune  , gii  che 
pare  ila  nicellàrio  feguir  quella  malfima 
tanto  generale  de’  Corteggiam^qualico- 
munemente  credono,cheper  guadagnar- 
li il  Papato  bifogna  nicellariamenre  ftar 
lontano  di  Roma. 

Nel  Sagro  Collegio  non  ha  quali  nilTun 
Cardinale  nemico,fe  non  quegli  che  pot- 
rebbe acquiilarli la  troppo  amicitia  con 
Barbarino , che  finalmente  ancor  quello 
Porporato  è in  gran  concetto , e con  la 
vecchiaia  fi  matura  ogni  acerbità;»  Gli 
SpagnolM’affettionano  màggiormente*e 
fe  non  folle  per  non  dar  gel  olia  troppo 
aperta,Paccarezzarebono  molto  più,per-- 
che  in  fatti  efercicò  la  Nuntiatura  in  Spa- 
gna, con  fodisfattione  comune.  Li  Fran- 
cefi  ancor  loro  l’amano,  ne  hanno  hauuto  - 
mai  motiuo  imaginabile  d’ingelofirfi , 
poiché  prudente  il  Facchinetti  nelle  fue 
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arcioni  ha  Tempre  procurato  di  confer- 
uarfi  in  vna  certa  neutralità  indiuidua 
bea*  è vero  che  Te  immaginano  Spagnolo 
di  cuore.  Il  Cardinal  Barbarino  in  quelli 
due  vltimi  Conclaui  Phafauorito  in  pri- 
mo luogo,e  l’etfèr  troppo  Tuo  diletto  l’ha 
portato  non  poco  piegiuditio.  Lo  Squa- 
drone volante  à caulà  della  parentela 
d’vna  Tua  Nipote  con  la  Cafa  Panfilia,  gli 
è fiato  Tempre  molto  vnito,  ancorché  al- 
•cuoi  di  quello  medefimo  Tquadrone  Ton  v 
troppo  fcaltri  per  credere  à Bologne!!, 
ma  non  vi  è più  nè  di  temere,  nè  di  itera- 
re da  detto  Tquadrone  ellèndo  hormai 
quali  in  buona  parte  efiinti,bdiuifi  come 
pur  s’è  detto.  Chigi  lupetto  alla  pa-^ 
rentela  che  ha  Ceco  non  gli  è fiato  mai 
contrario,  che  non  balla , perche  Tarebbe 

fiato  nicefiario  , che  fi  folle  inoltrato  fa- 

* 

tioreuole.  I Cardinali  delio  Stato  Ecle- 
fiaftico  lo  tengono  in  buon  concetto , Se 
vniuerTalmente  vien  creduto  perhuomo 
da  bene  , pietoTo,  elemofiniere  ,corteTe, 
religioTo,  eTemplare,  e moderato. 

Con  tutto  quello  come  di’  è ordinario 
al  mondo  di  trouar macchie  fino  al  Soie* 
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non  ne  mancano  di  quelli , che,  ò per  in- 
sidia , ò per  naturale  inclinatione  cheli 
porca  al  male,  òperlèmplice  lolpetto,ò 
perche  finalmente  i'e  l’inuginano  troppo 
vicino  al  Papaco,  e però  vanno  cercando 
di  renderlo  o’diolo  con  qualche  cattiuo 
nome,  forfè  mai  fondato,  balla  che  pro- 
curano di  lar  credere  che  buona  parte  del- 
la fua  bontà  è finta , che  nella  l'uà  giouen- 
tù  diede  in  molte  Icappate  in  Bologna, 

■ che  d’ordinario  parlalempre  con  due  lin- 
gue,  e che  fa  coli  bene  fingere  laina  dop- 
. piezza , che  quali  non  è pollibile  d’ac- 
corgeili  quando  telile  e , per  hauer  non 
meno  due  lingue  che  due  cuori. 

Aggiungono  altri  eh’  egli  è non  meno 
debole  di  ceruelio,  che  di  petto , e però 
incapacifiisno  di  reggere  la  Chiela  vni- 
uerlale,  già  che  fecondo  dicono  quelli  ta- 
li, per  gouernare  vn  femplice  Vefcouado 
•non  ha  teda  che  vaglia  à reggerlo  da  le 
'lòlo  ; sforzandoli  con  tutto  ciò  di  coho- 
nellare  quella  (ola  debolezza  con  laCon- 
gregationedeputataalgouerno  , fingen- 
do zelo  quel  ch’è  pura  neceilità,e  poi  di-  ' 
cono  che  la  maniera  della  quale  egli  s*£ 

tèrni  co 


A 


Digilized  by  Google 


Capitolo  Primo.  103 
ferii!  to  per  auanzare  fe  Hello  alle  prete»- 
tioni  del  Papato,  ha  portato  cattiuo  odo- 
re , per  elfere  flati  mal’  intefi  alcuni  Tuoi 
trattati. 

Dica  però  chi  vuole  certo  è che  que- 
llo fog  etto  hamoflraro  Tempre  in  tutte  le 
Tue  attioni,  e particolarmente  ne’  Conh- 
ftori,e  Congregati  oni  gran  viuacità  d’in- 
gegno, e maturità  di  felino  , fìa  nei  pro- 
porre, ò fìa  nel  lifoluere  , potendoli  ve- 
ramente chiamare  perfetto  Ecleflaftico, 
anzi  per  non  elfere  tacciato  di  lare  lifo- 
lutioni  fiordi  te,  ha  deputato  nel  fuo  Vef- 
couado  vna  Congregationò  di  Teologi, 
e Gonfultori  di  gran  dottrina,  e bontà  di 
vita  , & accorti  personaggi , nella  quale 
interuengono  molti  Dottori  addottorati 
alla  Bolognefe,  che  vuoi  diredi  garbo,  e 
di  dottrina  j e da  qui  c nato  i]  folpetto,ch’ 
egli  folle  debole  di  ceruello , perche  non 
haiiendo  giuditio  (•  come  altri  credono  ) 
di  far  folo,  cerca  d’appoggiarfì  fopra  l’al- 
trui fpalle  i ma  quelli  tali  s’ingannano,<3c 
argomentano  fìnillramenrc  la  Tua  pru- 
denza. 

In  riguardo  alla  fua  età  di  67. anni  vi  po^ 
, Ec  4 


*r  , 

104  Parte  Seconda. 
irebbe  eifère  ancora  qualche  fperanza 
per  lui,  perche  il  Pontefice  carico  di  tan- 
ta confusone  d’affari  che  fi  dà  nella  fella 
«on  può  viuere  lungo  tempo,fepure  non 
darà  principio  à /caricarli  del  pelò  fopra 
i Parenti,  de'  quali  fin’  bora  fi  moftraili- 
finteiellàto  , ma  quello  durerà  quanto 
potrà,  non  più  ad  ogni  modo  di  quello  ha 
durato  nella  perfona  d’Alefandro  YIL 
pure  di  quello  me  ne  rimetto  à quelli  che  - 
credono  la  predeilinatione,  certo  è però 
che  fé  il  Cardinal  Facchinetti  làrà  viuo 
in  vn  Condaue  hauerà  la  parte  miglio- 
le,  non  fapendo  alcuna  oppofitione  , ò 
vero  ollacoio  contrariò  j ben’ è vero  che 
fe  Innocentio  XI.  viuerà  per  farlo  decre- 
pito potrà  rifoluerfi  à morir  Cardinaje, 
elfendo  hormai  llracca  Roma  di  vedeifi 
più  lotto  il  Regno  ci  decrepiti , ad  ogni 
modo  il  gran  calore  col  quale  il  Papa  vi- 
uente  abbraccia  le  cofe,  ci  da  indirio  ma- 
nifello  che  Caper  non  viuere  lontano,  e 
in  confeguenza  vi  èi'peranzamolto  ma- 
nifella per  il  Facchinetti , che  veramen- 
te è logetto  degno  del  Papato  quanto  o- 
gni  altro  che  pretende  làiire  col  grado 
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del  merito.  Quefto  è il  più  corte  fé , Se  il 
più  affabile  Signore  che  polla  ritrouarfi 
nel  Mondo,  fenza  alcuna  affettatione  ; ri- 
fponde  à tutte  le  lettere  che  gli  vengono 
kritte  con  gentileza  grande,  e vuol  Tem- 
pre vederne  il  contenuto,col  far’  aggiun- 
gete, ò diminuire  quel  che  più  gli  aggra- 
da, Se  in  ciò  moftra  ingegno  grandiflimo, 
e molto  fino  : i difetti  della  iua  giouen- 
tù  fono  à pochi  noti  : la  Tua  parentela  non 
è troppo  conofciuta  in  Roma,  onde  que- 
fto articolo  non  l’impedirà  d’elfèr  Papa. 

CArlo  Rojfettiy  due  Aquile,  e due 
Leoni  fon  le  fue  Arme,  nacque  nel- 
la Città  di  Ferrara  l’anno- 1615.  li  23.  del 
Mele  di  Marzo,  in  vnanotre  che  fucceftè 
vna  grandillìma  inondarione  in  tutte 
quelle  campagne,  eilendofi  iboccato  il 
1 Pò  con  gran  danno  del  Paefe.  La  fua  Fa- 
miglia è vna  delle  più  nobili  della  Città 
dalia  quale  fono  vfciciin  ogni  tempo  Io- 
getti  celebri,  e di  gran  conditioni , Se  i 
Ferrare/!  fono  veramente  quafi  tutti  huo- 
^mini  di grandiflì  no  ingegno , e d’eleuato 
^intelletto  ; onde  non  è marauigliafe  di 
tempo  in  tempo  fi  veggono  rifplenderc 
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fogecti  tanto  qualificati , che  ialino  auan- 
;zariì  ili  alti  gladi  ò per  fortuna  , ò pq$ 
Tnerito. 

Il  Roilètti  era  vn  giovane  fcapeftrato, 
anzi  infoiente  in  tutte  le  compagnie,  al- 
ienato in  quella  maniera  da  luoi  Parenti 
"fenza  alcun  timore,  e perche  l’ordinario 
«degli  Italiani  parche  ila  di  confagrare  k 
Dio,  certe  vittime  limili,  cioè  di  fcieglie- 
}re  per  lo  Stato  Eclefiafticoi  Figliuoli  piu 
dilcoli,  con  la  fperanza  però  che  follerò 
permutar  di  fortuna,  e di  natura , onde 
-da  quella  politica  guidati  i Parenti  del  , 

- Roilètti  penfarono  di  fargli  mettere  vn 
abito  di  Prete  di  buon’  hora,  e à quello  fi-  . 
ne  per  cominciare  con  la  ilrada  più  pro- 
pria lo  mandarono  dopo  gli  lludii  d’hu- 
inanità , à far  quelli  dell’  altre  fcienze  in 

* Roma,  doue  fi  portò  con  grand’  honore 
' in  molte  fue  attioni , e particolarmente 

* in  quella  degli  fèudi , onde  hauendo  vn 
giorno  tenuto  Tefe  publica  di  Filofofia, 

- in  prefenza  del  Cardinal  Francefco  Bar- 
barino,  gli  piacque  talmente  il  garbo  di 
quello  gioì  iie  Calia’ iere , e la  viuacirà  . 
del  fuo  fpirito  nelle  ri  Ipoile,  che  comin- 
ciò* 

# 
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ciò  nel  medefimo  tempo  ad  amarlo , e il 
dechiarb  nell’  vlcire  della  Chiefa  doue 
s’erano  foftenute  le  Teli  , che  ftimaua, 
che  quello  giouine  folFe  per  riufcir  vt£- 
liflìmpalla  Sede  Apoflolica,  onde  egli 
non  mancarebbe  dalla  Tua  parte  d’aiutar- 

10  , ed  auanzario  in  quel  tanto  che  lo  co- 
noicerà  più  proprio. 

Poftoh  dunque  il  Roflètti  in  abito  di 
Prelatura  lì  diede  ad  incenfarc , e feruire 

11  Cardinal  Francefco  , il  quale  non  man- 
cò efFettiuamente  di  fargli  conofcere'x 
con  gli  .effetti , quel  tanto  che  gli  haueua 
prima  prometto  con  le  parole , ónde  do- 
po hauerlo  efperimentato  in  alcuni  ma- 
neggi in  Roma  , lo  fpedì  in  qualità  di 
Nuntio  in  inghiiterra,  per  attìftere  col 
danaro , & animare  con  le  parole  li  Ca- 
.tolici  d*  Irlandia ,.  eh5  erano  molto  peri'e- 
guitati  da’ ^roteflantid’ Inghilterra,  ciof 
dal  Parlamento , il  quale  haueua  rifoluro  « 
di  leuar  dalle  mani  di  detti  Carolici  non 
Polo  ogni  fòrte  di  comando,  ma  di  piu  di 
renderli  in  vita  gran,  ltretezza  , e priui  d* , • l 
tutti  ipriuilèggi. 

Eu  trouato  a propolìto  eh’  egli  Ce  ne 
• . . ' " , . He  6 
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andalle  non  (blamente  incognito  à quella 
Nuntiatura,  ma  di  più  trafoedito  d'abiti, 
per  non  arrifchiar  la  riputandone  dellaS1* 
Sede,  e la  fua  propria  vita,&  in  fatti  cor- 
fe  pericolo  di  cader  nelle  mani  del  Parla* 
mento,  il  quale  auuilàto  di  quella depit- 
tatione  d’ alcuni  Ingleli  eh’  erano  in  Ro- 
ma , fecefeorrere  da  per  tutto  buonnu- 
mero  di  Barche  armate,  col  darli  ordine 
in  tutti  i Porti  per  farlo  arredar  prigio- 
niero , ma  in  quefto  fu  aliai  (cadrò,  per- 
che Teppe  pigliar5  oportunamente  le  lue 
miiure , onde  sfoghigli  intoppi  li  portò 
in  Jrlandia  , doue  diede  principio  àma- 
neggiargliaffari  della  Religione  Catoli- 
ea>contro  allepiecentioni  de5  Proteltan- 
ti , ma  i fooi  negotiati  per  dire  il  vero 
riufcironopocofruttuoli , &allariputa- 
tione  della  Sede  Apodolica,  & agli  in- 
terefli  degli  Ivkndeli  ideili. 

Tutto  il  male  elito  di  quella  Nuncia- 
ttrra  nacque  dalla  poca  cognitione  che 
* egli  haueua  della  linguale  non  meno  dell* 
4ì umore  degli  Ingleli  , à fegno  che  egli 
de  (Io  fu  cauià  con  non  poco  pericola 
della  foa  vita  di  turbolenze  maggiori,ha- 

- uendo 
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uendo  efortatò  i Catolici  ad  vna  cer-  * 
la  oftinatione  contro  il  Parlamento  che- 
quello  lì  vide  sforzato  di  trattarli  perco- 
li dire  come  rubelli,  e pure  molte  cola 
fi  farebbono  pollate  rimediare  , con  la 
piacevolezza,  e col  cedere  qualche  arti- 
colo, per  dar  tempo  à rempoalla  fortuna 
iltelìa  , poiché  è malTìma  de’  fauiich’  è 
meglio  alla  volte  piegare  che  rompere  ; 
e veramente  fe  folle  ilato  piu  prudente, 
ò più  prarico  negli  affari  fe  ne  farebbe  fo- 
tratto con  maggior’  honore,  e nonhaur- 
ebbe  efpollo  alla  perdita  quali  della  mag6- 
gioì*  parte  de’priuileggi  laRegioneCato- 
lica  d’Irlandia  j ma  non  fece  poco  di  faf- 
uar  la  fua  vita,  già  che  fu  polla  vna  gran 
taglia  fopra  la  fua  tella  dal  Parlamento, 
e hirono  à quello  line  chiulì  tutti  i palli, 
e nell’  Irlandia  furono  /pedici  molti  Si- 
cari, per  cercar  mezzo  di  pugnalarlo,  ma 
i Catolici  chevegliauano  in  quello , cer- 
carono l’oportunità  del  tempo  per  farlo 
faluare  , e lo  fecero  con  gran  fegretezza, 
facendolo  fuggire  con  abito  da  Barca- 
ruolo  , e Dio  sa  qual  paura  egli  hauellè; 
imo  à canto  che  lì  vide  libero  in  Francia. 
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* Con  tutto  che  riufcillè  coi!  male  in  « 
quella  Nuntiatura  , non  lafciò , ad  ogni 
modo  il  Cardinal  Francefco , che  haueua 
rifoluto  di  proteggerlo  „ e fàuorirlo  co- 
me Tuo  dipendente , di  Ipargere  voce  di* 
egli  hauelle  farro  miracoli  à prò  di  Caro-  ” 
lici  in  Inghilterra,  in  modo,  che  indui  le 
il  Pontefice  à dechiararlo  Nuntio  in  Co- 
lonia, per  i trattari  della  pace  generale, 
marauigliandofì  intanto  i più  lpeculati- 
ni , & intelligenti  degli  intrighi  della 
.Corte  di  quella  rifolutione,  lapendo  be- 
ijilfimoche  in  negoriati  di  coli  gran  con- 
iequenza,li  ricercauano  huom.'ni  di  mag- 
gior vaglia,  ben’  è vero  che  per  rimedia- 
ste all*  iniufficienza  del  Ro letti,  vi  venne 
aggiunto  ancora  vn*  altro  Nuntio,  che 
fu  il  Chigi , e lòpra  Filabili»  dei  quale 
iu  collocata  la  fperanza  d’  ógni  buono 
.elìto. 

. Sconciò  veramente  il  Roderti  in  Co- 
Coniai  trattati  della  pace  per  diuerfe  lue 
maniere  di  procedere , ma  particolar- 
mente perhauerli  voluto  inoltrar. trop- 
po in  te  iellato  nel  proteggere  le  raggio— 
ni  degli  Spagnoli , dilpiacendo  à quelli 

medelimi 
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«nedefimi  vna  partialità  troppo  sfrenata, 
che  lenza  la  prudente  condotta  del  Chi- 
gi, ogni  cofa  farebbe  andata  alla  peggio* 
e come  quella  voce  filparle  da  per  tutto», 
egli  da  quel  tempo  in  poi  prefe  vn’  odio 
coli  grande  conti  o del  Chigi,  chefolo 
tdif&prauò  nel  Conciane  dopo  la  morte 
* d’Innocentio  X.  l’eiettione  di  quello  al 
Ponteficato,  con  tutto  che  vedeilè  con- 
» correre  i Barbarmi , à quali  non  ha  refa 
gran  feruiggi,  le  non  folle  quello  di  por- 
tar tutti  gli  ollacoli  polfibili,  ancorché 
inutilmente,  acciò  Panfilio  nonriufcillè 
Papa , e fece  quella  manifella  contradit- 
tione  non  già  che  hauellè  alcun’  odio 
contro  il  Panfilio  , maà  lòlo  fine  di  fer- 
uire  ^Barbarmi  che  non  lo  voleuano. 

Da  Colonia  dunque  pafsò  il  Rollèt- 
ti  ailaNuntiatura  di  Vienna  , doue,  ò 
che  non  fe  gli  pr  elèo  tallero  materie 
difficili  y e fcabrofe  y ò pure  che  li 
folle  inliruttomeglioall’alcrui  ipefe  ne* 
.maneggi  di  con  lèguenza,  baila  che  die- 
. de  nell’  humore  dell’  Imperadore  Ferdi- 
nando, il  quale  più  volte  ti  lodò  dei  meri- 
to di  quello  fogetto  y ma  ò bene  ò mal&iL 
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Cardinal  Francefco  , che  haueua  tifo-  * 
* luto  di  rinforzare  il  fuo  paitito  con  vn 
buon  numero  di  Creature  da’  quali  po- 
tere fidarli , non  haurebbe  tualafciato  di 
farlo  nominare  alla  porporato  me  in  fat- 
ti fece  nella  promotione  delii  13.  Luglio 
deli 643.  con  occafione  che  furono  pro- 
molli gli  altri  Nuntii. 

In  fomma  nella  perfona  di  quello  Car- 
dinale li  deuono  òileruare  due  co  le  , la 
prima  è quella  che  riguarda  li  coftumi,.  e 
le  virtù  morali e la  feconda  quella  de* 
trattarle  maneggi  politici  ; in  quanto  à 
quelli  fecondi  ce*to  è eh’  egli  non  è mai 
ben  riufeito  ad  alcun  negotiato  , ancor- 
ché fi  sforz3lIè  à fare  il  potàbile  per  ac- 
quillar’  aura,  ò lia che  li  manca  la  fortu-  . 
na , che  bene  Ipeflò  vuol  la  l'uà  parte  ne* 
trattari  ò lia  cne  non  abbonda  di  certe 
madame , e finezze  che  fono  nicellàrie  à 
politici , balla  eh’  egli  non  può  qualifi- 
carli buon  politico , benché  alcuni  liioi  \ 
amici , e particolarmente  i Ferrateli  Io 
Ipaccino  per  vn5  Arcipolirico  ; maperdi- 
re  la  pura  verità  il  fuo  talento  non  è nè 
meno  tanto  mediocre , facendoli  conof- 
- * ceie 
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cere  pronto , diflinuoko  , Se  inclinato  à 
gran  maneggi. 

In  quanto  alle  virtù  morali,  la  Tua  vita 
è quali  incorrigibile,  perche  non  ha  col- 
pa notabile  da  elfer  corretta , e per  con- 
iéqijenza  egli  è degno  di  fomma  lode, non 
hauendo  mai  dato  fcandalo  alcuno  da  che 
prefe  l’abito  Ecleliaicico , ò permeglio 
dire  l'abito  Prelatitio  ; egli  inclfnagran- 
demente  à far  giuftitia  à rutti  con  vgual 
mi  fura,  e però  nella  fua  Chielà  di  Faenza, 
doue  è V efeouo , e doue  il  trattiene  quali 
tutto  l’anno  è amato  da  tutto  il  Popolo  ; 
ancorché  gouerni  in  effetto  con  troppo 
rigore  pailorale  , conformandoli  con  le 
parole  di  Chrillo  , Fate  quello  che  vi  co « 
mandano , non  quello  eh*  eoi ho  fanno  : que- 
llo rigore  che  moftra  nell’  efatezza  della 
difciplinaEclelìaftica,  che  vuole  li  olfer- 
ui  puntualmente  nella  fua  Diocefe  , è 
caulà  che  i Preti  non  l’amano  troppo,  al- 
meno quelli,  che  vorrebbono  viuere  alla 
libertina. 

Veramente  egli  è caritariuo,e  partico- 
larméte  verfo  gli  Ammaati  ond’  è ch’vlà 
ogni  diligenza  nella  feelta  de’  Curati,  &: 
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Arcipreti  , acciò  i Popoli  non  habbi- 
no  mottiuo  di  lamentarli  del  poco  zelo, 
e della  poca  cura  di  quelli  j in  fomma  e- 
gli  è zelante  al  maggior  legno  del  culto 
diurno  , e poilède  altre  virtù  limiliche 
lo  rendono,  degno  d cllèr  Cardinale , c 
Vefcouo  in  buona  {lima  , ma  in  quanto 
al  Papato , non  vedo  gran  (peranza  per  \ 
lui  , ben’  è vero  che  ellèndo  Innocentio 
XI.  più  vecchio  di  lui, potrebbe  far  qual- 
che pallata  coll’  arrifchiar  d’e/Fere  efclii- 
fo.  Dal  Gran  Duca  lari  Tempre  portato 
con  la  ipada  in  inano,  cioè  con  tutto  l’af- 
fetto, e con  raggione  ellèndoli  egli  mo- 
ntato in  tutte  le  occasioni  partiaiillimo 
verfo  laCafaSerenilfima  di  Medici,  an- 
che lòpra  li  Fiorentini  iftedi.  Cingi  non 
l’ama  molto,  àcaufa-delia  (uà  gran  con- 
traditione  fatta  ai  Zio,  ma  gii  Spagnoli  e 
Gran  Duca  con  i quali  egli  va  vnico,  pot- 
rebbono  tirarlo  ad  accontentimi , ma 
quello  eh’  io  trouo  di  male  per  lui  è il  » 
gran  numero  de’  pretendenti  di  maggior 
merito,  e talento , che  tempre  più  vanno 
Tergendo , e la  gran  vecchiaia  dei  Barba-  * 
rjijo  , che  lènza  dubbionon  tralalciareb- 

be 
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be  cofa  alcuna  per  veder’  al  folio  quella 
lua  diletta  Creatura  , che  ho  gran  paura 
che  morrà  piu  tolto  Cardinale  che  Papa. 

Girolamo  Grimaldi  > fa  per  Arma  vn* 
Aquilafopra  diueiiifchiacchi.  Nac- 
que nella  Città  di  Genoa  li  quindeciA- 
golto  del  1597.  di  Nobiliflima  Famiglia 
antica  di  queìia  Republica  3 non  imbrat- 
tata dalle  lorduiedi  certe mercantieme- 
caniche  delle  quali  alti  e ne  hanno  fatto 
il  preggio.  Nella  lua  età  giouanile  s’ap- 
plicò agli  itu dii  3 e limolilo  benché  te- 
-ncro  d anni , forte  non  di  meno  diliger- 
gli o 3 e di  (pirito  : in  tutte  le  fcienzefeee 
progredì  meiauigliofi,hauendo  vnito  in- 
lieme  l’eifìcacia  nelle  ièntenze,  la  curio- 
fìtà  nelle  viuezze,  e l’energia  ne’  concetti» 
‘trasferitoli  poi  à Roma , quitti  praticò 
/qualche  anno  la  Corte , con  lingolàr  ap- 
plauso delle  lue  gentili  maniere. 

Chi  ha  pratica  di  Roma,  fa  quello  s’ar- 
rifchiaà  praticar  quella  Corte  nella  qua* 
le  li  cimentano  li  meriti  de’  virtuoli» 
Molti  fuori  di  quella  fon'  acclamati  per 
vere  Ilei!  e , ma  appena  vi  h trasfeiifcono 
in  quello  Cielo,  che  li  fanno  conoscere 
v.  * • . - * * “ 
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perpicciol  carbone  no  bene  accefo.Que- 
Ita  Corte  è vn  Mare , cori  mal  conofciu- 
to  da  quelli  che  intraprendono  di  naui- 
garui  > che  fé  bene  haue rièro  le  Boilble, 
le  Carte,  e le  virtù  di  coloro  che  feoper- 
fero  il  Mondo  nuouo,diflicilmente  ri  po- 
trebbe ridurre  in  porto  fenza  pericolo 
di  romperli  in  qualche  fcoglio  j con  tut- 
to ciò  nell’  onde  di  quello  Mare  cori  in- 
fido, per  lo  fpatio  di  molti  anni , benché 
forgeilèro  da  tutre  le  parti  molte  tempe- 
fte,ad  ogni  modo  la  Naue  della  di  lui  pru- 
denza non  pati  mai  burafea  alcuna  peri- 
colofa,  ma  Tempre  rifece  conolcerepra- 
tico,  riToluto,  & accorto. 

Pareuache  la  Nobiltà  della  riianalcita 
doueua  ballare  per  efaltarlo  ad  ogni  ma- 
, gior  grado,  tanto  più  eh’  alia  gloria  della 

Tua  nalcita  , vi  andauano  accoppiati  altri 
meriti,ma  per  Teguire  quella  mallima  co- 
mune per  cori  dire , la  quale  inlegna,  che 
virtù*  vnita  fortior , e vedendoli  ricco  di 
beni  di  fortuna,  trouò  à {koporito  ali’ 
vlb  degli  altri  luoi  compatì ioti,che  com- 
prano quali  tutti  gli  oifici  di  Roma  , di 
comprare  ancor  lui  vn  Chiericato  di  Ca- 

. mera 
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iriera,  e benché  vi  follerò  Itaci  vn’  infinità  * 
4’ altri  pretendenti,  con  tutto  ciò  Vrbano 
V I IL  volle  che  folle  preferito  à tutti 
Monfignor  Grimaldi, 

Il  Chiericato  di  Camera  c vna  delle 
Prelature  confpicue  di  Roma  per  le  pro- 
prie prerogative , e per  la  giurididone 
che  godono  i Chierici  di  Camera  nella 
Corte , ad  ogni  modo  ella  riefce  piu  ò 
meno , fecondo  lo  fplendor  che  riceue 
fuor  di  le  ftellà,  in  gu ila  de’  corpi  illu-» 
minati  da’  raggi  del  Soie.  Già  è colano- 
, ullimaad  ogni  vno  che  per  tutto,ma  par- 
ticolarmente in  Roma  chi  ha  negotii  e 
pianeggi  d’importanza  non  proua  vn’ho- 
ra  di  quiete , chi  non  ne  ha  non  gode  vn* 
oncia  di  fiima  : il  Chiericato  di  Camera 
ha  le  fue  ordinarie  incombenze,oltre  alle 
quali  gli  toccano  molti  maneggi  parti- 
colari fuori  di  conto,  propri  però  del  fuo  - 
ordine,  perche  non  fogliono  delegarli  ad 
altri  fuori  di  quello  } ond’  è che  il  Car- 
dinal Francefco  cominciò  à valerli  di  lui 
in  molti  negotii,  pigliandone  concetto,c 
principio  di  grande  amore.. 

In  tanto  do uendolieliger e dal  Ponte- 
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lìce  vn  Gouernatore  per  il  gouerno  delli 
Città  di  Roma  > diede  l’oc  chic  (opra  1* 
perfona  di  Monfignor  Grimaldi  > coli 
grande  era  la  confidenza  che  haueua  al* 
fuo  valore  & al  luo  merito,  oltre  checo- 
ftumando  i Papi  di  dar  quello  Carico  ad 
vn  Prelato  interefato  d’affetto  alla  fua. 
Cala , non  poteua  rrouarne  vn’  altro  più  ' 
del  Grimaldi  affertionato  a’  Barbarmi* 

. Chi  ha  cognirione  della  Corte  Romana 
sà  ellèr*  ella  la  vera  pietra  di  paragone  in 
cui  fi  cimentano  i metalli  del  valore  de- 
gli Huomini  , vna  copella  chiariflìma 
. che  diftingue  l’oro  fino  dall1  alchimiaco* 
e chi  vi  entra , Se  ha  comando  fa  di  me- 
Rieri  che  fia  armato  di  patienza  ben  forte, 
e di  deltrezza  finiflìma.  Il  gouernar  cer- 
uelli  cofi  differenti  di  natura,  e di  penfie- 
» ri,  e bene  Ipello  vniti  nella  prerentione, 
che  la  loro  qualità  fcru  a di  làlua  guardia 
a*  loro  trafcorfi  è coli  malegeuole  quan- 
to dir  fi  polla  , perche  operando  col  dri- 
tto liuello  delia  giudi tia  fi  dilgultano  gli 
Huomini  , non  facendoli,  fi  difpiace  al 
Prencipe , e quel  eh’  è peggio  s’offende. 
Dio.  Monfignor  Grimaldi  portò  à villa 
> . di 
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eli  tuttofi  mondo  vna  virtù  tariffi  tua  poi- 
ché in  vn  medefimo  tempo  ottenne  quel- 
lo che  forfè  fi  porrebbe  giudicate  impof-' 
fibiie  in  alai,  hauendo  egli  nel  gouerno 
tanto  faticofo  di  Roma,  (bdislatto  piena- 
mente alla  giullitia , gratificato  all*  vlti- 
mo  grado  di  contentezza  il  Preiicipe  , ej 
refe  fi  amabile  ver  (o  tutti  i Popolile  come 
cf  ordinario  in  vna  Città  doue  concorro-* 
no  tanti  Min  litri  di  Prencipi  ftranieri , e 
coli  gran  numero  di  Nobiltà  di  tutte  le 
Nationi , anzi  di  tutte  le  Religioni  non 
mancano  mai  dùlurbi,  e riffe  , con  tutto 
ciò  il  Grimaldi  diede  gli  ordini  cofi  buo— 
ni,  & oportuni  che  pochi  rumori  siilte-* 
fero  nel  fuo  tempo,  e quelle  diicordie 
che  liiccellèro  à cafo  furono  dalla  fu* 
prudenza  quietate  nella  culla. 

Non  terminarono  le  fue  fatiche  in 
quello  coli  felice  gouerno  ( dico  felice 
in  riguardo  de*  Popoli)  benché  fin  d’ai-* 
lorada  tutta  la  Cotte  folfe  prefàgito  al 
fuo  merito  la  porpora  Vaticana,  al  con- 
trario iiffiamato  il  Pontefice  delle  fue  in- 
tigni qualità  , e (limolato  dill*  inflanza1 
de’Barbarini  intieramente  paghi  del  fu% 
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procedere  lo  deftinò  per  Nuntio  Apo- 
ltolico  in  Francia,  doue  negli  lpinofine- 
godi  che  gii  pallàrono  per  le  mani,diede 
faggi  cofi  abbondanti  delie  fue  virtù  , e 
della  fua  abilità , che  non  folo  aggiunfe 
a*  fuoimeriti  vn  cumulo  di  gloria  , ma 
tanto  applaufo  , & vniuerfai  contento, 
che  nella  promottione  de’  17.  Luglio  del 
164$.  venne  creato  Cardinale,  con  intie- 
ra fodisfattione  della  Corte  ; hauendo 
effettiuamente  il  Pontefice  fatto  vn  gran 
colpo , nel  promouere  alla  porpora  que- 
llo Sogettojprimieramente  acquiftò  cre- 
dito di  zelante , arricchendo  la  Chiefadi 
Porporati  di  vaglia  , e di  merito  ; diede 
alla  lìia  Cafa  vna  Creatura  coi!  beneme- 
rita, & interefata  à feruirla  con  ogni  af- 
fetto, e finalmente  ne  cauò  il  profitto  di 
quaranta  mila  Scudi  , vendendo  il  fuo 
Officio  di  Chierico  di  Camera  ad  vn’ 
altro. 

La  fua  promotione  feguì  , mentre 
ancora  fi  trouaua  Legato  in  Francia, 
nella  cui  Corte  non  fi  può  intieramente „ 
efplicare  quali  follerò  le  comuni  alle- 
grezze in  ogni  genere  di  perfone,e  quali 

le  public he,  i 
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le  publiche , e {blenni  dimoftiatióm  clie 
le  ne  fecero  per  rutto  Parigi*  il  Rè,la  Re- 
gina , e tutti  li  Prencipi , e Grandi  della 
Corte , che  aifèttuofamente  l’amauano. 


e di  lui  formauéno  alti  concetti,  ne  pa- 
lelàronó  coni  piùamorofi  complimenti 
Pin terno  de’  loro  cuori  , obligari  alle 
qualificate  prerogatiue  che  rilpiendeua- 
no  lenza  oppofitione  nel  Prelato.  Venne 
poi  Cardinale  à Roma  riceuutoui  con 
quegli  honori  che  fi  conueniuano  ad  vno, 
che  con  fi  gran  Virtù , e fi  elperimentata 
ingenuità  s’era  conciliati  mirabilmente 
gli  animi  di  tutti.  Quiui  fu  egli  adope- 
rato ne’ maneggi  principali  della  Corte,  . % 
ne’  quali  diede  làggio  del  luo  gran  Tape-  ; . 
re,e  lece  rilplendere  quelle  fingolaripre-4* ; 
rogatiue , che  in  vn  degno  Prencipe  fi 
pollòno  defiderare. 

Circa  poi  a’  Tuoi  coftumi  dicono  quali 
tutti  quelli  che  lo  praticano  eh’  egli  fia 
troppo  laturno  , col  penfiere  occupato  • 
in  cole  differenti  * gran  macchinatore  di 
dilegni  alti , e fio  per  dire  fuori  del  pof. 
fibile  * gelofo  di  fe  ftello , e vn  poco  più 
di  quello  che  conuiene,pei che  bene  fpel- 
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fo  la  troppo  gelofia  fa  fiorettare  d’ogui 
minima  cofa;  molto  ardito  nell’  intrapre- 
lè , à fegno  che  alle  volte  precipita  il  tut- 
to per  ottenerne  Pimento  , ben’  c vero 
che  fi  troua  pieno  di  mille  giri , e raggiri 
per  follenere  con  riputattione  quello  che 
intraprende  ; inclinato  ad  accommodar 
fe  Hello,  fenza  vermi  rifpetto  d’incom- 
modare  il  Compagno  ; amico  delie  noui- 
tà , col  cercarne  ardentemente  l’occafio- 
ni  per  Pefecuttione  j curiofo  quanto  piu 
/I  può  di  fentir  difcorrer  male  de’  Tuoi  ne- 
mici j troppo  libero , per  non  dir  franco 
à difcoprire  con  ogni  vno  i fentimenti 
del  fuo  cuore,  con  che  fi  viene  à rendere 
quali  fchiàuo  d’altrui  ; e finalmente  non 
poco  inclinato  à conuerlare  con  le  Da- 
me , ben3  è vero  che  la  fua  età  non  glielo 
permette  più,vedendo  benilfimo  che  non 
vi  è piu  oglio  nella  lampa. 

In  quanto  poi  alle  virtù  del  fuo  animo 
vogliono  che  ne  pofièda  molte  , con  le 
quali  obliga  generalmente  tutti  ad  amar- 
lo , e particolarmente  i Francefili  di  cui 
partito  è fiato  Tempre  abbracciato  da  lui 
coneftraordinario  affetto  dopo  che  per- 
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fuafo  dalli  Barbarmi  , & allertato  dalle 
Iperanze  dei  Mazzarino  toltoli  ali’ im- 
prouiio  di  Romalìportò  neltempodelP 
a/Ièdio  di  Piombino  in  Tofcaaa  à trattar 
col  Gran  Duca  à tenore  di  Francia  , c 
dall’  hora  in  poi  lì  è conferuato  Tempre 
buon  Francete. 

* * ' <3 

Particolarmente  egli  è corte/illimo,  e 
ciuile  con  tutti. lenz’  alcuna  affettatione, 
procurando  à più  potere  di  fodisfartutti 
quelli  che  (èco  negotiano  , con  i douuti 
termini  di  gentilezza  , & in  farti  pochi 
fon  quelli  che  fi  partono  difguftati  dalla 
tua  prelenza  j honora  ciafcuno  fenza  ec- 
cetti^ne  di  perfona  ma  ben  fi  di  grado , e 
di  merito  : rimunera  i fcruiggi  con  gene- 
rota  liberalità  , ancorché  parlìmonio  in 
certe  occaCioni , riceue  con  gràpiacere  le 
racomandationi  degli  amici , e volentieri 
s’impiega  à fauorire,i  Cuoi  aderenti,e  do- 
ronici 5 ama  i Letterati  con  i quali  gode 
di  trattenerli  nell’  horedi  ricreactione^nè 
('degna  di  moltrarfene  familiare  più  del 
douere  ; ha  vn  giuditio  molto  fuegliato, 
conofcendo  quello  che  bifogna  rigetta- 
re j ò ritene re;&iii  fomma  fi  ia  gran  con- 

Ff  a 
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to  di  lui  canto  nella  Coree  di  Roma,quan- 
ro  in  quella  di  Parigi  , come  di  Sogetto 
verlàtillimo , per  la  gran  pratica , e con- 
fumato  negli  affari  eminenti,  come  fono 
quelli  del  Conclaue  , hauendo  Tempre 
fiuto  conofcere  la  capacità  del  Aio  cer- 
uell© , in  maneggi  di  quella  natura , & 
auanzatola  Fatcionede’Francefi  in  mol- 
to credito  , e particolarmente  in  quello 
vltimo  Conciane,  nel  quale  col  liio  mez- 
zo fu  facilitata  l’elettione  del  Cardinal 
Odefcalchi , dando  rutta  la  gloria  di  que- 
lla promotione  alla  Francia. 

Saria  vn’  ottimo  Pontefice,  ma  l’éllèr 
nato  in  Republica,  & aperto  partigiano 
de’  Francefi  fi  rende  diffidente  agli  altri, 
oltre  che  la  fua  gran  vecchiaiagli  faho- 
fa  penfare  al  tumulo , benché  mai  hab-  * 
bia  penlato  al  Papato  : la  Chiela,  lo  Sta- 
to , e puolfidireil  Mondo  tutto,  non  ha- 
urebbe  Piaciuto  altro  che  defiderare  che  ' 
Pefaltatione  di  quello  grand5  hlicrmo.  Fu  * 
tenuto  lungo  tempo  lontano  dalla  Corte 
di  Parighperche  vedeuano  che  le  lue  pre- 
tentioni  battèuano  ad  occupare -il  pollo 
di  Mazzarino , ma  horg  eh’ è quafi  decre- 
> . ' pito 
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pito  non  vi  è piùgelofia.  Come  Italiano 
conferuadempre  la Tua  opinione  nel  cuo- 
re. Vien  chiamato  comunemente  celta  di 
bronzo,  e con  ragione  perche  la  cozzare 
con  tutti  ; gode  perfetta  Unirà  , e lo  le- 
ce ben  conofcere  in  quello  vltimo  viag- 
gio latto  da  Parigi  in  Roma  , e da  Roma 
in  Parigi,nel  quale  beffatoli  de’  Calori  fu 
il  primo  ad  inanimire  gli  altri  Cardinali 
del  partito  Francefe  à far  lunghe  giorna- 
te per  eilèr  più  ficuri  di  rrouarli  a tempo 
debito.  Li  Sede  Apoltolica  è tenuta  di 
conleruare  vn’ obiigo  particolare  à que- 
llo Éminentiffimo  Porporato,  poiché  in 
ogni  calo  di  difcrepanza  tra  la  Corte  di  . 
Roma,e  fua  Maeltà  ChriltianilIIma , egli'1 
ha  procurato  fempre  di  ridurre  le  colè 
ad  vno  (lato  d’ accommodamento,  e con 
fornaio  zelo  ha  cercato  di  inlmuar  nell* 
animo  Remino  di  fua  M reità  la  modera- 
tione,  c l’equità,  e particolarmente  nell’ 
accidente  del  Duca  di  Crecchi  , e non 
meno  in  quelle  differenze  del  Cardinal’ 
Altieri , e degli  Am  balenatoli , non  ha- 
uendo  fua  Eminenza  tralafciaca  opera  al- 
cuna per  quietar  lo  fpirito  irritato  del 
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Rè , e t)ji  quei  Cortegiani  Francefi  della 
prima  sfera  , e quel  eh’ è più  ammirabi- 
le in  lui  , che  ha  Tempre  fatto  il  tutto 
con  tanta  prudenza , che  non  ha  mai  da- 
to vn  minimo  inditio  di  gelofia  , & in 
fatti  il  Signor  Cardinal*  Altieri  gli  de- 
tte hauer  non  picciola  obligatione,  men- 
tre non  mancò  per  il  Grimaldi  > che 
non  reftallè  del  tutto  pacificato  con  la 
Corte  di  Parigi  : in  iomma  fe  gli  de- 
lie defiderar  vita  lunga  come  Signorie 
4* ottime  qualità. 
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Capitolo  Secondo. 

; y-  .... 

Dotte  fi  tratta  della  nafcita  .auanzame^  . 
to  ^promotione , Offici , Carichi , ftf- 
anioni  di  tutti  i Cardi- 
nali creati  da  Imocentio  X. 
che  viuono  alprefente. 

INNOCENTIO  Xr 

Eli*  antichità  della  Cafa  Pan- 
filia eh’ è quella  d*  Innocen- 
ti© X.  ne  fon  piene  Mii ito- 
ne , ond’altió  non  mi  reità  fe 
non  toccar  breuemente  qualche  colà  di 
quello  folo  Pontefice , il  quale  nacque  ili 
Roma  di  Camillo  Panfilio , e di  Flaminia 
del  Bufalo  ambidue  Famiglie  nobiliflime 
in  Roma  & in  Toscana.  Nel  battefimo  gli 
fu  polto  il  nome  di  Gio:  Batt-ilia.  Appli- 
^ . Ff  4 
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catp/I  agli  itudii  vi  fece  profitti  mirabili, 
onde  nell*  età  di  20.  anni  ottenne  la  La- 
urea del  Dottorato  , con  la  (corta  della 
quale  s’auanzò  al  grado  dAuuocato  Con- 
iaftoriale  ; daClemenre  Vili. Fu  poi  crea- 
to Auditor  di  Rota  , e da  Gregorio  XV. 
(pedito  Nuntio  in  Napoli  : Vrbano  Vili, 
lo  mandò  col  Cardinal  Francefco  fuo  Ni- 
pote , in  qualità  di  primo  Miniftro  della 
Legatione  in  Francia,e  ritornato  lo  creò 
Patiiaicha  d’Antiochia,  e poi  di  nuouo 
lo  (pedi  col  mede/imo  Francefco  in  Spa- 
gna, e con  la  della  Carica,  onde  fi  com- 
portò con  tanta  (odfsfattione  del  Legato, 
che  meritò  nella  partenza  di  quello  di  ri- 
maner’ alla  refidenza  di  Nuntio  ordina- 
rio in  quella  Corte , doue  diede  tanto 
l'aggio  del  fuo  valore , con  intiero  aggra- 
dimento del  Papa,  e del  Rè  Catolico, 
che  ne  ricauò  non  lolo  applaud , e lodi, 
ma  auantaggi  di  g adì , e di  fortune  , el- 
fendo  (tato  creato  dai  Pontefice  ideilo  li 
trenta  Agoifco  1627.  Prete  Cardinale , an- 
corché la  publicatione  non  ne  (eguille 
prima  dell’  anno  1629.  riloluto  Vibano 
ài  làrlo  continuare  nella  Legacione,dalla 
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quale  ritornato  in  Roma  riceuè  il  Cap- 
pello nel  pubiico  Confìlloro  li  lei  Lu- 
glio 1630.  dopo  che  fu  eletto  Prefetto 
dell’  Immunità  Eclelialtica,  poi  di  quella 
del  C oncilio  di  Trento  > e finalmente  So- 
piremo Inquiiitore  del  Santo  OiHcio  , e 
Protetcor  del  Regno  diafonia,  e final- 
mente morto  V-rbano  egli  venne  creato 
con  grande  applaufo  fommo  Pontefice  li 
15.  Settembre  del  1644.  dopo  fei  Settima- 
ne di  Cohclauc.  Creò  quello  Pontefice 
in  dieci  Promottioni  39.  Cardinali,  quali 
regiflrarò  qui  lòtto  i Nomi  di  tutti, prima 
di  pallate  alla  defcritrione  particolare  di 
quelli  che  viuono  al  prelente.  Del  fuo 
'*  gouerno  li  fono  feri  tre , & interpretate 
molte  cole  à fenfo-linillro*,  rilpetto  alla 
grande  auttorità  che  diede  à Donna  O- 
iimpia  fua  Cognata , Dama  di  grande  a- 
nimo , eh’  era  quello  appunto,  che  le  co- 

• mtmicaua  vna  (moderata  ambitione  di 
regnare  , con  non  picciolo  crepacuore 

* della  Corte.  ■ 
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Cardiali  Creati 

da  INNOCENTIO  X. 

Li  14.  Nouembre  1644. 

GIO:  CARLO  DI  MEDICI  Fratello 
del  Gran  Duca  di  Tofiana. 

CAMILLO  PANFILIO  Romano  Ni- 
foto  del  Pontefice , rinoncto  il  Cap fello  li  ». 

Gennaro  1647. 

Li  Tei  Marzo  1645. 
DOMENICO  CECCHINI  Romano. 
NICOLO  ALBERGATI  LVDOVlSl 

fommo  Penttcntierc. 

TIBERIO  CENCI  Romano . 
PIETRO  LVtGl  CARAFFA  Na- 
politano. • 

ORATJO  GirSTlNlANl  Ge- 

notfi. 

ALDERANO  CIBO  de  Prrencipi  di 
Mafia. 

BENEDETTO  O DESCALCO 
da  Como. 

FEDERICO  SFORZA  Romano , 

% t " 
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Li  4.  Decembre  1645. 
FRANCESCO  MARIA  FARNESE 
fratelli  del  Duca  di  Parma- 

Li  28.  Maggio  1646. 

GIOVANNI  CASIMIRO  fratello  del 
Redi  Polonia , rtnoncìo  il  Cappello  li fei  Lu- 
glio 1Ó4 8 .fu  Re  i e mori  Abbate. 

Li  7.  Ottobre  1647. 

CURI  STOP  ORO  VlDMAN  Ve - 

• j 

netiano. 

F AB  RITI  O S AVELLI  Romano. 

FRA  MICHELI  MAZZARINO  • 
Romano.  * 

FRANCESCO  CHERVBINI  della 
Marca  £ Ancona. 

LORENZO  RAGGI  Genoefe. 
FRANCESCO  MAIDALCHlNl  da 
Viterbo . v 

. Li  14.  Marzo  1650. 

- ANTONIO  PARAGONA 
Spagnolo. 

_ Li  19.  Settembre  1650. 
CAMILLO  ASTALLI  Romano . 

Li  i£.  Febraro  1652. 

FABIO  CHIGI  Sencfe , poi  Adefanàro 
VII . 
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■BACCIO  ALDOBRANDINO  Fio- 
remino.. 

CIO:  FRANCESCO  SONDI  Senefei 
GIROLAMO  LOMELLJNO 
Genoefe. 

LVIOÌ HOMOTìEl  MiUnefe. 

PIETRO  OTTOBONO  Ventilano. 
GIACOMO  CORRADO  Ferrare/?. 
MARCELLO  SANT. A CROCE  Ro-  I 

c mano. 

FEDERICO  LANDGRAVIO  d\ 
fìajfia  Ted'ejcà.. 

Li  23.  giugno  165$.. 

CARLO  BARB  AR1NJ  Romano... 

. * s Li  2.  Marzo  1654.  • 

LORENZO  IMPERIALE  Genoefe .. 
GIBERTO  BORROMEO  Milanefe. 

• G IO:  BATTISTA  SPADA  Lucchefe. 

. PROSPERO  CAFARELL1  Romano . 
FRANCESCO  ALZICI,  da  Cefena. 

■ OTTAVIO  ACQVA  VIVA  Napoli*. 
CARILO  PIO  di  3 AVOI A Ferrarefe. 
CARLQ'f  GV ALTIERI  d‘ Ormerò. 
DETIO)  AZZO  LINO  Romano . . 1 
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F Rane  e fico  Nicolo  Albergati  Ludo  nifi. 

Le  fue  Arme  tono  tre  mezze  Sbarre. 
Nacque  nella  Città  di  Bologna  l’anno 
lóoS.nel  principio  di  Settembre  della  Fa- 
miglia Albergati.  Quello  Signore  otten- 
ne il  Cappello  li  lei  Marzo  1645.  Cerr* 
effetti  di  Fortuna,non  hauendo  alcun  me- 
rito particolare  , almeno  in  quel  punto, 
che  lo  rendellè  demio  d’vn  grado  coi!  e- 
minente  , benché  pollèdelle  in  fatti  otti- 
mi fentimenti,  e buoniifime  qualità,cioè 
quanto  baftauano  per  fare  vn  Prelato  or- 
dinario. 

Il  Cardinal  Colonna  gli  rinonciò  smi 
primi  giorni  del  Ponceficato  d’Innocen- 
tio  X.  l’Arciuefcouado  di  Bologna,  ma 
carico  di  tante  peniioni  , che  non  gli  re- 
liauano  appena  mille.  Scudi  netti  per  vi- 
uere  con  la  fua  Cortei  Li  luoi  Amici  non 
- lo  conlìgliauano  d’incatenavli  in  quella 
maniera  , e d’ob figari!  alla  Cura  cf  vna 
Chielà  lì  faticela , e con  poco  profitto,  e 
meno  di  nputatione  , poiché  quando  lì 
sa  eh5  vn  Prelato  è carico  di  Pénlìoni  e- 
ftraordinariamence  ,.pochi  fon  quelli  che 

r y 


134  Parte  Seconda^ 
non  fé  fimaginano  fogetto  non  folo  à ri- 
ceuer  prefenti  per  viuere , ma  à fare  altre 
ingiuftitie.  Comunemente  fidiceuada 
per  tutto  che  il  Cardinal  Colonna  haue- 
ua  lungo  tempo  cercato  vn  Sogetto,  per 
aggi-auarlodvna  tale  rinuncia,fenza  tro- 
varne alcuno  che  volellè  accettarlo,  pa- 
rendo a tutti  imponibile  di  viuere  hono- 
reuolmente  in  vn  tal  grado  con  tanto  pe- 
fo  , che  però  d’ogni  vno  s’argomentaua 
che  T Arciueicouado  s*era  dato  non  al 
merito  della  perfona  3 ma  al  carico  delle 
Peniioni.  Ad  ogni  modo  li  parenti  dell* 
Albergati  per 1 ambirione d’hauere nella 
Patria  l’Arciueicouo  alla  lor  diuorione 
lo  ilimolarono  ad  accettare  il  partito  co- 
me fegui. 

Maritato  in  quello  mentre  il  Prenci- 
pe  Ludouiiì  con  il  Nipote  d’Innocentio, 
epe  r confeguenza  introdotto  ai  le  buone 
grafie  del  predetto  Pontefice  , benché 
fobrie,  non  peimettendo  Donna  Olim- 
piache le  gratie  maggiori  dipende  libro 
che  dalla  fua  iòla  auttorità>  cominciò  à 
/aitarli  il  penfiere  in  teda  d*hauer’vn  Cap- 
pello nella  fua  Cafa , non  folo  per  fodis- 

fare 
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fere  all’  ambinone  comune  , ma  per  ha- 
uer  tanto  piu  parte  ne’  fegreci  dell  a Cor- 
te j e perche  nella  Cala  Ludouifi  non  fi 
trouaua  altro  germe  che  lui  folo  , vagan- 
do quà .,  è là  per  cercarne  alcuno , diede 
finalmente  l’occhio  fopra  laperfona  del 
noilro  Albergati  ch’era  fuo  cugino  dal 
grado  femirìile , e che  portaua  il  nome  di 
Nicolò  Albergaci , onde  fupplicò  il  Pon- 
tefice, de  infieme  Donna  Olimpia  à voler 
concedere  à fue  inftanze  il  Capello  al 
detto  Albergati , con  la  conditione  che 
fi  farebbe  chiamare  col  nome  di  Ludoui- 
fi  , e che  rinunciarebbe  del  tutto  quello 
d’ Albergati. 

$ua  Santità  fodisfece  fobico  alle  do- 
mande del  Prencipe , e ne  (pedi  il  Breue 
con  le  conditioni  defiderate  dal  detto 
Prencipe  , el’Albergati  non  hebbe  diffi- 
coltà d accettare  il  Cardinalato , e l’ho- 
nore  del  nome  Ludouifi , che  fenz’  alcu- 
na comparattione  luperaua  di  gran  lunga, 
e di  meriti,  e di  Nobiltà  al  Nome  Alber- 
gati. Hor  ecco  per  quali  gradi  d’honore 
è afeelo  quello  Signore  alla  Porpora. 
Tutte  le  lpefo  che  iogliono  farli  in  cali 


Digifeed  by  Google 


• Parte  Seconda.  » 
limili , furono  fatte  dal  Piencipe,non  ha- 
uendo  il  pouero  Arciuelcouo  per  la  fua 
pouertà  gran  cola  da  /pendere,  tenuto  in  • 
l'uaCafa  dal  Prencipe  lùo  Cugino,  come  * 
le  folle  flato  fuo  fratello,  per  non  dir  fuo' 
Cappellano. 

Il  Pontefice  hauendo  mira  alla  fuapc- 
uerrà  gli  diede  qualche  mezzo  da  lòlle— 
uarfene , e tra  gli  altri  beneticii  lo  creò  * 
fommo  Penitentiere , e lo  mandò  Lega- 
to Apoftolico  in  Fiorenza  per  cenere  nel 
Fonte  bartelimale  il  figliuolo  del  Sere- 
nillimo  Gran  Duca , da  cui  venne  regala- 
to di  fini {limi Arazzi,  «Scaltri Ornamenti 
di  Camera,  fapendo  benillìmo  fua  Altez- 
za il  bhbgno  di  quello  Cardinale.  Molti 
credono  che  lafperanza  d’ellèr  Pap  i fia 
totaimente.eitinta  nella  fua  perlòna  refo- 
» li  inhabile  rilpettoad  vnadunga  malaria 
nella  quale  cade  gli  anni  pallati  , che  gli 
generò  vna  certa  ipocondria  , che  dopo 
h.uierio  tenuto  molto  tempo  in  letto , lo 
lafciò  coli  debole  di  ceruello,  che  fi  ren- 
de incapace d’ogui  funtione-,  IH orandoli 
- .veramente  da  tutti  incurabile  quella  ma- 
le tia  j p aliando  la  maggior  parte  del  tem- 
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po  in  (uà  Cala , giuocando  con  i Tuoi  Far 
miliari  à giuochi  di  poca /pefa. 

Ma  quando  anche  non  vi  folle  fopra  ' i 
giunto  quello  accidente  di  malaria  , pure 
hai*,  ebbe  hauuto  gran  difficoltà  di  ren- 
derli Papabile , ellèndo  flato  fempre  giu- 
dicato d’ogni  vnoincapaciffimo  da  poter 
ben  gouernare  vn  Regno  Umile , per  vna 
certa  indifcreta  ollinatioiie , nella  quale 
pecca  come  cofa  naturale  eh’  è cofi  graru*. 
de  che  molti  la  /limano  pazz  prendendo- 
li per  ciò  odiolo  à tutti  quelli  che  nego- 
tiano  feco , e particolarmente  quando  il 
tratta  di  qualche  affiate  di  confcienza,  ii>- 
durandolr  in  modo  che  tutte  le  raggioni 
del  mondo  non  ballano  àmuouerlo  dalia 
fua  ìifolutione:  onde  è che  nel  C onclaue 
pailato  di  Clemente  IX..  non  volle  en- 
trami conglialtri,  con  tutre  le  inllanze 
che  gli  rollerò  Hate  fatte,  il  fuppollo  era 
per  non  allòluere  i Cardinali  dalle  Cen- 
iure  che  hauellèro  potuto  incorrere  nell* 
inolle.uanza  delie  Bolle.  . 

Certo  è che  il  Papato  gli  è già  caduta 
dalle  mani , come  gli  calcò  la  Padronan- 
za xnel  tempo  d’Innocencio  X.allorachet 
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rilòluto  quello  Pontefice  di  creare  vn 
Cardinal  Padrone, per  aiuto  della  fua  Cu- 
ra Paftorale,e  del  Ilio  grado  di  gran  Pren- 
cipe  , gli  venne  con  reiterate  inftanze 
antepollo  dal  Prencipe  Ludouifio  quello 
Cardinale  Tuo  parente  , ma  Innocentio 
che  lo  conolceua  beniifimo  , negò  di  fo- 
disfaFe  il  Prencipe  , e promolfè  à tal  di- 
gnità l’Aftallijnongià  che  quello  haueflè 
talenti  maggiori , ma  fioloper  hauereitv* 
tefo  dal  Panzirolo  , ch’era  quello  chegi- 
rauail  mobile  del  ceruello  Pontificio  d* 
eller  quello  Sogetto  ornato  d’vn  giudi- 
ciò  capaciflimo  per  diilinguere  il  male 
dal  bene  , e d’attaccarfi  ne’  configli  più 
fodi , col  rimuouerfi  dall’  oftimtione  del 
fuo  parere , di  che  s’accufaua  il  Ludouifi* 
baila  che  in  qual  maniera  folle  egiirellò 
fuori , e PAltalIi  fi  vide  in  vna  età  più 
frefca  folleuatoal  grado  della  Padronan- 
za, ben’  è vero  che  è llaro  molto  meglio 
per  lui  di  rellar  fuori,  che  di  correre  la 
/beila  fortuna  che  corfe  l’Ailalli,  la  quale 
farà  memorabile  à tutti  i Secoli. 

Fu  tempre  conofciuto  per  huomo  là- 
ido, nemico  di  rillè,  e di  dilpute,  d’otti- 
mi 
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ini  coltami , religiofo , elemofiniere , è. 
diuoto,  viuendo  effe  trina  mente  in  quali- 
tà di  fogetto  Papabile,  e nelle  Tue  attioni 
molto  efemplare,di  capacità  fufficiente,  . 
peccante  piu  tolto  in  tropo  bontà,  che  in 
malina,  e non  dubito  che  quella  malaria 
che  gli  fopragiuiilè  , che  non  lia  quella 
che  ì5ha  tolto  il  mezzo  di  poter  Papeg- 
giare  , e Lenza  la  quale  haurebbe  collo 
per  colà  certa  la  Tua  parte  il  palio  j tanto  * 
più  che  nellaChielàdiBologna  li  fono  vi- 
tti gli  effetti  vilibili  della  lua  bontà  nell* 
elàtezza  delle  funtioni  publiche  , oltre 
che  i Tuoi  Parenti  hanno  fèmpre  dato  ot- 
timo odore  di  bontà  di  vita.  Ha  egli  due 
fratelli  vno  è il  Padre  Albergati  Gefuita, 
Sogetto  di  gran  dottrina , e di  gran  credi- 
to nella  mente  di  tutti  , defiliamo  nel 
maneggiare  affari  di  conlèguenza,  beni- 
gno, & affàbile.  L’altro  fratello  è Mon-  , 
lignor  Decano  della  Sagra  Rota  Roma- 
na, pure  Sogetto  di  ottima  fama,  e bon- 
tà , elèrcitando  quella  Carica  con  gran- 
dilfima  riputatione , onde  non  vi  è dub- 
bio alcuno  che  non  Ha  per  elfère  ben  ro- 
llo promollo  aliaPorpora,  e tanto  più  iè 
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veniiTè  à mancare  il  fratello,  che  mal  vo- 
lentieri il  rende  comune  quello  di  crear 
due  fratelli. 

Vltimamente  Innocentio  XI.  gli  ri- 
mellè  per  Breue  fpeciale  l’Officio  di  forn- 
irlo Penitentiere  che  il  Cardinal’  Altie- 
ri s’haueua  vfurpato-  per  fe  Hello  nel 
Ponteficato  di  Clemente  X.  fuori  ogni 
ragione,  e dal  Ludouiiì  elèrcitato  al  pre- 
lènte con  gran  decoro.  Quello  Officio 
frutta  da  otto  mila,  e più  feudi  Romani 
l’anno , e lòtto  di  le  ha  vn  Prelato  con  ti- 
tolo di  Regente  di  Pen  ir  erniaria.  La  (ua 
giuriditione  è fopra  li  cali  rilèruati  al 
Pontefice  concedendo  alfolutioni  gratis 
vbicjHt , dirette  à Confellòri  approuati 
in  carta  pecora , legnata  coi  lolita  ligillo 
della  penitentiaria.  - 

Nelle  lolennitàpiù  conlpicue,  e parti- 
colarmente in  tempo  di  Giubilei , óc  In- 
dulgenze riliede  il  fommo  Penitentiere, 
quando  in  vna,  e quando  in  vn’  altra  del- 
le tre  Bali!  iche  in  vna  lèdia  a Ita  di  tre,  ò 
quattro  Gradini  in  forma  di  Tribunale, 
con  vna  bacchetta  in  mano , per  vdire  le 
confeflìoni  de’  cali  rilèruati , potendo  o- 
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gni  yno  auicinarfi  fecondo  la  commodità 
del  tempo,  e come  /I  litrouano  alle  voice 
Pontefici.,  .che  benignamente  vogliono 
afcoltare  le  confelfioni  priculavi , m tal 
cafo  il  Penicentiere  , palla  in  vn’  altro 
Tempio  , cioè  fe  il  Papa  è a San  Pietro, 
egli  lè  ne  va  à San  Giouanni  Lacerano,  o 
à Santa  Maria  Maggiore , non  etfendoli, 
permeilo  d’efercitare  giuridicione  alla 
pi  e lenza  del  Papa. 

Vi  fono  i lotto  Penitentieri  per  eferd- 
tur  di  continuo  le  Confeflioni , e partii 
colarmente  li  chiamano  à quello  Officio 
i Padri  Gefuiti,  e fe  gli  da  Cafa  vicino  à 
San  Pietro,  e quelli  poi  ri  fe  dicono  lènza 
nomar  la  perfona  il  cafo  al  fommo  Peni- 
tendere,  il  quale  alligna  à fuo  beneplaci- 
to la  penitenza:  il  lommo  Penicentiere 
fa  ancor  lui  la  fua  Congregadone.con 
l’interuento  del  luo  Reggente,  del  Pre- 
lato che  tiene  il  Sigillo,  di  due  otre  Teo- 
logi, e pedo  più  fono  Gefuiti , 3c  anche 
qualche  Canoniftaj  lotto  di  feha  alcuni 
Offici  che  fono  venali , de’  quali  elfo 
ha  parte. 

Da  quello  rillabiiimento  nel  fuo  Cari- 
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co  di  fommo  Peni  tendere  h può  argo- 
mentare da  ogni  vno , che  ha  rimeiFo  in 
buona  patte  della  malaria  che  più  fopra 
ho  de  ieri  te  come  incurabile,  e della  qua- 
le credo  che  mai  ha  per  guarire  perfetta- 
mente , ma  il  Papa  ha  voluto  far  vede- 
re al  Mondo  che  Altieri  non  poteua  l'po- 
glferlo  d’vn  tale  Officio  , che  farebbe 
cento  volte  meglio  elèrcitato  da  vii*  In- 
fermo, che  da  vno  pieno  di  tanti  altri  of- 
fici come  l’ Altieri  ; il  fuo  Vicegetente 
però  porta  tutto  il  pefo  fin’  hora,  noli 
nauendo  il  Ludouih  che  il  nome  > e la 
rendita,  e qualche  funtionetta. 

ALderano  Cybo  de’Prencipi  di  Maf- 
fa.  Vii*  Aquila  con  quelle  parole 
Lìbertas , vna  Croce , & vna  Sbarra  di 
Scacchi  fon  le  fue  Arme.  Nacque  nella 
Città  di  Genoua  l’anno  1613.  li  13.  di  Lu- 
glio,di  Don  Carlo  CiboPrencipe  di  Maf- 
ia, e di  Donna  Brfgida  Spinola;  pronipo- 
te d’Innocentio  Vili,  il  di  cui  depohto  h 
vede  nella  Bafilica  del  Vaticano.  Fu  edu- 
cato nobilmente,  & in  tutti  quei  eferci- 
tii  che  ad  vno  illuftre  nato  h conuengono 
godendo  ii  Prencipe  fuo  Padre  di  vederlo 
. „ \ . coh 
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co/1  amorofo  della  virtù,  & inclinato  al- 
le fcienze  ancor  che  tenerello  d’anni^ ma 
come  gli  pareua  che  impiegale  troppo 
faticanegii  ftudH  , nonhauendo  hauuto 
mai  Socio  alcun  dominio  fopra  il  Luo  ge- 
nio , cercò  di  farlo  diuertire  alcune  hore 
del  giorno  dalla  grande  occupatione  ver», 
fo  le  Lettere,  alla  qual  propolla  non  vol- 
le mai  preftarui  l’orecchio  dicendo  j che 
la  qualità  della  fu*  nafcita  non  gli  permette- 
va di  viuere  fenzA  l * ac  q nifi  0 delle  virtù  * in 
grado  fublime , & in  fatti  quella  edraordi- 
naria  afliduità  negli  lludiilo  facilitarono 
in  tal  modo  alle  fcienze  , che  fi  vedeua 
crefcere  più  nelle  virtù  che  negli  anni.  \ 
Diuenuto  adulto  fi  rifolfe  d’abbando- 
nare  ilMondojCol  darli  nella  vita  Eclefia- 
(lica  , in  che  condefcelèro  tutti  i Paren- 
ti per  vederlo  veramente,anzi  per  conos- 
cerlo frutto  degno  della  vigna  del  Signo- 
re* A quello  fine  le  ne  pafsòin  Roma  in 
abito  nero  , doue  fi  trattenne  qualche 
tempo  col  decoro  corrilpondente  alla 
grandezza  della  fua  Cafa,  e coll  nel  1641. 
entrò  in  Prelatura^  fu  honorato  del  Car- 
dinal Barbarino  di  diuerfe  Congregatio- 
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ni,  nelle  quali  fece  rilplendere  laida  pun-, 
aulirà,  tic  ingegno  con  vniuerfale  ap- 
pi ali  io  , prono 
folk  vn  giorno 
fortuna. 

IlCaidinal  Panfilio  l’amò  Tempre  eoa 
gran  tenerezza,  e Tempre  lo  confiderò  de- 
gno della  Porpora  , ond’  è che  diuenuco 
Pontefice  col  nome  d’Innocentio  X.  lo 
dcchiarò  lubiro  Maggiardomo  del  Palaz- 
za  Apoltolico , eilèndoin  fatti  grande  ia 
/lima  che  fi  faceua  nella  Corte  della  lua 
Prelatura  , e poi  nella  Tua  lèconda  pro- 
mottione  delii  lei  Marzo  1645.  lodechia-  . 
rò  Cardinale,  tanto  in  riguardo  della  lua 
propria  inclinatione  , che  lo  llimolò  dal 
primo  giorno  che  alcefe  al  Ponteficato, 
come  ancora  per  la  confideratione  eh’ 
egli  era  difcendente  della  Nobil  Fami- 
glia de’  Cibo  , dalla  quale  era  vlcito  I11- 
nocentio  Vili,  parente  , e gran  benefat- 
tore della  Famiglia  Panfilia. 

Ma  però  fecondo  il  credere  del  comu- 
ne ilprincipal  mottiuo  di  quella  projno- 
tione  fu,  che  hauendo  Innocencio  il  defi- 
derio  , cofiperfuafo  da  Donna  Olimpia 
^ d iiauer 
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d’hauer’  ii  Palazzo  di  Monfignor  Cibò 
eh’  età  congiunto  con  il  Tuo  acciò  potel- 
fe  farne  vno  magnifico  per  la  Caia  Panfi- 
lia in  Piazza  Nauona,  come  lì  vede  al 
prefente  , e fapendo  che  falcio  ricchiffi- 
ino  nonhaueuabiiogno  di  venderlo,  ne 
fece  far  l’apertura  al  detto  Cibò,  al  quali 
appena  penetrò  nell5  orecchie  quello  de- 
fìderio  del  Papa,  che  gliene  fece  fponta- 
neamente  prefente,  riculàndo  ogni  fòrte 
di  pagamento,  e benché  ii  Pontefice  non 
voieliè  in  conto  alcuno  accettarlo  con 
titolo  di  dono,  ma  ben  fi  di  compra,  co- 
me in  fatti  gliene  venne  fboifato  il  vài- 
fente,  con  tutto  ciò  non  lalciò  di  celiar- 
gli obligato  del  fuo  offro  , e coli  giunta 
quella  ragione  all5  altre  lo  promoilè  alia 
porpora. 

Poco  dopo  riceuuto  il  Capello  fu  de- 
llinato  in  publico  Conciitoro  Legato 
d’Vrbino  il  di  cui  attuilo  rallegrò  elère- 
mamente  i Popoli  di  quella  Prouincia, 
doue  già  era  precorfo  il  nome,  non  meno 
che  la  notitia  delle  lue  digniflìme  atrio- 
ni  y e benché  li  folle  dechiarato  per  Iette- 
rà di  non  voler5  alcuna  lotte  di  pompa 
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mondana  nella  Tua  ricetcione,  ad  ogni 
modo  non  fu  potàbile  agli  Vrbinefi  di 
chiuderla  loro  allegrezza  nel  rillretto 
del  folo  cuore,  hauendolo  anche  voluto 
moftrare  con  gli  effetti  efteriori.  Il  pri- 
mo giorno  del  fuo  gouerno  fu  ftimat® 
l’vltimod’vn  fecolo  , in  cui  pareuad’ha- 
uer  più  volte  gouernato , poiché  haueua 
egli  detonato  tutte  le  potenze  dell’  ani- 
ma, al  beneficio  di  quel  Popolo  à cui  co- 
nofceua  dière  fiato  defiinato  per  anima. 
Parue  eh’  egli  fi  fcordallè  d’ogni  altra  cu- 
ra, che  di  quella  fola  del  ben  publico:im- 
piegò  la  propria  volontà  à beneficar  tut- 
ti à légno  che  tutto  ardente  di  zelo,  e di 
pietà,  preueniua  co’  beneficii  j foccorre- 
ua  ipoueri  lenza  ellèrne  fupplicato  j da- 
lia vdienza  adognivno  fenza  /'degnare  i 
più  infimi i vifiULia.  tutte  l’attioni  di  Giu- 
dici, per  obligarli  meglio  à caminar  per 
la  dritta  firada  della  Giufiitia  , e non  al- 
pettaua  le  preghiere  di  quello,  o di  quel- 
lo per  concedere  grafie. 

Quella  grande  applicatione  nel  gouer- 
no, e nella  diuottione  del  fuo  Carico  ri- 
dullc  coli  bene  il  voler  di  tutti  alle  matà- 
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k me  d’vn  buon  Gouernatore,  che  fembra- 
ua  non  hauer  più  fudditi , ma  Compagni 
nella  forma  del  gouernare,  perche  ogni  * f: 
vno  fi  sforzaua  di  compiacerlo  nella  fua 
buona  intentione,  con  che  da  tutti  lì  ve- 
niua  ad  efercitar  la  giuftitia,  Se  abbonir 
l’olfelà  del  proflìmo.  Sopra  tutto  am- 
, pliq  Se  aperle  vii  Mufeo  alle  feienze 
d’Vrbino  , tanto  propenlo  era  di  gioua- 
re  ad  ogni  vno,  e volle  in  tal  forma  , lan- 
ciar gli  ingegni  più  dotti  nel  fuo  gouer- 
110 , perche  il  luo  gouerno  lafciailè  , piu  -, 
perfetti  ad  Vrbino  i Cittadini , e dimo-  p 
itrandofì  in  ogni  cola  affettuofo  protet- 
tore dalle  virtù,  guadagnolì  non  folo  dal- 
le voci  dell’  Vniuerfale  gli  applaulì , e gli 
encomii , ma  dalle  pietre  iftellè  che  per 
celebrarlo  diuennero  con  molte  infcrit- 
f,  doni  loquaciffimi  Oratori. 

Terminata  con  immortai  fua  lode  la 
legatione  d’Vrbino , fu  di  (libito  inuiato 
à quella  di  Romagna  > Prouincia  che  non 
hebbe  mai  fama  che  peflìma , rifpetto  al  ' 
gran  numero  di  maluiuenti  che  vi  hanno 
iempre  regnato,  e che  più  che  mai  regna- 
uano  all*  hora , poiché  in  fatti  era  tutta 
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piena  di  Ladri , di  Sica  rii,  di  Banditi ,•  e 
d’ Atta  Alni.  La  vendetta  s’era  talmente  in-* 
ui (cerata  ne’  petti  drquei  Popoli , e par- 
ticolarmente de’  più  Nobili,  che  batta- 
ua  vnafola  parola  ambigua  per  tor  la  vi- 
ta ad  vn1  innocente  , anzi  fi  correua  con 
tanto  impeto  agli  homicidii , che  bene 
Spetto  s’ammazzaua  vno  per  vn’ altro  j & 
in  fatti  l’homicidio  era  diuenuto  cott  fa- 
miliare , che  la  morte  in  quel  paefè  non 
era  piu  effetto  dell’  immanità , ma  della 
fierezza  , à fegno  che  non  fi  fapeua  più 
(àgrificar  alla  vendetta  il  (àngue  dVn 
huomo  fblo,  ma  veniuano  efterminate  le 
Famiglieintiere.  Non  vi  era  più  Scurez- 
za per  le  Campagne,  non  nelle  Cafe,non 
nelle  Città , e quel  che  importa , che  ne- 
meno  negli  ttefli Tempii,  Òc  Altari , già' 
che- molti  veniuano  trucidati  ne’  Cimite- 
ri iftettì.  *• 

All*  arriuo  in  quefta  coli  sfortunata  , 
Prouincia  trouotti  furto  confufo  il  Car- 
dinal Cibo , poiché  dall * vna  parte  fi  ve- 
deuaftimolaro  dalla  neceflità  d’vnarigo- 
rofagiuttitia , dall’  altra  trattenuto  dalla- 
fu# Solita  inconpaiabile  pietà,  che  porta- 
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ua  (colpita  nel  cuore  , corri Ipondente  al 
fuo  genio  molto  piaceuole  ; Soli  dimeno 
per  liberare  quei  afflitti  Popoli  dalle  vio- 
lenze fu  necelfitato  fui  principio  di  fai' 
violenza  alla  natura  fua  ifteilà  , e per 
il  bene  comune  priuarfi  della  (odisfat- 
, rione  particolare  , facendo  comparire 
rigoroià  lapiaceuolezza,  per  rimediare  à 
quel  gran  duordine  che  haueua  introdot- 
to la  (ònnolenza  de*  fuoi  antieeilòri. 

Si  diede  à cercar  mezzi  da  poter’  efter- 
minare  da  quei  contorni  li  Facinoro/I, 
tenne  à quello  fine  continue  conferenze 
co’  Giudici  j fece  vegliare  da  per  tutto 
rifquifirezza  del  fuo  ingegno  ^ impiegò , 
non  folo  il  danaro  del  Fifco  , ma  i fuoi 
propri  emolumenti  in  modo  che  refe  ben 
collo  libera  quella  Prouincia  da  tanti  di- 
fordini.  Era  l’opprelfione  de’  poueri  aliai 
piu  tirannica  dall’  homicidio,  e dei  furto, 
perche  negando  il  premio  alle  mercedi, 
douerubbauanogli  altri  la  facoltà,  que- 
lla rhbbaua  i fudoii  da  chi  con  quella  vi- 
/ ueua.  Seppe  egli  benifflmo  far  vedere  à 
malfattori , che  non  vi  era  rtcuranza  per, 
loro,  doue  il  delitto  abuiàua  della  eie*» 
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menza  ; non  mancò  di  far  giungere  lo 
iplendore  della  fua  fpada  , anzi  la  fpada 
delia  fua  Giuftiria  lino  fopra  i patiboli 
ali’  efterminio  delle  fceleragine.  Stupi- 
rono quei  Popoli  , & acclamarono  nel 
mezzo  dello  ftupore  il  gran  zelo  di  que- 
llo gran  Giudice  che  haueua  faputo  coli 
bene  introdurre  ne’  fori  i’vguaglianza 
tràlapouertà,  e la  ricchezza,  e lo  fece 
in  tal  modo , che  doue  altri  haurebbero 
aggrauato , e gli  erudiua , folleuaua,  $C 
fgrauaua. 

1 Tribunali  corretti,  emendati,  addot- 
trinati, e ridotti  in  buon’  ordine  da  lui, 
applaudeuano  alla  fua  dottrina,  che  tanto 
ben*e  fàpeua  diftingueie  le  Leggi , che 
tardano  da  quelle  eh’  affrettano  il  giufto. 
Acclamauano  per  tanto  i poueri  la  fua  di- 
rettione,  & i ricchi  fi  confellànano  obli- 
gati  dalla  fua  giuftiria.  Vedauanfì  già  ir- 
reparabili i danni  che  faceuano  per  le 
campagne  vicine  i due  Fiumi  Renco , e 
Molitene,  & i Cittadini  di  Rauenna , in- 
/ieme  con  gli  abitatori  del  Territoi  iola- 
grimando  tante  .mine  , non  fapeinmo 
proporre  vn’  operaceli’  intrapieià  più  voi- 
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te  in  vano  , ancorché  con  innumerabiii 
Ipele  , non  li  conoicelle  hormai  inpra- 
cicabile. 

Il  Cardinale  con  tutto  ciò  impie gan- 
doui  tutto  il  iuo  Ipirito , e il  Tuo  ingegno 
fece  fcauare  vn  nuouo  , e retto  Alueo, 
ài  Montone  , £li  tolfe  finalmente  quell 
'angolo  fouerfore  ,col  quale  precipitofà- 
mente  entrando  nel  Ronca,faceua  regur- 
' gitare  , e lparger  Tacque  per  le  circonui- 
'cine  Campagne.  Fece  in  oltre  vn’  Ac- 
quedotto di  Pietra  lòtto  il  letto  dello 
‘ ftelFo  Montone  col  quale  {colandoli  Tac- 
que morte  diRauenna  , riufcl  di  gran- 
diflima  vtilità  all*  aria,  & allaTerra  di 
quella  Città,  la  quale  applaudendo  que- 
lle , & altre  digniflìme  operarrioni  del 


fuo  Legato  , tanto  maggiormente  com- 
probò  Tobligattioni  eterne  , che  pro- 
lellà  al  fuo  Liberatore , e più  che  arnan- 
tiflimo  Padre.  ' 

Sentiua  gran  confolatione  la  Corte  in 
Roma  dell’  ottimo  gouerno  dei  Cibo 
nelle  due  accennate  Legationi , e partir 
colarmente  il  Pontefice , il  quale  appro^ 
uanao  con  lettere  afFettuofe  il  Tuo  pru- 
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vji  momento  otiolò , onde  non  fi  tolto  fi- 
nì la  Legatione  di  Romagna,  che  lo  fpeclì 
Legato  in  Ferrara , la  maggiore  di  tutte 
Faine,  douelì  conduilènei  Mele  di  Lu- 
glio del  1651.  Qur’ui  fu  da’  Ferrar  efi  rice- 
uuto  com'  ogetto  delle  marauiglie,e  co- 
me origine  delle  felicità  infinite  che  do- 
ueuano  luccedeie  col  fuo  aniuo  in  quel- 
la Prouincia;  & haueuano  per  dire  il  ve- 
ro raggione  i Fer rarefi  di  gloriarli  d’ha- 
uer  pei  lo  o Gouernatore  vn  tal  Cardi- 
nale , che  haueua  laputoaccattinarfi  Pa- 
more  di  tanti  Popoli  con  la  rettitudine 
della  iua  Ginitiria  , e clemenza  i e vera- 
mente non  poteuano  defiderar  per  col- 
mo d’ogni  loro  bene  altro  Padre  , altro 
Giudice , altro  Prencipe  , altro  Superio- 
re , il  cui  animo  tutto  bontà,  è à tutti  co- 
municabile 3 à tutti  benefico  , animando 
tutte  le  lue  anioni  col  zelo  delia  Reli- 
gione, coli5 efemplarità  de5  cottami,  e 
. Conia  rettitudine  de5  fini. 

Trouò  la  Città  di  Ferrara  al  quanto  li- 
bera di  quel  numero  di  Malfattoli  in  che 
haueua  trouato  la  Romagna^ma  fe  Ipefiè 
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non  erano  le  Caule  criminali  , ranco  più 
imbrogliare  compariuano  le  ciuili , la 
lunghezza  delle  quali  dilpendiolà  per 
tutti  faceua  conófcere  eh’  il  foro  giudi- 
tiale  non  meno  dell’  antico  Romano , ha 
le  fue  voraginijche  allòrbifcono  le  facol- 
tà , e diuorano  le  Cafe.  Quiui  gli  Auuo- 
ca ti  3 che  per  fatiar  la  loro  ingordiggia 
vorrebbero  tutto  il  biondo  compofto  di 
lire , ftudiauano  per  mantenerla,  non  per 
deciderla  : prima  eh’  il  Giudice  li  ridu- 
cellè  à terminar , era  neceflicato  il  Pre- 
tendente ò dalla  noia  >6  dai  gran  dilpen- 
dio  à traiafciarla  , e quando  pure  vicina 
qualche  decilìone  compariua  condicio- 
nata , ò Ipariua  fofpefa.  Le  promeffe , il 
preftito,,il  pagamento,  e gli  acquifti  era- 
no , le  non  banditi  almeno  ritirati  dal  co- 
mercio  delle  perfone  , perche  ogni  vno  - 
dubitarla  di  comprar  vna  lite. 

I Poueri  non  conofceuano  raggione, 
mancandoli  i mezzi  da  ritirarla  dalla  lor 
parte  ; i Ricchi  ò che  li  faceuano  con  le 
minaccie  temere  , ò con  i regali  amare, 
in  modo  che  voltauano  à lor  piacere  il 
torto  in  raggione  ; i Creditori  Ipendeua- 
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no  bene  lpeilb  in  pi  o celli , non  loto  piu 
eli  queiio  che  doueuano  eligere  , ma  il 
tempo  ancora  in  cui  iloueuaiio  goderlo;  ' 
il  Debitore  non  Polo  donaua  quel  che  non 
voleua  pagaie  , ma  l'minuiua  le  fortune,, 
fenza  fminuire  il  debito  quii’  anche  fi  ta- 
ceua  maggiore  : a’  Curiali  medehmi  tal 
lunghezza  riulciua  dannola  , perche  al-  « 
cimi  non  cominciauano  le  cau  ,e  per  dub- 
bio di  non  poterle  finire  , oc  altri  penti- 
uanlì  d’hauerle  cominciate  , perche  non 
fapeuano  trouarui  altro  fine , che  quello 
lolo  di  finite  nelle  continue  ipele  le  pro- 
prie foftanze.^ 

Patena  che  Dio  hauellè  riieruato  alla, 
perlona  dei  Cardinal  Cibo  la  gloria  di 
liberare  la  Citta  di  Ferrara  da  coli  per— 
nitiofiilìmo  abulo.  Elpofe  à tutti  coli  fa- 
cile, e coli  pronta  la  giuftitianelle  fue  au- 
dienze , che  baltaua  1 hauer  raggione  per 
ottenerla , lingua,  e penna  per  diman- 
darla j da’  Tribunali  fi  videro  ben  tolto 
fuggir  ì’interelàte  diiattioni  ; le  preten-  . . 
turni  più  vecchie  firingiouenirono:  ipiii- 
diiperati  crediti  fi  rifuegiiarono  ; con  la 
Giuitiria  defiinitiua  deduci  decretati  on- 
ce. 
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co  tutte  le  cauillattioni , e relè  facile  ad 
ogni  vno  Telìgere  il  fuo. 

Rimediato  ad  vn  lì  gran  male,  li  diede 
quello  gran  Porporato  à procurare  alla 
mede  lima  Città  vn  gran  bene  , & ad  o- 
gnicofa  vigilante  , e dello  cercò  di  far 
borire  più  che  mai  gli  ingegni , le  Icien- 
ze , e Parti , col  mantenere  crà  i Popoli  1’ 
abbondanza , e la  pace  : per.lkui^zza,  & 
ornamento  della  Città  non  trafcu^ò  dili- 
genza ; dopo  hauerla  (purgata  di  Vagar 
bondi , e delinquenti , fece  laflricare  le 
ilrade , che  s’erano  relè  impraticabili , e 
Igombrare  dalle  piazze , tutto  ciò  che 
feruiua  la  notte  di  ricouero  alle  Icele- 
raggini , & il  giorno  d’offeià  alla  villa. 

Riparò  prima  d’ogni  altra  colà  la  Zec- 
ca, che  languiua  quali  fallita  > incrodullè. 
ballantemente  Tacque  peri’o/Hcina  del- 
le pelli  i raccolfe  in  vnfol  luogo  i Mes- 
cami eh*  erano  dilperli , e diluniti  -,  rifor- 
mò con  nuoue  Leggi  gli  impieghi , e le 
Ipeie  de’  Minilli  i , e doue  vna  Famiglia, 
doueua  contribuir  due  opere  al  lauoro: 
de’  ripari  de’Fiumi,comandò  che  neibor- 
faljè  il  prezzo  Col  d’vna  : coli  refe  il  cu^ 
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1 mulo  più  ficuro , perche  fenza  mezzi , e 
* più  pronto  perche  in  contanti,  tettando 
con  tal*  ordine  , non  meno  contento  il 
Fifco  , che  i particolari,  quali  nonpote- 
uano  che  benedire  il  Signore  Dio,  per  la 
grafia  che  gli  haueua  fatto  di  mandargli  •* 
vn  tal  Gouernatore. 

Ma  non  fi  fermò  qui  folamente  Pappli- 
Cattione  di  quefto  Cardinale  per  lo  bene- 
fìcio de’  Ferrare/!  ; minacciarla  il  Fiume 
Reno  vn’ ineuitabiie  inondattione  allora 
che  fpezzatigli  argini  portò  alla  Città,& 
alla  Fortezza  le  fue  torbide  onde.  Già  i 
; Torrenti  della  Romagna,  e dal  Bologne- 
fe  rompendo  i Ripai  i , anch’  elfi  con  la 
copia  de’loro  flulu  impoueriuano  i Cam- 
T>i  > e le  Valli , e finalmente  il  Pò  con  le 
neui , e con  le  pioggie  moltiplicando  le 
forze  , all1  efcreicenza  impetuofa  delle 
file  acque  daua  fpauento  à tutto  il  Paefe. 
Trouatoii  in  li  fatte  congiunture  il  Car- 
dinale, benché  di  natura  delicata,  /'prez- 
zando ogni  riguardo  dellapropria falute, 
per  la  falute  comune  s’elpofe  generofa- 
inente  di  notte  tempo  nel  mezzo  dell* 
onde  y elpofto  alle  pioggie  , alle  neui,  al 
^ • vento. 
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4 vento , al  freddo,  a’  Tuoni,  & ad  ogni  al- 
tra ingiuria  delle  tempere  Hinuernali* 
dando  animo  à tutti  col  proprio  efem- 
pio,  àperfettionarquei  lauori,  che  re-» 
golati  dalla  di  lui  piudenza  riufc irono  . 
pretiofi  piu  nel  profitto , che  nella  fpela  : 
e fi  può  dire  in  fatti , che  con  pochi  da- 
nari egli  ricuperò  le  Campagne,  la  Città, 
la  Fortezza,  le  Valli. 

Si  mantenne  tutto  il  tempo  di  quella 
Legatione  in  vna  particolare  amicitia  co* 
Venetiani , ancorché  per  intereffidi  con- 
finici regnino  continui  dilpareri  tra  quel- 
la Republica , e laSede  Apoftolica , co- 
me polfèditrice  del  Ducato  di  Ferrara,  ad 
ogni  modo  fu  ifquifitillima  la  lua  deflrez- 
za  nel  mantenerli  FalFetto,  la  llima,  e la 
buona  corrilpondenza  non  folo  de*  Ve- 
netiadi,  ma  di  tutti  gli  altri  Prencipi  con- 
finanti : di  più  moltrò  vna  marauigliofit 
diligénzaper  canferuare  intatte  le  giuri- 
di  ttioni  del  Ponteficato  j non  curò  mai  ' 
per  il  beneficio  de’  Sudditi,di  portar  pre- 
giudizio à fe  Hello,  nè  mai  volle  cedere  a- 
• gliimpieghi  politici  quei  commodi»  che. 

; gli  erano  preferitati  dalla  neceflità. 

. 

‘ ■-  • 


Digitized  by  Google 


ijS  Parti  Seconda. 

In  fomma  non  fece  mai  alcun’  attione 
in  tutto  il  tempo  di  quelle  Legationi e 
- particolarmente  in  quella  di  Ferrara  , è 
come  ha  fatto  , e fa  in  tutta  la  lua  vita, 
che  non  folle  vn  compendio  di  meriti , e 
meriti  che  non  lì  pollono  raccontare  len- 
za lodarlo , poiché  il  fuo  gouerno  venne 
tanto  applaudito  da  per  tutto,  che  non  ha 
d’inuidiare  , nè  cedere  a’  Tuoi  Antenati, 
che  in  li  gran  numero  , e per  coli  antica 
ferie  di  Secoli  li  refero  , gioueuoli  al- 
le Prouincie  , e benemeriti  de’  Regni , e 
degli  Imperii.  Già  ogni  vno  sà  eh’  in 
progrelfo  di  tempo  fono  vfeiti  da  quella 
conlpicua  Stirpe,  tanti  Sogetri  qualifica- 
ti , che  per  trattar  di  quelli  làrebbe  nicel- 
fario  dilungarmi  molto  più  di  quello 
comporta  l’ordine  di  quella  Hi/loria,  di- 
rò folo  eh*  ella  ha  prodotti  due  iommi 
Pontefici  Bonifacio  Nono  , &Innocen-. 
tio  Vili,  quello  detto  prima  Pietro  Cibo 
Tomacelli  > e quello  Giobattida  Cybo, 
che  fu  quello  appunto  ch’aprì  la  ilrada. 
alla  grandezza  de’  Sereniffim:  Medici,di- 
uenuti  polcia  Gran  Duchi  di  Tofcana.  Li 
* Cardinali  di  quella  Cala  furono  Ermanno 

Cibo, 
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Cibo , promollò  d*  Alelàndro  1 1. 1*  amia 
1061.  Giouanni  Cibo  d’Vrbano  II.  nel 
10  8 z.  Silino  Cibo  da  Califfo  II.  nel  iizo* 
Vlderico  Cibo  d’Honorio  II.  nel  112.5- 
Martino  Cibo  da  Innocentio  II.  nel  1131.. 
quello  era  Monaco  Ciltertienfe,  & hog- 
gì  Beato.  Guido  Cibo  promollo  da  Lu- 
cio II.  nel  1144.  Antonio  Cybo  Toma- 
fello da  Bonifacio  nono  ned  1389.  Leo- 
nardo Cibo  dal  medelimo  Papa  nel  1390- 
Angelo  Cibo  pure  da  Bonifacio  Nono 
nella  terza  ordinatione  dello  Hello  anno. 
Lorenzo  Arciuefcouo  di  Beneuento* 
promollò  dTnnocentio  Vili,  nella  prima 
ordinazione  dell’anno  1485.  fu  poiVe- 
fcóuo  d’Albano,Tufculano,e  Preneftino. 

Ma  il  principale  ornamento  trà  i Car- 
dinali di  quelta  Cafa  fu  quello  d’Innocen- 
tio  Cibo,  creato  da  Leone  X.  nella  fu  a 
prima ordinatcione  del  1513. Diacono  Car- 
dinale di  Santi  Colino,  e Damiano.  Que- 
llo fu  Camerlingo  di  Santa  Chiefa,  Le- 
gato di  Bologna,  e di  Romagna,  fogerto 
di  grand’ auttorità e di  gran  prudenza 
nella  Corte  di  Roma,  e lipuò  dire  che  e- 
gli  fu  quello  che  conlèruò  lo  Stato  E eie- 
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fiaftico  nel  rempo  che  fu  Taccheggiata 
Città  di  Roma>&  impriggionaco  il  Papa, 
con  molti  Cardinali  nei  Calteli©  di  Sant* 
Angelo>perche  ellèndo  lui  Legato  di  Bo- 
logna, e di  Romagna  coniente  in  quelle 
guerre  miièiiilì  ne  per  la  Sede  Apoftoli- 
ea,  molte  Città  nell5  vbidienza  del  Pon- 
tefice , e rirenne  che  la  Sede  Pontificia 
non  folle  rralportata  in  Auignone  come 
altri pretendeuano  , opponendoli  a viua 
forza  alla  volontà  del  Rè  Francefco  , e 
dè  Cardinali  fuggiti  à Parma.  Andò  egli 
1 fello  à trouare  Lotrech  Generale  dei  Rè 
di  Francia,  che  congrollò  efercico  palla— 
to  in  Italia,  fi  fermaua  in  Lombardia,e  lo 
fece  rifoluere  d’inuiarfi  veil'o  Roma,  che 
fu  caulà  della  liberatione  del  Papa  , e 
l’abbandono  di  quella  Città  dall'  eferci- 
to  Imperiale  ; e finalmente  quello  Cardi- 
nale fu  conferuarore  della  Tolcana  per  la 
Cala  Medici  allora  che  hi  vccUòil  Duca 
Alefandro  daLorenzino  Tuo  parente. 

Tra  li  Preiati , altri  Eclefiaftici  de* 
quali  il  numero  è grandiillmo  fiorirono 
particolarmente  Martino  Cybo  Ve  couo 
di Gierulàlemme nei jjo.  Lorenzo  Cibo 

Vefcouo 
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Vefcouo  di  M’iano  nel  581.  Giacomo  Ci- 
bo Arciuefcouo  d’Arles  in  Francia  , Ni- 
colò Cibo  Arciuefcouo  di  Fiorenza,Ma- 
teo  Cibo  Velcouo  di  Viterbo,  Celare  Ar- 
ciuefcouo  di  Torino,  mori  nei  Concilio 
di  Trento,  Andrea  Cibo  Vefcouo  di  Ter- 


racina,  e più  di  altri  trenta  di  celebratifiT- 
mo  nome.  Contado  cibo  in  habitod’E- 


clefìaftfco  feruì  in  grauiflimi  negorii  il  Rè 
Roberto  di  Napoli,  Pietro  Tomacello 
Cibo  Abbate  di  Monte  Gallino  , Gotti- 


fredo  Cibo  Religiof  > di  gran  bontà  , e 
molti,  e molti  altri.  Degli  Huomini  Let- 
te iati  poi  non  dico  nulla  , per  non  con- 
fondeimi  nel  gran  numerodirò  folo,  che 
Caterina  Cibo,  Moglie  di  Giouanni  Ma- 
ria Varano,  Duca  di  Camerino,  hi  Don- 


na di  grand’  animo , e di  celebrato  valo- 
re, poiledeua  diuerfi  linguaggi  cioè  He- 
braico,  Greco,  e Latino  , oltre  la  mater- 


na, edortilhmanellefcienze  di  Logica, 
Filofofia,  Theologia,  e Sagra  fcrittura. 

De’  Capitani,  Generali&Huomini  in— 
/igni  nell’  armi  il  numero  c p rù  eh’  infini- 
to , hauendo  e fife  ttiu  am  ente  prodotto  la 
Caia  Cibo  piu  di  trenta  Generali  d’Efer- 
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citi  campali , e non  meno  di  quelli  che 
hanno  comandato  fquadre  , Òc  Armate 
Maririme,  con  più  di  cento  Colonelli,  e 
Capitani  di  Caualeria  famofiflìmi  j di  più 
vii’  infinità  di  Gouernatoi  i di  Prouincie, 
e di  Piazze , e d’Ambalciatori , e iogetti 
llipendiati  daPrencipi  Grandi, onde  dalla 
ferie  di  tanti  fogetti  valorofì  di  queftaCa- 
faCybofi  può  dedur  ficuro  argomento» 
eh’  ella  Zia  del  le  più  chiare  d’Europa,tro- 
uandofene  fenza  alcun  dubbio  ben  poche 
che  poteflèro  à quella  vguagliarfi  ha  nel- 
la nobiltà,  fi  a nell’  antichità,  e dalla  qua- 
le inno  nate  diuerfe  Famiglie  Patricie,  ai 
prefente  lì  diuide  in  duellami  cioè  la  Ci- 
bo di  Genoa,  e la  Cibo  Tomacelli  di  Na- 
poli , eh’  è l’ifleilacon  l’altra  di  Genoa, 
eUèndofl  fatto  quello  trasferimento  per 
eflè.lìTomafo  Cibo  accalàto in  Napoli» 
e come  egli  era  di  picciola  llatura,  e però 
comunemente  chiamato  Tomacello  Ci- 
bo , in  modo  che  reflò  in  progreilò  di  < 
tempo  à Tuoi  Difcendenti  il  Cognome  di 
Tomacelli  Cibo,  ò Cibo  Tomacelli. 

Ritornando  horapiù  al  particolaredel 
liofilo  gran  Cardinal  Cibo, che  compren- 
de 
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de  in  le  folo  tutte  le  virtù,  forfè  che  fi  fo- 
no per  lo  palato  vedute  dilperfe  ne*  fuoi 
ili uft ri  Antenati,  dico  che  dopo  la  Lega- 
ti on  e di  Ferrara  fe  ne  ritornò  à Roma  ca- 
rico d’ applaufi , e di  beneditioni , cele- 
brando tuttMafua  direttione,  la  fua  bon- 
tà, la  fua  prudenza.  Il  Papa  l’accolfe  con 
gran  tenerezza,  e con  elpreffioni  di  mol- 
ta ftima , e tuta  la  Corte  lo  riuerì  come 
marauigliadel  noftro Secolo.  Morto  In- 
nocentio  X.  Egli  fu  vno  di  quelli  che 
con  colle  con  la  maggior  premura  di  tutti 
all*  eledone  d’ Alefandro  VII.  il  quale  lo 
dechiarò  poi  nel  1656.  Vefcouo  di  lefi 
Città  Nobilifflma  doue  fi  trattenne  lun- 
go tempo  cattiuandofigli  animi  di  turi. 

Egli  è vn  huomo  ftudiofilfimo , -anzi 
vn  poco  troppo,  perche  lo  ftudio  lo  ren- 
de al  quanto  malinconico , e non  ha  mai 
rrouato  altra  diuerfione  che  nella  Mufi- 
ca,  à che  fi  compiace  grandemente  ,pe-* 
10 nelle  M tifiche  fpirituali.'  In  fomma  il 
Cardinal  Cibo  è Prencipe  di  coli  pretio- 
lè,  e qualificate  condittioni,  che  chi  non 
l’ama  non  ha  conofciuta  la  fua  virtù,  ò in- 

uidialafua  grandezza.  Tutte  le  fue  at- 

» • . . 
troni 
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tioni  comparifcono  armate  di  prudenza, 
e d’intrepidezza  ; nel  deliberare  è cauto, 
nell*  efeguire  diligente,  nel  trattare  affa- 
bile 5 è ammirabile  la  maturità  dei  ilio 
fenno,  la  viuacità  del  tuo  ingegno,  lage- 
neroiìtà  de’  fuoi  penlieri.  Non  intrapren- 
de affare,  le  prima  la  con  fiderà  rione  non  • 
fcandaglial’ellto  e le  conieguenze.  Non 
fè  gli  prefenta  colà  difficile , che  dal  fuo 
giuditio  non  elea  ripiego  per  dipelarla  ò 
almenoperfacilitarla. 

Certo  è eh’  il  Colleggio  da  vn  Secolo 
in  qua,hahauuto  pochi  Cardinali  di  que- 
fta  portata , e forfè  à guifa  delia  Fenice 
fo getti  di  quefla  natura , non  ne  nafeono 
eh’  vno  per  fecolo  : e veramente  non  s’è 
veduto  mai  Prencipe  più  vniuerfale  nelle 
Dottrine,  più  profondo  nelle  fpe  cu  lat- 
tiui , più  deuro  ne’  giuditii.  Priuo  d’o- 
gni  interedè  particolare  non  d’altro  è cu- 
pido, che  della  propria  riputatione,  e del- 
la gloria , e feruitio  di  Dio,  e dellaReli- 
gione.  Egli  fà  decorrere  con  lodo  fon- 
damento de’coftumi  di  tutte  le  Nattfoni, 
della  natura  di  tutti  i Popoli  deli’  Vni- 
uerfo?,  della  diuetlità  de’ gouerni , e de-* 

&li 
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gli  intereffi  de’  Potentati,  e finalmente  fi 
può  dire  eh’  egli  è va  Oracolo  della  vir-v 
tù,  e della  prudenza.  * 
y In  quello  vltimo  Cóclaue  nel  quale  fu 
creato  Pontefice  i’Odefcalchi,  che  regna 
al  prelente  con  tanta  gloria  flette  lun- 
go tempo  lui  tapetto,  conofciuto  dignif- 
fimo  del  Papato  , hauendo  Tempre  dato 
proue  del  fuo  valore  in  tutti  i maneggile 
benché  la  l'uà  Cafa  viua  lotto  la  protet- 
tione  della  Corona  di  Spagna , ad  ogni 
modo  non  s’è  refo  mai  diffidente  alla: 
Francia,  onde  è Tempre  riulcito  acce  tri  £- 
fimo  all’  vna , e l’altra  di  quelle  due  Co«> 
ione,  e gratilfimo  à tutti  i Prencipi,  ben* 
è vero  eh’  alcuni  fi  fono  dati  à credere 
che  per  ellère  lo  Stato  dei  Principe  di 
Malia,  Nipote  del  Cibo  ne’  confini  della 
Toicana  , che  non  volellè  poi  quello 
Prencipe  appoggiato  d’ vn  Papa  fuo  llret> 
to  parente  flargare  i Tuoi  confini, ciò  che 
non  fi  potrebbe  fare,  che  à pregiudizio 
del  Gran  Duca  s ma  quelli  fon  difeorfi 
volgari,  perche  il  Gran  Duca  è troppo» 
potente  per  temer  di  quelle  intraprefe.  Se 
il  Cardinal  Cibo  troppo  Tulio  per  far' 
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entrare  in  discordia  la  Tua  Caia , con  vn 
Prencipe  di  quella  grandezza  , al  contra- 
rio flimarebbe  à gloria  di  racomandarla 
allaprotettione  del  Gran  Duca,  che  non 
farà  mai  perportar  pregiudizio  all*  efalta- 
tione  d’vn  tal  fogetto. 

Veramente  nel  Conclauenon  fi  parlò 
che  di  due  l'oli  Pretendenti  con  fodo  pro- 
pofito,  e quelli  furono  Odefcalchi,  e Ci- 
bo, che  nè  l’vno  > nè  l’altro  piaceuano  al 
Chigi , & all*  Altieri,  rilpetto  alla  trop- 
po el'atezza , e bontà  di  vita  d’  ambidue 
detti  Pretendenti , temendo  quelli , le- 
condi  del  rigore  di  tali  logetti , fiapcndo 
beniflimo  che  il  loro  principale  dilegno 
confilleua  nel  riformar  gli  abufi  , e la 
gran  lcialacquaggine  in  che  fi  troua  im^ 
merla  laChiefa,  e chi  ha  orecchie  m’in- 
tende ì tutta  via  di  due  mali  fecondoil  lo- 
ro credere  hanno  amato  fceglierne  il  mi- 
nore, e quelto  vuol  dire , che  più  volen- 
tieri fi  fono  dati  dalla  parte  dell’  Ode!-  I 
calchi,  che  del  Cibo,  llimato  più  rigoro- 
fo,  e più  feuero  nel  Trono. 

Ma  li  Cardinali  zelanti,  e da  bene  iono 
concorfi  volentie diurnamente  con  1’  O- 

defcalchi 
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de  (calchi  per  portar  vn  doppio  bene 
alla  Chielà  di  Chriito,  poiché  (apendo 
molto  bene  eh’  il  Cibo  era  congiunto*» 
d’humore,con  nodo  indiuifibile  col  Car- 
dinale Odeficalchi,  Cono  (taci  iicuri , che 


creando  Papa  quello  , haurebbono  ha- 
uuto  nel  gouerno  anche  l’altro , di  che 
non  li  fono  ingannati,  perche  appena  O- 
defcalchi  venne  proclamato  Pontefice, 
che  vuol  dir  Timoniere  della  gran  Naue 
del  Pefcator  delle  Genti,  che  dechiarò 
detto  Cardinal  Cibo  , filo  principal  Mi- 
nillro,  lòpra  intendente  Generale , e Se  - 
gretario  diStato,  onde  dobbiamo  cre- 
dere per  colà  certa , che  lo  Stato  Ecle- 
fiallico  farà  per  riceuere  vn  profitto  con- 
( iderabile  fiotto  la  cura  di  due  1 1 gran  Ti- 
monieri , e già  fie  ne  veggono  ogni  mo- 
mento proue  ballanti , tna  però  fi  teme 
eh’  il  fibo  Ila  per  ritirarli  da  quello  pe- 
lo quali  infiopportabile , che  in  fatti  non 
può  durare,  perche  ha  cominciato  la  cor- 
là  con  troppo  ardore,  e zelo. 

LOrcm.o  Raggi,  fa  per  Arme  vn  Lione, 
& vna  Sbarra  à tra ue rfio.  Nacque  li 
u.  di  Luglio  delióif.  nella  Città  di  Ge-? 
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noa,  daNobiltà  moderna,  ellèndo  fiata 
introdotta  non  fono  molti  anni  nel  nume- 


miglia Raggi  cominciò  à coltiuare  la 
Coite  di  Roma  l'otto  Paolo  V.  enonpri-  • 
ma  , e continuò  poi  Torto  gli  Succellori 
di  quello  mediante  due  Sogetti  Zio  > e 
Nipote  , cioè  O ttauiano  figliuolo  di  Gia- 
como Raggi  fu  il  primo  ch’aprì  la  firada, 
eilèndofi  portato  giouinotto  in  Roma , e 
col  mezzo  delle  ricchezzedellafua  Ca- 
Ta  , non  battendo  altro  merito  , ottenne 
diuerfi  Officii  come  vn  Protonotai  iato 
Apollolico,&:  vn  Chiericato  di  Camera. 
Quello  fu  vno  de’  più  ridicoli  Sogetti, 
che  mai  per  1* adietro  fi  folle  veduto  nel- 
la Corte  Romana  non  che  nel  Sagro  Col- 
leggio , femplice , ignorante,  fciocco,&: 
al  quanto  malitiofo  ch’è  peggio , il  quale 
s’haueua  fatto  fare  vn’  abito  di  Cardina- 
le , prima  d’ellère  promollò  al  Cardinala- 
to, de  ogni  giorno  Te  lo  velliua  due  ò tre 
volte  nella  prefenza  de’  Tuoi  Corteggia- 
ni,  e poi  li  comandaua  che  li  di celierò  le 
gli  llaua  bene  fui  dolio,  quali  non  potè-  * 
nano  far  di  meno  di  non  ri ip onde  re  in 


ro  delle  Cafe  Nobili.  Veramente  la  Fa-  . 


modo 
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modo.che  gli  dalle ro  nell*  humore,ben- 
che  conofcellero  il  contrario. 

Spinto  dunque  dall’ ambinone  grande 
ch’egli  haueua  di  pollèdere  vna  tal  digni- 
tà le  n’andò  vna  fera  fui  tardi  veftito  da 
Cardinale  à trouare  il  Pontefice  eh’  era 
all*  bora  Vrbano  Vili,  che  in  fatti  rami- 
na per  diuerle  conlìderattioni , ma  parti- 
colarmente per  due  , la  prima  à cauli  di 
molti  feruiggi  che  haueua  riceuuto  dalla 
Cali  Raggi  nel  fuo  paleggio  di  Genoa 
innanzi  che  folfe  Papa,  e la  lèconda,e  più 
particolare,  perrilpetto  di  quella  fem- 
piicità  che  vedeua  in  lui  ; e veramente 
giunto  il  buono  Ottauiano  co/Iinporpo- 
lato  nella  prefenza  del  Papa  gli  dille  do- 
pai! bacio  del  piede  , P adr e funto  degna- 
tati conia  vcflragran  bontà  di  voler  ralle- 
grare quel  ponevo  vecchio  di  mio  Padre , col 
farmi  Cardinale , defiderandclo  egli  molto  ><& 
io  più  di  Lui.  Vi  bailo  ricordandoli  con  tad 
vilita  più  viuamente  degli  oblighi  che 
haueua  al  Padre  , e deliderofo  ancora  di 
vendere  il  Chiericato  di  Camera  ch’elio 
- pollèdeua  , lo  creò  nella  prima  promo- 
cione 'Cardinale , onde  riceuuta  il  Ra^qi 
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la  Berretta  andò  à ritrouar  fua  Santità, 
abbracciandola  come  le  la  voleilè  leuare 
in  ellafi  , e con  certe  maniere  le  più  ridi— 
colofe  del  Mondo  , onde  il  Pontefice  fu 
forzato  di  dirgli  che  lo  lafcialfe  perche 
gli  faceua  male,  à cui  egli  foggiunÌe,Stf»- 
tijfimo  Padre fon  tanto  allegro  d'ejjcr  Cardi- 
nale, che  vi  vorrei  mangiare  d' allegrezza. 

Lorenzo  fuo  Nipote  di  cui  hora  par- 
liamo fi  trasferì  lubito  in  Roma  per  pro«- 
curar  d’auanzarfi  col  mezzo  del  Cardinal 
fuo  Zio  , il  quale  non  ville  più  che  due 
anni  nella  Porpora,  e fe  ne  mori  in  Ro- 
ma dopo  vn  viaggio  farro  in  Corfica  , li  . 
Barbarmi  ad  ogni  modo  non  lafciarono 
di  comunicar  l'heredirà  dell’  affetto  ver- 
fo  il  Nipote,  dandogli  il  Carico  della  So- 
praintendenza  Generale  delle  Gabelle  di 
tutto  lo  Stato  Eclefialtico , e non  peral- 
tro , che  per  ellère  conofciuto  auaro,  e 
molto  inftrutto  delle  mafiìme  della  Lefi- 
na , e dello  Iperagno  , hauendofi  pollo  i 
Barbarini  nella  mente  , che  ambinolo 
quello  Sogetto  di  rientrare  nel  luogo  del 
Zio  morto  , non  haurebbe  mancato  di 
predargli  feruiggi  fauoreuoli  alla  lor 
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boria  > & in  inatti  Mon/ignor  Raggi  per 
feruire  li  Bai  barini  nell’  ammalio  dei  pe- 
culio , eper  iodisfare  alia  ina  natura  aua** 
rifiìma , amminillrò  coli  maieil  Carico 
impoftoli , che  diede  occalìone  àdiuerlì 
dilordini,e  contro  luis’elclamaua  per  tut- 
to lo  Stato  , maledicendo  quei  Popoli, 

. * quanti  Genoelì  erano  nel  Mondo. 

Particolarmente  nella  inolia  dell’ Armi 
contro  il  Duca  di  Parma,  e Prencipi  del- 
la Lega  lì  videro  nafcere  molti  rumori  4 
caula  delle  ftorlìoni  che  lì  laceuano  da 
vna  parte,  e la  poco  fodisfatione  de’  Sol- 
cati dall’  altra,  già  che  in  tutto  quel  tem- 
'*  po  non  poterono  mai  nè  li  Soldati,  nè  gli. 
Officiali  ri  ce  nere  alcun  Soldo  , benché 
f ordine  del  Papa  folle  , che  lìpagalle  o 
quattro  moftre  per  Soldato  ; che  però  fo- 
pra  giunta  in  quello  mentre  la  morte  di 
Vrbano  , e creato  Innocentio , il  giorno 
feguente  all*  Eietione  di  quello  Pontefi- 
ce , le  Militie  definiate  alla  guardia  del 
Conclaue , lì  diedero  à laccheggiar  tutto 
quello  trouauano  , perche  il  Raggi  non 
. haueua  voluto  darli  che  la  metà  deiia  pa- 
ga deftinatali , onde  (degnati  lempre  p.u 
* * ~ H h 2 
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i Soldati  albicarono  con  gran  violenzail 
luogo  doue  ftana  riporto  ii  danaro  delle 
paghe,  rompendo  le  cafcie,  e rubbando 
tutto  quello  vili  trouaua;  anzi  infuriati 
dalla  colera  corfero  ancora  al  Palazzo  di 
Don  T adeo,e  cercarono  il  Raggi  per  tut- 
to, ii  quale  auilato dagli  amici,dellama- 
la  volontà  che  haueuano  i Soldati  contro  ' 
di  Lui , falcò  d’vna  fineltra , Con  pericolo 
di  romperli  il  collo,  per  faluar  la  vira,e  la 
.paura  fu  coli  grande,  che  non  li  renne  rt- 
curo  nè  anche  nei  Cartello  di  Sant’  An- 
gelo , fuggendo  fuori  della  Città  ; & è 
certo  che  fe  l’hauellèro  tenuto  in  mano, 
darebbe  andato  male  per  lui , polche  gli 
animi  non  poteuano  ertele  più  inuiperiri 
di  quel  ch’erano  in  effetto,  credendo  tut- 
ti che  forte  per  arriua; e qualche  riuolu- 
tione  Popolare  , che  farebbe  lenza  alcun 
dubbio  arriuata,lèlnnocentio  ire  fca  men- 
te allumo  al  Ponteficato,  nonhauerte  ri- 
mediato coligli  ordini  oportuni. 

Sdegnosi  srauemente  il  Ponrertce  di 
lutto  quello  perigliolo  diiordine  , e ne- 
incolpò  ii  Raggi  con  veraragione,dilpia- 
cendoli  di  veder  nel  principio  del  1 uo 
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Ponteficato  vn  (bandaio  fitnile,  à legno 
che  lutei  credeuano  eh’  il  Papa  folFe  per 
priuarlo  del  Carico  diTeloriere  Genera- 
le j hauendogli  veramente  latto  intende- 
re che  le  ne  (cari calle  con  qualche  rinun- 
cia; ma  quello  Prelato  che  fapeua  eller’ 
ottimo  mezzo  quello  di  Donna  Olimpia 
per  reintegrarli  nella  gratia  del  Pontefice 
diede!!  à regalar  quella  intere latiilima  Si- 
gnora della  quale  conofceua  beniiTìmo 
l’humore,  onde  con  quella  falutiferaMe- 
dicina  difcacciato  il  veleno  dal  petto 
Pontificio  vi s'introdullc à gran  palio, à 
fegno  che  nel  1647.  li  7.  Ottobre  venne 
creato  Cardinale,  dopo  riauer  Ipelo  tutti 
i danari  del  Tuo  Patrimonio  à procurar 
gli  aiuti  di  Donna  Olimpia. 

Solleuato  ad  vna  coli  eminente  Digni  - 
tà, cominciò  àdeftreggiarfi  mirabilmen- 
te nelle  maniere  Corteggianefche  di  Ro- 
lli 1,  quali  comparirono  in  l ui  molto  più 
riguardeuoli  che  in  qualiiuogìia  altro 
Sogetto  , per  faperle  accompagnare  di 
Cerimonie  tanto  gentili , che  legano  gli 
aiumidi  chi  ne2;otia  (eco;  ma  nello  Uriti- 
ger  delle  Ghiaui  non  vi  è gran  cola  , an- 
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dandofene  rutto  nella  fola  gentilezza  di 
parole.  PolFede  qualche  letteratura  non 
mediocre  , e fé  fi  compiaceli  è più  negli 
(ludi  farebbe  fogetto  di  non  poca  vaglia. 
Da  Ragazzo  s’acquiftògrand’  aura  in  vna 
Conclusone  di  Filofofia  dedicata  al  Car- 
dinal Francefco  Bai  barino  all*  hora  Ni- 
pote Regnante.  Egli  però  vuoi  laper  tut- 
to j e riloluertutto  fenza  altro  coniglio 
che  fuo  , con  certi  argomenti  che  bene 
Ipeftò  lo  fanno  errare  in  barocco.  Spen- 
de volentieri  nell*  occorrenze^e  ne’  Ban- 
chetti è flato  coli  magnifico  dopo  diue- 
nuto  Cardinale , che  il  fuo  Cuoco  s’è  fat- 
to infenfibilmente  ricco. 

Li  fuoi  coftumi  non  farebbono  vera- 
mente cattiui  fe  non  gli  ofcuraflè  con  i 
".  difetti  delfambitione  , e di  quella  gran 
ft rati  aganza  di  /pender  molto  in  vili  co- 
fa , e di  moftrai.fi  auaiifiimo  in  vn’  altra. 
Nella  Corte  palla  per  vn  SogeaoindifFe- 
rente,  & in  tanto  Sparla  di  lui , in  quanto 
ch’egli  fi  fa  fèntire  nella  difefa  degli  Spa- 
gnoli j ellèndo  egli  vno  de’  più  Spagno- 
lizzanti,non  lafciò  ad  ogni  modo  di  rom- 
perli nei  Conciane  di  Clemente  IX.  col 

Mar- 


j ! 

Marche  fé  d’Adorga  Ambafciatore  della 
Corona  Catolica , per  la  poca  dima  che 
Ci  faceua  di  lui  nella  Fattione.  Manca  d5 
animo  generofo  > hauendo  inclinarioni 
troppo  bade  , al  contrario  di  quello  era 
il  Signor  Gio:  Battida  Raggi  fuo  fratello 
che  morì  nell*  vltimo  contaggio  di  Ge- 
noa del  1657.  Senatore  veramente  dignii- 
lirno , e pieno  di  coftumi  Reggi  j tiene 
ancora  vn’  altro  fratello  detto  Giacomo 
Raggi  pure  Caualiere  di  gran  dima.  Non 
credo  che  occorre  parlare  delle  fue  pre- 
tentioni  al  Ponteficato  , perche  n’èpriuo 
e come  Genoefe  , e come  partiggiano  # 
troppo  aperto  degli  Spagnoli,  di  che  egli 
modra  ancora  di  non  curarfene  molto, 
porche  non  camina  per  la  dirada  nella 
quale  d deue  caminare  al  Papato  , onde  ( 

(e  le  cole  non  Cafflbiadèro  di  faccia,  non 
vi  è Speranza  alcuna  per  lui  ; tiene  però 
il, partito  della  iua  Patria  con  gran  zelo, 
e non  ha  mancato  alla  iua  diligenza,  per 
far  riufcire  il  dedderio  che  tiene  Genoa 
di  vederd  con  vn  luogo  in  Cappella  , ma 
ci  vogliono  altri  bracci  per  correr  que- 
lla lancia.  ! 
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Innocentio  Xl.  lo  mandò  vlrimamenté 
Legato  nella  Romagna , ò forte  per  par- 
rie  olaie  fuainclinatione , ò pure  perche 
in  fatti  lo  conofce  degno  d’vn  tanto  im- 
piego ; e benché  vi  follerò  flati  altri  pre- 
tenlbri  ad  ogni  modo  il  Papa  non  vol- 
le partirli  da  quello  Sogetto  , in  fauor 
del  quale  pendeua  grandemente  il  Car- 
dinal C ibo.  Panie  ad  ogni  modo  che  al 
primo  auuifo  ìeflartèro  mal  fodisfatti 
quei  Popoli  , che  non  tengono  molto 
buon  concetto  del  gouerno  de’  Genoefi, 
tuttavia  fin’  hora  non  hanno  altro  foget- 
to  che  di  lodarli  , poiché  quello  Cardi- 
nale lì  ra  conofce.  e buon  Giudice,e  buon 


Gouematore  , e netto  di  mano  che  piu 
importa,  onde  le  continua  in  quella  ma- 
k niera , non  potrà  che  terminare  con  glo- 
»,  jia  quella  fua  Legattione  , e coli  li  fp«- 
R " ra  che  fia  per  liuicire  , ancorché  li  dice 
per  volga  e prouerbio,  che  i Legati , <3c 
altri  Gouerna tori , e Giudici , il  primo 
anno  fanno  giullitia  , il  fecondo  danari, 

/ é 
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Francelco  Maidalchini  > vn  pezzo  di 
Torrione  , e ne  Stelle  Con  le  lue  Ar- 
me. Nacque  nella  Città  di  Virerbo  nel 
principio  d’ Aprile  del  1631.  Figlinolo  dei  • 
Marche  le  Andrea  Maidaichino , che  i li 
Collaterale  generale  di  tutto  la  Stato  di 
Santa  Chieia.  Quello  fu  da  gran  violen- 
za d'aitetto  del  Papa  , verlo  la  Signora 
Donna  Olimpia , Sorella  del  Marche  le, 
e cognatad’ellò  Pontefice  promollò  aita 
Porpora  , con  marauiglia  di  tuttala  Cor- 
te , nonlolo,  ma  dì  tutta  la  Chriftianirà, 
e co n ibrm no  diip iace i e de  1 p o u e ro  In n o- 
cenrio  , il  quale  coiiolcendo  i’inhabfltà 
del  fogetto in  ogni  genere,  non  volcua 
in  conto  alcuno  cadere  in  quello  errore, 
fé  curo  che  tutto  il  Mondo  inurebbe  ri- 
ceuuto  {bandaio  di  veder  tal  Porporato 
nel  Colleggio  3 con  tutto  ciò  preualfe 
l’aurrorità  che  Donna  Olimpia  haueu.i 
{opta  il  luo  {pirico,  c coli  io  creò  li  r. 
d'Ortobre  del  1647.  Cardinale  Diacono: 
di  cui  ho  veduto  nel  Cardinal  Fino  di  San- 
ta Chielà  , la  lua  vita  feri  tea  in  quelli 
termini. 
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Il  Papa  veramente  hebbe  difficoltà  dicon- 
defeendere  alla  prò  motione  del  Afaidalchino , 
e per  piu  dì  Jet  Me  fi  ricuso  à tutte  l’ inflative 
che  giornalmente  gli  faceua  la  cognata  non 
volendo  aggradar  la  /uà  confidenza,  col  met- 
tere vn  rnofiro  di  natura  tra  il  numero  di 
Preticipi  cofi  grandi  , & in  vn  Colleggio 
d'huomini fi  degni,  ma  non  potè  refifiere  alle 
moltiplicate  preghiere  onde  fi  dechiaro  di 
crearlo  , e lo  creo  agli  occhi  chiufi  in  vna 
età  di  18.  anni. 


Ma  quello  eh’  è piumarauigliofi , che  non 
contenta  la  Signora  Donna  Olimpia  di  veder 
porporato  vn  Nipote  fi/concio  diperfina  , e 
di  cofiumi , che  prete/è  anco  d' introdurlo  nel 
comando  , e gouer no  dello  Stato  Eclefiaflico, 
e fargli  pojjedere  il  me  defimo  credito , & au- 
torità che  haueua  hauuto  il  Cardinal  Bar  ba- 
rino, durante  il  Ponteficato  d Orbano  Vili, 
già  che  vedeua  rifioluto  il  Pontefice  fito  Co- 
gnato dì  dechiararevn  Nipote pofiiccio, accio 
l’aìutafie  a fifienere  vn  pefio  fi  grande,  nonpo - 
fendo  batterne  di  reali , mentre  il  Cardinal 
P arfilió  fito  vero  Nipote  haueua  rinunciato  il 
Cardinalato,  per  maritar  fi  con  la  PrencipeJJa 
di  RoJJano  > rifi  lattone  la  piu  degna  che  forfè 

fiorgejjè 
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forgejje  mai  in  giuditio  h umano,  benché  mal * 
intefia  dal  Papa  fiuo  Zio , a da  Donna  Olim- 
aia fia  Aladre , ejjèndofe  con  tal  matrimonio 
eternato  il  nome  Panfilio  y con  vri  eternità  di 
due  ma  fichi  degni  germogli  d'vna  tal  Prenci - 
pejjà,  quali  fieruono  molto  alta  gloria  della 
Città  di  Roma. 

Fece  dunque  tutto  il fino  j forzo  Donna  O- 
limpia  apprejfio  il  Pontefice  per  obligarlo  à 
decioiarar  Cardinal  Padrone  fio  fia  Cardinal 
Nipote , il fiopra  detto  Cardinal  Maidalchi- 
ni  fitto  Nipote , e perche  il  Papa  libato  non  fio 
come  d'affetto  con  qucfla  Cognata , non  ardiua 
dargli  la  negatiua,  ne  meno  voi  e uà  prometter- 
le l' ajfirmatiua , temporeggiando  tra  il  fi)  rff 
il  no,  per  non  difigufiarla^fia  credendo  il  colpo 
per  fatto , lo  r acomandò  con  il  confienfio  del 
Pontefice  alla  direttione  de'  Cardinali  Patì- 
. tiro  lo , e Cherubino , accio  gli  infiruìflcro  ne- 
• affar*  della  Corte  \ ma  tutto  ciò  era  vn  fie- 
minar  fiopra  le  pietre , non  hauendo  il  Mai • 
dalchinì  alcuna  capacità  da  poter  imparare 
qual  fi  voglia  cofia , per  hauer  portato  dal  ven- 
tre materno  vna fiupidità  incredìbile . ' 1 

Il  Parìfirolo  che  concficena  beni  filmo  fìni- 
mor  del  AÌaldachino , e la  conftanzA  del  Fon- 
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tefice  di  non  voler  ' amrn  'itero  ne  maneggi  fi- 
na Statoa fenile  lo  conferito  à crear  Cardinale 
Nipote  l Ajìalli  come  ne  fegut  /'effètto  , la 
qual  coffa  inteffa  da  Donna  Olìmpia  hcbbe 
a dar  nelle  ffmanie , fulminando  mal  e ditt  io- 
ni , & ingiurie  contro  il  P anatro/ o , il  quale 
fu  califfi  in  gran  parte  della  caduca  di  quefea 
Signora  dalla  gratta  del  Papa.  M entre  vtffe 
Innocentio , dopo  la  promotione  del  Maìdal- 
chino  alla  porpora,  goffro ffempre,  conffuo  in - 
} temo  dolore  loffgarro  che  haueua  fatto  di  crea- 
re Cardinale  vn firnile perffonaggio,  e non  po - 
\ teua  in  conto  alcuno ffeittirne parlare  > batten- 
do anche  ordinato , che  non  gli  comparile  in- 
nanzi gli  oc  chi.  c 

Jtlcfandro  VII.  ancor  luì  vedeua  dì  mot 
occhio  quefea  fant  affai,  e primate  dopo  (reato 
Pontefice , non  potendo  ffffire  che  tra  vn  nu- 
mero di  perffone feerie  in  ogni  genere  di  virtù, 

c e maefiacaìnpeggiafiè  col  medefìmo  grado  vn 

rinomo  di  tal  portata,  e perciò  fi  diede  à fira- 
p apr  irlo , rilegandolo  (è; -ZA  alcun  riguardo 
dt  quel  Capello  che  por  tana  in  tefìa  , in  luogo 
lontano  della  Corte  ; mali  Cardinali  che  nel- 
lo /trapalo  di  qutflo  huomo , riconoffceuano 
lo  [impazza  dellaporpora  ingenerale > ne  por- 

tarano,, 
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tarono,  ancorché  poco  l d?naJj'ero,e  mal  voleri-’ 
fieri  tutti  lo  vcdejjcro  , in  comune  le  loro  do- 
glianze al  Papa,  cbe  non  manco  dì  richiamar- 
lo fubito  nella  Corte , e liberarlo  di  quell’  efir- 
lio  vergogno  fio . 

Donna  Olimpia  che  con  maggior  fcaltrezr 
ZA  vegliano,  a proteggerlo,  e perche  cofi glielo 
Jitggerìua  il  [angue,  e perche  fivedeua  obliga- 
ta  di  difendere  per  rnojfima  dì  Ji aro  terrore 
cornmejjò  per  non  parer  tanto  colpe  noie,  l'ha- 
ueua  conjìgliato  di  metterji  dalla  parte  del 
pari  ito  Spagnolo , accio  [otto  la  protettione  di 
quefia  Corona , potejje  meglio  fittrarfì  dalle 
p erfiec  utioni , e J corni  che  gli  venìuano  fatti 
alla  giornata , e cofi  in farti  fece  , ma  in  breuc 
fiat  io  dì  tempo  venne  conofcìuto  il  fio  talen- 
to, eia  [uà  poca  vaglia  dagli  Spagnoli  , onde 
accorto fi  il  Aiaìdalchino  del  poco  cafo  che 
quefiifaceuano  della  fina  perfòna , che  infatti 
non  fi  c uraliano  di  chiamarlo  nelle  Ratinan- 
te che  fi  face  nano  per  trattargli  intereffi  della 
Corona , anche  nelle  cofe  di pochijfima  confie - 
quenzA  , conofiendo  benijjimo  gli  Spagnoli > 
che  il  giuditìo  di  qaefio  Cardinale  non  era 
baflante  da  poter  dare  alcun  buon  configlio'y 
che  pero  vedendofi  cofi  malamente  trattato 
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penso  Ricambiar  fortuna,  col  darfi  dalla  par- 
te di  Francia , in  modo  che  finz.a  penfare  ad 
alcun  fondamento  di  raggione,  e fèn^a  troppo 
crine  llar  t efito fi  buono,  o catti  no, fi  dechiarb 
pareggiano  della  Corona  Chriftìanijfitna , & 
i Francefilo  riceuerono  volentieri  fi  non  per 
altro , perla  confideratione  del  fiso  voto  ne* 
Conclaui.  Et  e certo  che  la  pratica  de * Frati-  " 
cefi  l'ha firuito  non  poco  per  ìnftruirlo  in  qual* 

; che  complimento , onde  ojferuano  molti  nella 
Cortei  che  dopo  il  fuo  primo  viaggio  fatto  in 
Francia  , egli  e diuenuto  molto  piu  conuer- 
fiuole. 

S"e  lafiiato  trafi  or  tare  nell ’ vltimo  Con - 
x claue  del  Rofiigliffi  in  alcune  parole  più  tojìo 
dettate  che  dette  contro  gli  Spagnoli , qftalifi 
morficarono  il  dito  in  figrèto  , come  fogli  orto 
fare  gli  Italiani , fingendo'  in  publico  di  b ur- 
lar fi  delle  fue  parole:,  ama  riferifiono  alcuni 
che  informato  di  tutto  do  l\Arnbafiiator  Spa- 
gnolo d*vn  Conclauifia  poco  amorevole  del 
Aiddalchìno , che  tanto  bafla  per  far  Japere 
che  rendeua  l’ informatane  troppo  pùngente, 
quafi  ridendo  ri  fio  fi  all*  informante , V ocef 
d’ Afino  non  giunge  ài  Cielo  : di  che  vo- 
gliono che  fi  ramaricaffe  molto  il  Maidalchi - 

ni 
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ni  dandofi  all'  auifo  di  quefla  puntura  ( che 
non  mancano  mai  jpìoni  in  Roma  per  riferire ) 
d J parlare  contro  tutta  la  Spagna  intiera^  ondi 
è che  gli  Spagnoli  penfàrono  dì  mortificarlo 
con  impedirli  Cefàttìone  delle  rendite  di  quel- 
le Ahatie , e Benefici  che  renetta  nel  Regno  di 
Napoli,  & altriStati  del  C atolico,  vedendo- 
fi  in  quefia  maniera  aflretto  alla  rinunciai 
per  ciò  ha  rajfegnato  quefii  Me  fi  p affati  tre 
Abbatie  in  mano  di  noftro  Signore , vna  delle 
quali  è fiata  conferita  d M onfignor  Strada » 
la  feconda  d M onfignor  Poiini , ambidue  del-, 
la  Camerafegreta  Participanti , eia  terza  al 
figlio  del  Marche/è  d' AflaUu  Nipote  del  Car- 
dinale di  quefio  Nome , il  di  cui  Padre  e fia- 
to della i Fattione  Spagnola , à fógno  che  ne  co- 
no dalla  liberalità  delCotolico  gran  profitti. 

Non  ci  è dubbio  alcuno  cne  quella  Hì- 
lloria  non  fia  veriffima  , ma  per  dire  le 
colè  come  pallàno  al  prelènte  , quello 
Cardinale  pian  piano  s’è  andato  inftruen- 
do  fé  non  nelle  maffime  più  fine  della 
Corte  5 almeno  nelle  materie  più  comuni 
del  Conclaue3  nel  quale  ad  ogni  modo  i 
fu©i  trattati  non  preuagliono  molto.  In 
quello  vltimo  Conclaue  di  Clemente  X. 
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entrò  in  mani  fella  rottura  col  Cardinale 
Colonna  , che  non  è deJ  più  efperti,  ha- 
uendoli  detto  inlieme  molte  ingiurie. 
Non  ha  lalciato  con  tutta  quella  fuallu- 
pidità  il  Maidalchini  d’hauer  con  llupo- 
re  di  tutti  lino  à venti  due  voti  nello 
icrutinio  , ma  più  torto  per  accidente, 
che  per  volontà  effettiua  di  farlo  Papa,  à 
che  in  ogni  altra  cola  pelila  il  Colleggio 
che  à quella.  Si  trattiene  quali  ia  mag- 
gior parte  in  Francia  al  Corteggiodelie 
Dame,  perche  vede  benfffimo , ellergli 
più  decente  lo  trattenerli  in  Parigi  t che 
in  Roma , già  che  i Franceli  l’honorano 
con  gentilezza , come  è loro  collume, 
doue  che  tutto  al  contrailo  i Romancio 
dilprezzano  lenza  alcuna  coniideratione 
di  porpora,  ò di  Corona. 

G/o:  Fr ance/co  Paolo  Goti  di  di  Retz.  Dot- 
tor della  Sorbona  , Abbate  di  San 
Dioni/ìo,  di  Buzai , dlFemperfij  e della 
Chiame,  fa  per  Arma  due  Mazze  in  Cro- 
ce. Nacque  in  Parigil’anno  1610.  li  21.  di 
Settembre  : quella  Famiglia  è Fiorentina, 
e come  s’è  tralportata  in  Francia  per  cau- 
fe  honoreuoii  farà  bene  di  dime  alcuna 
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particolarità  per  fodislattione  del  Letto- 
re ; dunque  è da  fapere  che  hauendo  Cle- 
mente VII.  conchiufo  matrimonio  trà 
Henrico  III.  e Caterina  di  Medici  lite  Ni*? 
potè,  douendo  mandarla  in  Francia, e vo- 
lendo far  campeggiare  pompofamente 
quella  Tua  Nipote  età  Francefi,  con  quel 
grado  d’honore  douuto  ad  ambi  le  parti, 
tra  gli  altri  Caualieri  che  feelfè  per  ac- 
compagnarla il  maggioi  e fu  Antonio 
Gondi , Padre  d’Alberto,  che  Teppe  gua- 
dagnar col  iènno  , e col  valore  la  grana 
di  molti  Rè,  e i primi  gradi  d honoie  del- 
la Francia,  e d’vn  Nipote  di  quello  Alber- 
to , Nipote  del  Cardinal  Pietro  Gondi,  e 
Fratello  del  Cardinal  Henrico  pure  di 
quello  Nome  , ne  nacque  il  noltro  Gio: 
F rance  fco. 

Dauila  nella  Tua  Hilloria  delle  guerre 
ciuili  di  Fi  ancia , parlando  nel  Tuo  V.  Lir 
bro  della  profpei  ità , e merito  incompa- 
rabile di  detto  Alberto  dice  , Da  pie  ciò  la 
fortuna  eJfUtato  k (iato  riguardatole  e gran- 
de, onde  diueifi  li  fono  dati  à credere  ch’i 
Gondi  in  Fiorenza  non  erano  ili  a’tra  (ti- 
ni.ì che  di  Cittadini  ordinari!,  in  che  s’i a- 
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gannano  di  molto  , perche  la  Famiglia, 
Gondi  s’era  conferuataper  piu  di  tre  cen- 
ato anni  infommo  grado  di  llima  e di 
Nobiltà,  non  Folo  in  Firenze,e  nella  T.o- 
fcana , ma  nell*  Italia  tutta. 

Dalla  Famiglia  Gondi  “la  Republica 
Fiorentina  nè  cauò  in  vatii  tempi  per  il 
publico  benefìcio  più  di  trenta  Amba- 
fciatori  fpediti  à Tefle  Coronate,  e Pren- 
cipi  grandi  : Otto  Generali  d’Eferciti;piit 
di  quaranta  Colonelli , e Capitani:  mol- 
ti Prouedieoii,  e Confìgiieri  ; buon  nu- 
mero di  Prelati , e Mitriati  in  Roma , e 
particolarmente  vndeci  Gonfalonieri  eh’ 

• era  la  Top  rema  dignità  in  Fiorenza,  Umi- 
le al  Confoìato  Romano,  con  quella  dif- 

- fetenza  che  i Romani  dauano  il  confola- 

• to  anche  à Peblei , & i Fiorentini  à folo 
Nobili  il  loro  Confalonato. 

Pallata  poi  laTofcana  dallo  flato  di  Re- 
publica à quello  di  Prencipato  la  Cafa 
Gondi  con  molto  zelo , e fedeltà  fi  die- 
de à (bruire  i nuoui  Prencipi  della  Sere- 
nifllma  Cafa  Medici,  ancorché  ardenti H 
follerò  mo filata  nella  ditefa  della  libertà 
.della  Patria  durante  Palladio  di  Fioren-  : 
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za  j e come  è ftata  Tempre  proprietà  di 
quelli  Prencipi  di  rimunerar  la  fede  de  i 
fcruiggi  degli  Amici , e Sudditi  con  auan- 
taggi  honoreuoli,  douendo  paifare  come 
s’è  detto  Caterina  di  Medici  in  Francia, 


il  Gondi  venne  dal  Pontefice  ifteilò  fcel- 
to  per  accompagnarla  , acciò  con  que-  > 
fto  mezzo  s * acquiftallè  la  gratia  d’vn  li 
gran  Rè.  - , 

Capitati  con  tal*  occalione  i Gondi  in 
Francia  lèppero  da  quel  tempo  in  poi  co- 
li ben  confe  ruarfi , e coli  ben  comportar-  ~ 
li  in  quel  lungo  Inferno  di  Guerre  ciuili, 
e con  tanta  deprezza  maneggiar  gli  in-; 
terelli  della  Corona,  che  li  videro  obli- 


ga ti  la  Regina  Caterina,e  tre  altri  Rè  fuc- 
celliuamente  Pvno  dell’  altro  di  folleuar- 


li  a * più  alti  gradi  d’honore  di  quel  Re-> 
gno  , e coli  grandi  che  Dauila  può  coir 
ragione  chiamar  la  fortuna  primaria  d’ 
Alberto  Gondi  picciola , in  riguardo  de* 
fopremi  carichi  conferitigli  in  Francia. 

Quando  Alberto  fu  fatto  Caualieré 
Comandatoli  del  Reale  Oi dine  del  San- 


' to  Spirito  ; Duca,  e Pari  di  Francia  li  pre- 
fero diltintamente  le  informattioni  dell5  r 
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antichità  di  queltaCalà,  la  quale  haueua 
poilèdute , ore  le  dignità  fopracennate, 
buon  numero  di  Feudi  , e Palazzi  riguar- 
deuoli , tanto  nella  Città  di  Fiorenza3ch’ ' 
in  altri  luoghi  della  Tofcana.  Ma  Alber- 
to col  valore  dei  luo  ingegno  3 mediante 
tanti  buoni,  e làui  Configli,  nel  grado  di 
P.imo  Configliele  di  flato , e con  quello 
del  fuo  braccio  in  tante  Battaglie,  &a£* 
fèdii  di  Piazze  vinte 3 e guadagnate  in  fa- 
uor  della  Francia  , s’haueua  guadagnati 
' non  folo  quelli  io/nmi  gradi  d’honore, 
ma  la  totale  beneuolenza  reggia,  ch’à  ' 
dii  e il  vero  non  fu  poco  per  vn5  Italiano 
in  Francia  di  fàperfì  cofi  ben  confcruare, 
anzi  di  giorno  in  giorno  auanzare  di  po- . 
fio,  nell  humore  differente  di  canti  Rè,  e 
tia  le  diui/ioni  di  tanti  Grandi  che  cerca- 
uano  di  dflruggerfi  fvn  Tal  ero. 

Perreilringermi  hoi  a più  al  particola- 
, re  del  nollro  Gio:  Francòfco  Paolo  di 
Gondi,  fratello  di  Pietro  GondiOucadi 
Retz,  Pari  di  Francia,  Conte  di  Joigni,  e 
Caualiere  degli  Ordini  dei  Rè  Chrillia- 
niffimo  > dii. o che  Gio:  Francefco  Gondi 
fuo  Zio  bruendolo  deiìgnato  di  farlo 

Coad-  *. 

— v • > * 


Digitized^y  Google 

« - 


Capitolo  Secon  t>  ©•  189 

Coadiutore  del  Cardinale  Henrico  Tuo 
fratello , perafllcurar  la  dipendenza  nel- 
la  tua  Cala  d’vna  Chiefa  canto  riguarde- 
uole per  ogni  capo,  l’efortò  agli  ltudii,  e 
vi  renne  la  mano  con  gran  cura  per  farlo  x 
ftudiare , e riufcì  in  modo , che  merito  di 
p aliare  al  grado  del  Dottorato  di  Sorbo- 
na con  vn  generale  applaufo  di  tutto  quel 
lapientiflìmo  Colleggio.  Quello  Gio; 
F rance fco  , Zio  del  nollro  Gio:  France- 
fco  Paolo  fu  il  primo  che  portò  titolo  d’ 
^.rciuelcouo  della  Città  di  Parigi , non 
ellendo  innanzi  à lui  quella  Chiela  che 
femplice  Velcouado  , e quello  mede  li- 
mo che  haueua  efortato  il  fuo  Nipote  a- 
gli  lludii , & allo  ilato  Clericale  lo  de- 
chiarò  fuo  Coadiutore  con  il  folito  bene- 
placito di  Roma,  e del  Re. 

L’amicitia  flrettiffima  che  teneua  col 
Duca  di  Beufort  1 ’obligò  in  quelle  con- 
giunture di  guerre  ciuiii,  tanto  note  nell’ 
hiilorie  di  Francia,à  leguire  il  partito  dei 
Duca  d* Orleans  fratello  vnico  del  Rè , il 
quale  mal  volentieii  poteua  riloluerlìdi 
-veder  nella  Corte  di  Parigi  Sopremi  Mb- 

ni  Uri  nel  polelTò  intiero  della  cotale  gra- 
* 
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ria  dei  Rè  Tuo  fratello  ,come  appunto  ha- 
ueua  il  Mazzarino , che  reggeua  tutti  gii 
affari  del  Regno  à fuo  piacere.  In  tanto 
. per  indebolire  il  partito  de’ Tuoi  Auuer- 
fàrii , pensò  il  Mazzarino  di  iollecitare 
la  promottione  dei  Gondi  al  Cardinala- 
to , ficuro  che  quefta  lo  riconolcerebbe , 
poi  come  fuo  vnico  benefattore  , e per 
confeguenza  del  tutto  feco  congiunto  d’ 
interrili,  e diftaccatodal  partito  nemico, 
onde  ne  fece  radoppiar  le  inftanze  al 
Pontefice  Innocentio  dalla  Regina  Reg- 
gente. Panie  Arano  alla  Corte  di  Roma, 
e molto  più  à quella  di  Parigi , che  ollèr- 
uaua  le  cole  piu  da  vicino , che  vn  Cardi- 
nale aftuto > fc altro,  e politico  come  era 
apputo  ilMazzarino  fi  fidaflè  ad  inporpo- 
rare  vn’  huomo  fimile  al  Gondi , eh’  era 
in  concetto  di  ceruelio  torbido,  benché 
timido , & incorporato  d’ affètto , d’inte- 
s refi! , e d’in  dina  rione  col  Duca  di  Beau- 
fortjma  però  il  Mazzarino  ftimaua  le  co- 
fe  diuerfe  dal  giuditio  che  ne  facéùano 
altri , 8c  à di  (petto  di  tutti  li  Pentimenti 
contrarii  fece  dalla  Regina  radoppiare  le 
inftanze  con  ogni  premura  al  Pontefice, 
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il  quale  lo  creò  finalmente  Prete  Cardi- 
nale li  19.  Febraro  del  1651.  e gli  diede  poi 
il  titolo  di  Santa  Maria  in  Minerua. 

Riceuuta  il  Gondi  la  Berretta  ne  rin- 
gratiò  con  parole  di  molta  fommitàone 
la  Regina  , e* con  mediocre > Se  ambiguo 
complimento  il  Mazzarino  , che  comin- 
ciò in  quei  punto  ifteiìò  à conofcere  di 
hauer  mal  fatto,  e coli  l’elperimentò  con 
gii  effetti  nei  fuccelfo  del  tempo,poiche 
il  Gondi  > detto  il  Cardinal  di  Retz,  eh’  è 
il  titolo  della  fua  Cala  non  volle  mai  di- 
ft ornarli  dal  lenii  tip  del  Duca  d’ Orleans, 
e dall’  amicitia  del  Duca  di  Beaufort  ne- 
mici giurati  del  Mazzarino , à deprellìo- 
ne  del  quale  operò  con  grand’  ardore,an- 
corche  in  vano  la  fua  parte  : Quello  ad 
ogni  modo  che  haueua  in  mano  la  forza, 
e l’auttorità,  vedendo  riufeireinfruttuo- 
“ fa  la  gratitudine  vlàta  al  Gondi,  nè  giurò 
la  vendetta,  benché  naturalmente  folle 
poco  vendicatiuo  , e li  diede  à procurar 
tutti  quei  mezzi  potàbili  à farlo  pentire 
della  lua  ingratitudine  j il  Gondi  ancor 
lui  dalla  fua  parte  attendeua  non  folo  al- 
la dlfefa , ma  all5  otfeih , e con  cento  rag-. 
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gioni  faceua  vedere  à tutti  la  gmftitia 
della  iiia  caufa , e li  motiui  che  i'haueua- 
no  mollo  à ciò. 

I11  tanto  hauendo  la  Regina  applicato 
tutto  il  tuo  animo  à riilabiiire  la  quiete 
in  quella  Corte , e torre  ogni  pericolo  di 
maggiori  tumulti  tra  i Parigilii5e  veden- 
do alieniflimo  della  pace  lo  ipiiito  del 
Cardinal  di  Retz  , che  per  Tuoi  partico- 
lati  inrerelli  in  luogo  di  mitigare  accen- 
dala le  difcordie,prefe  riiolutione  di  fer- 
mare con  vn  colpo  violente  3 Se  impro- 
iiiio  il  corfo  de*  penheri  vaganti  di  que- 
llo Cardinale  , onde  hauendo  il  medeii- 
tno  determinato  di  fare  vna  Predica  il 
giorno  della  Natiuità  del  Signore  nella, 
Chieia  di  San  Germano , la  Regina  li  de- 
chiarò  di  voler’  aflìftere  perlonalmente  à 
quella  fruiti  òn e ; che  però  il  Retz  ai  pri- 
mo auifo  di  quella  volontà  di  fua  Maeilà 
fe  ne  paisò  fubito  in  Palazzo  per  inuitu- 
re,e  complimentare  la  Regina  fua  Signo- 
ra , ad  ogni  altra  cola  pensando  che  a 
quella  dilgratia  che  doueua  arriuarlfrneit* 
vfeire  dunque  dell’  Anticamera  di  detta 
Regina  , troyò  il  Marche ic  di  Villequier 

che 
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che  Io  cofliruì  per  ordine  Reggio  Tuo 
Prigioniero.  Chiefe  il  Cardinale  con  rei- 
plicatp  initanze  di  poter  rientrare  nella 
flanza  deila  Regina  per  poter  parlar  con 
elfi  lei , ma  il  Marchefe  che  teneua  altri 
ordini  lo  condullè  con  buone  guardie  nel 
Rofco  di  Vincennes , fenza  eh’  il  Popolo 
faceilè  qualfifia  minimo  ftrepito  , e pure 
gli  era  flato  iommameute  partiate. 

Con  elprefli  Corrieri  ne  fu  fpedita  di 
quella  ritentione  la  nuoua  in  Roma , ac-  ' 
compagnata  di  differenti  oificii  , perche 
la  Regina  fcriflè  d’vna  maniera,  Se  i Par- 
tiggiani  del  Retzd’vn’  altra,  il  Pontefice 
al  piimo  amiilo  fi  diede  à tener  Congre- 
gationi , e Confinoli  per  cercar  mezzi  da 
ihiuar  la  riputatione,  e l’honore  della  Se- 
de Apoftolica , e dal  Sagro  Col  leggio , e 
dopo  varii  trattati  fu  dato  ordine  à Mon- 
fignor  Martini , Arciuefcouo  d’Auigno-, 
ne  di  pafiàre  in  Parigi , e formato  il  pro- 
celle) lopra  le  imputattionidate  al  Cardi- 
nale, facelfe  inflanza  che  iè  ne  lafciafiè  la 
. giudicatura  à Roma. 

A quello  efpediente  s’oppofe  il  Car- 
dinal Trluultio  dicendo  che  tutto  ciò  fa- 

1 ► r • 


Digitized  by  Google 


IP4  Parte  Seconda. 
rebbe  riulcito  infruttuofo  , perche  fe  la 
Francia  haueua  ri  cu  fato  di  ri  ce  ue  re  Mon- 
signor Coriini  Nuntio  Apolfolico  lòia- 
mente  per  non  hauerne  il  Palazzo  dato 
piirte  al  Rè  , e fuoi  Miniftri  prima  dili- 
gerlo , che  molto  meno  haurebbe  ricé- 
uuto  rAi'ciiielcouo  con  quelle  commif- 
/ioni  nè  ricercate.,  nè  concertate  conia 
Corte  di  Parigi , e veramente  il  fuo  giu- 
ditio  non  fu  fallo , mentre  i Francell  non 
iolo  impedirono  a Mon/ignor  Marini  P 
entrata  nel  Regno  , ma  di  più  rimanda- 
rono in  Romaaltiflime  doglianze  contro 
quella  Corte  , alla  quale  ellèndo  Itati  più 
volte  rapprefentati  dal  Rè  gli  ftrapazzi 
fatti  dal  Parlamento  al  Cardinal  Mazza- 
rino , contro  la  mente  di  fuaMaeftà  che 
fe  ne  chiamami  ben  feruita  , che  non  fi 
folFe  mai  molla , per  cercare  alcun  ripie- 
go per  folleuarlo  , e che  hora  li  facelfe 
tanto  romore  del  Retz  à caula  della  fua  | 
prigionia,  feguita  per  pura  necellità  del 
benpublico,  e del  mantenimento  dell’ 
auttorità  Reale  da  elfo  in  tante  guife  pre- 
giudicata , e vilipela. 

Tra  quelle  difècoltà^e  dilpnte  trafcor- 

le 
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fé  buona  parte  del  1653.  nel  qual  mentre 
volendo  ia  Francia  lioeraril  da  tali  intri- 
ghi offerlè  al  Pontefice  la  libertà  del  ~ 
Retz , à condicione  che  rinunciarebbe  la 
iperanza  della  futura  fucceffione  all*  Ar- 
ciuelcouado  di  Parigi  , e che  fi  condur-  ' 
rebbe  alla  itanza  di  Roma,  in  ricompen- 
fa  di  che  le  gli  oflìiua  l’equiualenre  di 
quanto  importaua  ilpredetto  Arciuefco- 
uadojanche  viuente  il  Zio,di  cui  egli  non 
era  che  Coadiutore  , anzi  Ce  gli  otferlero 
altri  aiuti  di  colla,  per  poterli  mantene- 
re Iplendidamente  in  Roma , la  qual  pro- 
polìtione  piacque  al  Pontefice  , lliman- 
dola  ragioneuole  , e praticabile , e coli 
ordinò  al  Cardinal  Padrone  ch’era  l’A* 
Halli , di  darne  dillinta  notitia  al  Cardinal 
di  Retz  , il  quale  fillo  nell*  opinione  di 
non  voler  dare  quella  fodisfattione  al 
Mazzarini  fuo  gran  nemico , tenne  faldo 
alla  negatiua  , e fcrillè  Lettere  al  Sagro 
Conliiloro  piene  di  lamenti,  e d’inllanze 
•caklilfime  perelfèr  foce  orlò,  e protetto. 

Già  s’era  dal  Confilloio  concimila  ef- 
pediente  in  fuo  .fimore  , quando  arriuato 
'di  Villa  il  Cardinal  Colonna  , e congte-  * 
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gatofiper  intendere  il  fuo  parere, il  Con-, 
iirtoro  rfnuersò  ogni  co/a  col  dire,che  nò 
fàpeua  dilcernere  per  qual  raggione  vo-  - 
ielle  il  Confirtoro  impegnare  il  Tuo  ho- 
nore  , in  vii’  afiàre  che  poteua  più  torto 
nocere  alla  dignità  della  Chiefa,  chegio- 
uare  in  modo  alcuno  al  prigioniero,àcui 
non  fi  poteua  dare  altro  aiuto  che  di  pa- 
ro!e,quali  haurebbono  profittato  meglio 
Ton  la  dolcezza , che  con  il  rigore  j (og- 
giunle  ancora  che  non  ellèndcffi  fatto  nul- 
la in  (emiri o del  Mazzarini  quando  s’era 
trouato  in  limili  , e peggiori  accidenti, 
benché  vi  concorrellè  il  ièruitio  del  Rè 
„ fuo  Signorè  , che  meno  fi  doueua  arri-  * 
/chiare  la  publica  dignità  per  il  Cardinal 
di  Retz  contumace  di  fua  Maeftà. 

Quefto  parere  del  Colonna  piacque 
grandemente  al  Pontefice , e Confiltoro, 
onde  fu  prefa  riiolutione  eh’  il  Papa  con 
paterno  affetto  eforta/Iè  il  Rè  , acciò  vo- 
lefie  concedere  la  libertà  al  Retz , à che 
eflèndofi  moftrata  laCprte  di  Parigi  pron- 
riifima,  dopo  diuerfinegotiati  fuaggiu- 
rtato  col  mezzo  della  Duchelfà  di  Sce- 
uroià  V eh*  il  Cardinale  rinunpiailè  il  fuo 
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Coadiutorato  di  Parigi,  e ch’ali’  incontro 
fe  gli  dailero  Benehcii  ballanti  per Tequi- 
ualente  ; ma  venendo  in  tanto  à morte  1* 
Arciuefcouo  Tuo  Zio  , mentre  li  rtaua  in 
precinto  di  conchiuderlì  l’accordo  > ne 
iucceflè  qualche  mutattione  , e benché  i 
Parochi  di  Parigi  , &c  i Partiggiani  del 
Retz  facellèro  nonpicciol  tumuito,tutta 
via  non  lafciò  il  Cardinale  d’accettare  le 
conditioni  offertegli  ; e coli  vici  co' dal 
Bofco  di  Vincennes  fu  confignaco  al  Ma- 
refciallo  della  Migliare  acciò  Jo  condii- 
celle  à Nanteis , per  trattenerli  quiui  lino 
à -tanto  che  folfero  adempire  le  condizio- 
ni dell’  aggiuftamento  : Ma  ellèndo  poi 1 
fuggito  il  Retz  dai  Cartello  di  Nantes 
con  l’aiuto  de’  Tuoi  amici , non  lènzape- 
ricolo  di  romperli  il  collo , come  appun- 
to li  fcauigliò  vna  coicia  nella  lcelà  con 
corde  di  non  fo  che  fineftre  /ogni  colà  ri- 
male /concertata.  - 

Vnitò  dalia  Franciacon  maggior  pau- 
ra che  danari , lì  ricourò  di  primo  tratto 
nel  Paelè  degli  Spagnoli  in  Fiandra,  quali 
dipendo  la  neceflìcà  in  che  lì  trouauagii 
ortèrfero  vna  buonafomma  di  danari,  che 
• - li  5 
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gentilmente  ricusò , col  dire,che  non  vo- 
leua dar  gelofia  al  Rè  luo  Signore,  per- 
dendo in  tanto  gli  Spagnoli  tutta  la  loro 
rettorica  impiegata  per  tirarlo  al  loro 
partito.  Se  ne  pafsò  poi  in  Italia,  e giun- 
to in  Roma  nel  fine  di  Nouembre  del 
165 4*  venne  accolto  , Se  accarezzato  da 
Innocentio  benché  cadente , e mal  iano, 
con  e Ipre  filoni  di  molto  affettoje  d indi 
à poco  {uccella  la  morte  di  quello  Pon- 
tefice entrò  egli  in  Conclaue,mettendofi 
con  maramaglia  di  tutti  dalla  parte  della  * 
Fattione  Francefe, 

Non  cefiàuano  in  tanto  gli  Spagnoli 
dopo  la  creatione  d’Alefandro  VII.  d’im- 
piegar tutti  i mezzi  per  chiamarlo  alla 
lor  diuotione  , promettendoli  molto  piu 
di  quello  poteua  Iperare  dalla  Francia, 
ma  conlaconftanzadel  Tuo  cuore  ributtò 
tutte  le  promellè  , inoltrando  al  fuo  Rè 
Tempre  più  vino  quel  zelo , e lèmpre  più 
collante  quella  fede  , douuta  da  vn  fedel 
Suddiro  al  fuo  Soprano  Signore, e ch’era- 
110  Tempre  fiatigli  inftromenti principa- 
li della  Cala  Gondijanzi  nel  tempo  dell1 
accidente  del  Duca  di  Crecchi  lùccellò 
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in  Roma  nell5  Agollo  del  1661.  non  lì  tro- 
no alcuno  tra  Cardinali  Fi  ance  lì  , che  re- 
nelle meglio  il  pai  rito  della  Natione  , e . 
che  difendere  con  maggiore  ardore  le 
raggioni  del  ChrilHanimmo  , contro  la 
' Corte  illellà  di  Roma  , marauigliandolì 
ogni  vno  di  quella  gran  lede , e conllail- 
za,  tanto  più  eh’  all’inllanze  del  Papa  s5 
era  inoltrato  , e s* andana  Tempre  più  mo- 
lli andò  ollinatfliìmo  il  Coniglio  di  Pa* 
rigi , e fempre  duro  il  Re  > col  dire,  che 
non  lolo  3 non  lo  reintegrarebbe  mai  nel  <. 
polIelFo  della  ChieTa  di  Parigi , ma  che 
di  più  non  gli  permetterebbe  mai  il  tuo 
ritorno  in  Francia. 

Con  tutto  ciò  quanto  più  ollinato  lì 
mollraua  il  Rè  à rimetterlo  nella  Tua  gra- 
da, tanto  maggiormente  il  Retz  le  gli 
faceua  conofeere  fedele , particolarmen- 
te dopo  la  morte  del  Mazzarini,  chp  non 
gli  haueualafciate  cattiue  Iperanze  , fli- 
mando  più  facile  il  perdono  dopo  la  ca- 
duta d’vn  lì  gran  nemico.  Finalmente  ha- 
\ uendo  iPRè  ammirato  in  mille  occalìoni 
j la/ua  confanti (lima  fede,  d:  i Tuoi  zelan— 
ry  tiiìjmi  Te>uiggi  vedo  la  Tua  Caronte  ca- 
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nofcendo  beniffimo  che  l’ofFel'e  di  que- 
llo Cardinale  non  erano  itale  direttamen- 
te contro  la  Maeftà  Reale,ma  ben  fi  con- 
tro il  Mazzarino  , col  Tuo  magnanimo 
nitore  l 'animelle  nella  Tua  gratia,  tra  certi 
limiti  ad  ogni  modo  molto  rillretti,re'fti- 
tuendoii  quanto  pollèdeuaprima,eccetto 
l’Arciuefcouado  di  Parigi  * allignato  già 
ad  vn’  altro , ma  però  in  luogo  di  quella 
Ghie  fa  gli  tu  data  i’Abatia  di  SanDioni- 
fio  delle  più  ricche  di  Francia  , e che  vai 
più  dell5  Arciuelcouado  ideilo  di  Parigi, 
oltre  che  quella  Abatia  gli  da  luogo  nei 
Parlamento  di  Parigi. 

Da  molti  viene  lpacciato  per  huomo  . 
timido  mentre  è Polo*  ma  (palleggiato  d* 
alni  capacitino  d'intraprendere  ognipiu 
cìii^icile  imprela  ; la  verità  è che  quello 
Signore  è d’ardire  infinito,  di  cuore  ba- 
dante per  ogni  accidente , profondo  nel- 
le liiolutioni , Letterato  , politico  nelle 
cole  di  llato,  religioso,  fedele*  dotto  ne- 
gli altari  della  Coite  di  Roma , doue  vieti 
temuto  , & è certoche  le  fi  dou elle  far 
Papa  vnFrancelè,  farebbe  imponìbile  di 
'trottare  vn'  altro  più  capace.  Ne5  Concia- . 
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ui  ha  moftrato  Tempre  cerne  ilo  Tolido , e 
pochi  Cardinali  li  crollano  in  quello  ge- 
nere di  lui  meglio  inifcrutti,  e laconftan- 
za  della  Tua  Tede,  con  la  quale  Teppe  gua- 
dagnarlìla  gratia  dei  Tuo  Re  Ta  benillimo 
conoTcere  in  che  coniike  la  capacità  del 
Tuo  ingegno.  Fa  proiellione  d'elìèr5  ami- 
co degli  amicijciuiie  con  quelli  che  nar- 
rano leco  , generoTo  ai  magg^r  legno, 
e d’ humor  caldo  più  FranceTe  eh5  Ita- 
liano. 

Nel  tempo  delle  Tue  perTecsrioni  li  vi- 
de conllretro  à Tarli  moki  debiti,  ma  pe- 
rò li  dichiarò  ritornato  in  Parigi  ch’ama* 
rebbe  meglio  morire  , che  di  dare  , ò di 
laTciare  ad  alcun  Mercante , ò alt' a per- 
fona  occalione  di  lamentarli  di  lui  per 
materia  d iivtere/iè , chiaro  legno  d’viT  a- 
nimo  illultre , corriipondente  allanaici- 
ta , ìk  alla  porpora.  Anzi  li  ritirò  da  cer- 
te Ipele  ordinarie  quali  , non  che  efèra- 
ordinarie,  contentandoli  d’vna  vita  me- 
diocre,  lènza  però  lai  torto  alla  lira  digni- 
tà, allignando  tutte  le  &e  rendite  ad  vii 
certo  Economico,  che  hebbe  diradi  pa- 
gare tutti  i Tuoi  debiti  , come  in  lètti  ne 

1 ' 5 
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feguì  l’effetto,  celiando  hora  libero,e  pa- 
drone affoluto  delle  Tue  Entrate  per  di- 
ilribuirne  à Tuo  piacere.  Arcione  vera- 
mente generofa,  e che  farebbe  da  desi- 
derare che  molti  Prelati  di  quelli  ch’io 
conofco  ne  pigliaflèro  Teiempio,  perche 
à dire  il  vero  è vn  gran  Scandalo  nel  Mon- 
do, quando  s’intende  eh’ vii’  Eclefialtico 
ha  fatto^allita. 

Tre  anni  fono  prefe  vn’  improuiià  ri- 
foiutione  di  rinunciare  il  Capello,per.ri- 
tirarfi  in  vna  vita  priuara , alia  quiete  , e 
cura  più  particolare  della  lua  animaci  Rè 
hebbe  ripugnanza  d’accordargti  la  do- 
manda , ma  pure  gliela  concedè  con  la 
conditione  cn’ il  Pontefice  ne  folle  con- 
tento; ma  appena  Clemente  X.  ne  intefe 
leinftanze  , che  gli  comandò  fotto  pena 
' Rincorrere  nella  diilùbidienza,di  conti- 
nuare nel  ministero  di  quella  vocatione, 
nella  quale  era  llato  chiamato  , onde  li 
vide  conftrettodi  guardare  il  Capello,  e 
cofi  Succeda  la  morte  di  Clemente,fi  tra- 
sferì in  Roma  per  aSlìftere  nel  Conclaue, 
infieme  con  gli  altri  Cardinali  Francefi, 
e fi  può  dire  ciVegìi  fu  ii  primo,  e princi- 
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pale  in  {tomento  dell’  Eledone  d’ Inno- 
cento  XI.  gloriola  alla  Francia.  Finito  il 
Conclaue  fé  ne  ritornò  in  Parigi  , doue  Ci 
troua  al  preferite  , menando  veramente 
vna  vita  di  vero  Eclehaflico  , che  vuol 
dire  di  formila  edificatone  à tutto  il  Po- 
polo , & alla  Corte. 

Pietro  Ottobono  ; ha  per  Arma  vn’  A- 
quila  , e fotto  vna  Sbarra.  Nacque 
nella  Città  di  Venetia  l’anno  1610.  a’  16. 
dei  Mefe  d’Aprile,  di  Famiglia  Cittadina, 
ma  antichifli  ma,  la  quale  haueua  per  lun- 
go corfo  d’anni  polfèduto  le,  principali 
Cariche  che  fuole  quella  Republica con- 
cedere a5  fuoi  Cittadini , e coli  nel’  anno 
1646.  pafsò  poi  al  grado  della  Nobiltà,  e 
fu  vna  delle  prime  , dopo  aperta  la  porta, 
che  preferito  memorale  con  io 'fborfo  di 
cento  mila  Ducati,  onde  iène*  alcuna  dif- 
ficoltà ottenne  l’intento,  con  pluralità  di 
voti,  viuendoal  prelente  con  formino  de- 
. coro  rrà  Nobili. 

Quali  che  nelmedefimo  tempo  il  no- 
fto  Pietro  comprò  vn  Chiericato  di  Ca- 
mera, in  che  fu  nic  e flato  fborfàre  altri 
cinquanta  mila , e più  Ducatidi  Venetia, 
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da  che  fi  può  argomentare  la  richezza  di 
quella  Cafa,poiche  in  poco  (patio di  tem- 
po fborsò  fi  gran  fomma  di  cento  cin- 
quanta mila  Ducati , che  lòn  più  di  qua- 
ranta mila  Doppie , tanto  nella  compra 
della  Nobiltà  > che  del  Chiericato,  nel 
quale  Pietro  hebbe  Tempre  la  mira , per 
poter  tanto  meglio  auanzarh  alla  porpo- 
ra. Studiò  con  gran  progredì  in  Pado a,  e 
rifoluto  di  Teguir  lo  (lato  Ecleiiaftico  ir 
trasferì  in  Roma  > doue  . ottenne  molti 
o/Eci  ne’  quali  lì  fece  conolcere  capacilfi- 
ttìo  di  alti  maneggi , in  modo  che  Inno- 
centi© fi  lafciò  dire  all’hora  che  fotto- 
fenile  la  Bulla  del  Chiericato  di  Camera 
per  l’Qttobono.,.  che  la  Chic  fi  baueua  fat- 
to vn  doppio  profitto  , battendo  nel  me  defimo 
tempo  ac  qui  flato  vn  fogetto  dì  gran  talento , e 
guadagnato  vna  fomma  di  tanti  contanti . 

Quella  gran  (pela ha  fatto  reltringere 
il  Cardinale  anche  prima  che  riceuellè  il, 
Capello,  in  vna  vita  parlimonia , ond’  è , 
che  molti  (I  Tono  d^ri  ad  imaginarfelo 
commodo  , ma  non  ricco.  Rifoluto  in- 
tanto Innocenti© di  fare  vna  promort/o- 
ne  per  Todisfare  le  Corone , e potentati 

Carolici,, 
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Carolici,  tra  quali  come  la  Republica  di 
Veneria  tiene  luogo  riguardeuole,  e per 
ogni  capo  di  molta  iti  ma  dopo  Francia,  e 
Spagna,  non  volle  mancar  di  (emidi  del- 
la congiuntura  , facendo  inftanza  alla 
Coree  in  fauoredell’  Orrobuono,e  come 
i Pontefici  li  fono  veduti  Tempre  obliga- 
ti  d’honorar  Venetia  con  tutti  quegli  bo- 
llori douuti  alle  Corone,  già  che  Dio  l’ha 
pofta  per  elfèr  l’antemurale  della  Chri- 
itianità,  non  mancò  Innocentio  di  con- 
defeendere  volentieri  alle  racoinandatio- 
ni  della  Republica , tanto  più  che  vi  an- 
daua  congiunto  il  luo  interellè  , eh’  era  i 
quello  della  vacanza  della  Chiericatura 
di  Camera  onde  e per  l’vna , e per  l’altra 
di  quelte  due  accennate  raggioni  creò 
l’Ottobuono  Cardinale  li  19.  delMefedi 
’ Febraro  del  1651. 

Fu  ancora  nominato  per  il  Vefcouado 
di  Bielcia  Citta  nobile  li,mafacinoro(a, 
e piena  d’huomini  vendicarmi,  quali  fi 
nodrifeono  d’ordinario  nelle  di/cordie 
ciudi,  e nelle  diftintioni , . in  che  s’appli- 
cò grandemente  il  Cardinale,de(iderofo 
di  portami  come  Pallore,  qualche  medi- 
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cina  , per  torre  del  tutto  dal  fuo  Gregge 
quelto  morbo.,  & in  fatti  fece  tutto  quel* 
lo  che  fi  poteua  fare  da  vn  zelante  Pallo- 
re, con  tutto  ciò  la  natura  di  quei  Popoli 
non  li  permeile  di  venire  al  line  de’  fuoi 
difegni.  Li  Venetiani  non  mancarono  liti 
dal  principio  che  fu  promollo  alla  por- 
pora di  metterlo  in  credito  grande  nella 
Corte  di  Roma,  publicando  da  per  tutto 
eh1  egli  era  vn  fogetto  d’eltraordinaria  ca- 
pacità, laboriolò  ne*  negotii , forte  ne’ 
pericoli,  induftriofo  nell*  attioni,e  cau- 
to nel  preuedeie,  e prouedere  ; la  Corte 
in  tanto  di  Roma,  che  non  crede  mai,ec- 
_ cetto  quello  che  vede , andò  tempre  mo- 
derando quella  credenza , e bilanciando 
la  buona  ifima  de’  Venetiani , dicendo  di 
non  hauerlo  elperimentato  in  maneggi 
v d’alto  rilieuo,  le  non  che  nell’  Auditora-  ' 
to  di  Rota , e nel  Chiericato  di  Camera, 
ne’  quali  offici  s’era  portato  ottimamen- 
te per  quello  riguarda  Pordinario,rna  non  I 
già  trà  i più  eminenti,  e dopo  creato  Car- 
dinale ò- folle  eh*  il  fuo  zelo  lo  conflrm- 
gellè  alla  fu  a refidenza , della  Chiefa  di  ; 
JBiefcia,  ò folle  che  il  Pontefice  non  ha- 

uellè  - 
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uelle  buon  concerto  del  (uo  valore,|balla 
lo  lalciò  Tempre  nel  Tuo  VeTcouado  Ten- 
za  darli  l’impiego  d’alcuna  minima  Leg- 
ganone. 

Da  quella  medclìma  renitenza,  che  ha- 
ueua  la  Corte  di  prouederlo  d’impieghi 
pigliauano  preteilo  i Tuoi  amici  di  cele- 
brare il  Tuo  merito,  dicendo  che  da  que- 
llo lì  poteua  chiaramente  conolcere  il 
gran  valore  dell’  Ottobuono  , guardato 
con  l’occhio  dell’  inuidia , il  che  par  che 
haueilè  del  verilìmile,  mentre  perlopiù 
. i Regnanti  non  fogliono  darli  molta  bri- 
ga nel  cercar  logetti  di  valore,  e di  capa- 
cita ellraordinaria , che  poteifèro  feruir 
la  Chiefacon  riputatione  , e con  benefi- 
cio , al  contrario  vanno  Tempre  procu- 
rando d’hauer  huomini  deboli , perpo- 
terli  voltare,  e girare  à loro  piacere,  e da 
qui  naTce,  che  i Nipoti  de’  Pontefici,  che 
tengono  tutto  il  maneggio  in  mano  lai- 
ciano  Teontenti , anco  quelli  che  riceuo- 
nogratie  , perche  fanno  le  grafie,  à chi 
non  ha  nè  anche  giuditiodapelàrne,  co- 
me lì  conuiene  il  valore. 

Nel  Conclaue  d’Aleiàndro  VII.  dopo 
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la  morte  d’Innocentio  egli  hebbe  gran 
parte  nell’  vnire  quel  tanto  rinomato  . 
{quadrone  volante  eh’  andò  poi  bilan- 
ciando , e attrauerfando  con  tanta  con- 
ftanza  d’animo  i difegni  delle  Corone  , 

' quali  reftarono  poco  ben  fodisfatte  di 
tutto  lo  Squadrone  , e particolarmente 
dell’  Ortobuono  principale  aurto  re  , &c  1 
inftromento  ; ma  non  per  quello  li  perle 
d’animo , &:  ancorché  re  halle  quali  Tem- 
pre fuori  di  Roma  durante  il  Pontefica- 
to  d’Alefiindro,  con  tutto  ciò  dopo  la 
morte  di  quello  Pontefice  portatoli  nel 
Conclaue,  li  pofe  nuouamente  à traua- 
gliare  per  l’viiione  del  mede/imo  fqua-  . 
drone,  operando  con  gran  finezza,  e cor- 
dialitàall’  efàkatione  di  Clemente  nono,  ■ 
il  quale  conofcendo  quanto  fi  a quello 
Cardinale  forte  nel  fopportare  le  fatighe 
perla  fallite  comune,  prudente  nel  rele- 
gherei-buoni  configli,  e giu  Ho  nel  ren-- 
dere  ad  ogni  vno  quello  eh’ è Tuo  , per 
inoltrare  ancora  gratitudine,e  ver/o  li  Se- 
nato , e verlo ilmedefimo  Ottobuono  lo 
dechiarò  Datario  , imaginandofi  quello 
^anto  Pontefice , che  per  elfere  fiato  co- 
•<**  me 
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me  s’è  detto  l’Ottobuono  Auditore  di 
Rota  , potrà  degnamente  (ottenere  tal 
Carico  , e fare  {picare  ii  fuo  valore  agii 
occhi  della  Corte. 

Le  carte  di  Roma  parlano  aliai  ampia- 
mente del  Datariato  di  quello  Cardinale, 
che  in  fatti  appena  entro  nel  pofeilò  d^i 
carico  che  cominciò  à fare  {piccar  la  for- 
za del  fuo  ingegno,  ma  non  Io  come  poi 
s’imprimeilè  altro  concetto  la  Corte, 
di  (piacendole  forfè  di  vederlo  regger  fo- 
1°,  e con  auttorità  troppo  allòluta  quello 
gran  carico  : e veramente  l’QfKcio'dèl 
Datario  fe  bene  è mouibile,  non  di  meno 
è ftimatiflimo  fra  tutti  gli  altri,  folendofr" 
dare  da’  Pontefici  a’  Prelati  più  {limati 
della  Coi  te,  anzi  d’alcuni  anni  in  qua  s’è 
introdotto  i’vfo  di  darlo  a’Cardinali,beiv 
è vero  che  Clemente  X.  lo  diede  à Moli- 
li gii  or  Carpegna  eh’  era  Auditor  di  Rota,  i 
Dalle  mani  del  Datario  pattano  le  vacan- 
ze di  tutti  i Benefica*,  che  non  frano  ef- 
pretti  in  valore  maggiore  di  24.  Ducati 
in n ui , e ne  fa  figliare  fuppliche  la  mag- 
gior parte  del  tempo  lènza  pai  ticipatio- 
ne  dei  Papa.  In  quanto  agli  altri  Bene- 
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• fidi  di  maggior  rilieuo,  e valore  cioè  Di-? 
gnità,e  Canonicati  pub  nel  portar  le  fup- 
pliche  alia  Santità  Ina , con  efporre  li 
Concorrenti  fauorire  i meriti  d'vno , più 
che  d’vn’  altro.  Sta  in  Tuo  arbitrio  con- 
donare quella  parte  delle  compo  fi  rioni, 
nella  quafe  gii  fono  fallace  certe  (orti  di 
gratie  per  le  quali  fecondo  lo  fiile  della  , 

• Dataria  li  paga  ho ra  maggiore , Se  hora, 
minore  fomma  fecondo  le  materie.  Ogni 

- giorno  il  Papa  gli  dà  vdienza  con  il  fuo 
lottoDatario,poftando  lefupplicheda  ièr, 
guarii  dalPapa, lotto  le  quali  ù ponelaDa-r 
ra  che  f!  vede  > T>atum  Roma  Apud  &c.  dal 
che,  vien  detto  Datario  , come  Udirà  più 
ampiamente  doue  il  parla  del  Carpegna. 

Veramente  la  gran  bontà  di  Clemente, 
e non  meno  del  Cardinal  Padrone  luo 

«Nipote  , che  il  addormentarono  del  tut- 
to iòpra  la  buona  fede  dell*  Ottobuono, 
furono  cauià  che  lo  fecero  acquiftar  qual- 
che concetto  poco  buono , lènza  gran  < 
fondamento  ad  ogni  modo,  poi  che  nella 
verità  e le  rcitb  T officio  con  zelo  , e con  f 
amore , ancorché  vi  iLfcoprillè  qualche  i 
pendenza  alle  volte,  verfo  quelli  che  più 

l’aspra- 
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l’aggradiuano  , balta  che  non  Ci  crollaro- 
no caule  legirime  da  rimpi  onerarli  d’ha- 
uer’  oflefo  la  confcienza,  fé  non  in  certe 
colette  comunali  hoggidi  nella  Corte  di 
Roma , e lino  i piu  lànci  Te  ne  fogliono 
leccar  i deci. 

In  quello  vltimo  Conclaue  fiivno  di 
quelli  che  s’oppolè  , con  mezzi  aliai  de- 
liri però , ali’  efaltatione  dell5  Otdefcal- 
chi  , &:  vnito  coll’  Azzolino*  Tuo  grande* 
amico  j procurò  di  fare  il  poffibile  per 
rinforzate  lo  fquadrone  languente  3 ma 
vedendo  Timpoflìbiltà  del  fatto  cefsògli 
intrighi , e il  diede  dalla  parte  piu  forte 
coll5  applaudire  alla  creati onedell’Odejfc 
calchi  Quello  C ardinale  tra  le  altre  vir- 
tù ne  pollede  vna  nobilillìma  eh5  è quel- 
lo di  farli  conoscere  gran  protettore  ^ de 
amico  degli  huomini  di  merito  i tiene  v- 
na  letteratura  capaciilima  , & è huomo  m 
fatti  di  gran  maneggi , e gouerno,  iàrà 
però  diffìcile  di  riufeir  Papa  , fe  non  per 
altro,  per  ellèr  Venetiano  > non  oilante  " 
quello  conferua  lempre  vn  certo  ghi- 
gnetto  Pontificale , e la  lùa  difpoiìtioue 

larebbe  ottima,  Il  Papa  conolce  il  fnq._ 
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merito,  onde  non  mancherà  di  darli  im- 
pieghi confiderabili. 

Litigi  Homodei , fa  per  Arma  vn  Leone 
con  tre  tronchi  attrauerib  il  corpo. 
Nacque  nella  Città  di  Milano  li  lei  di 
Decembre  del  166S.  di  Parentado  non 
mediocre  , ancorché  alcuni  Auttori,e  tra 
gii  altri  il  Marinoni  pretende  far  difcen-  \ 
dere  quella  Cafa  da  vno  degli  Amadei 
Conti.di  Sauoia , &\il  Corio,òc  il  Giouio 
quello  fotto  nome  d’Amadea,e  quello  d’ 
Hotnodeane  parlano  con  gran  lode,  e la 
celebrano  come  vna  delle  più  illuftri  di 
Milano,  mafia  come  fi  vuole  certo  è che 
la  Cala  Homodei  della  quale  tira  l’origi- 
ne il  Sogetto  del  quale  io  m’accingo  à 
parlare  , s’è  fatta  molto  ricca  mediante  il 
negotio,&  efièndo  diuenuta  colma  di  be- 
ni di  forrunafidiede  à comprar  Titoli  , e 
Signorie  honoreuoli. 

Il  Marchelè  Carlo  fuo  Padre  procurò  | 
di  farlo  allenare  , e nodrire  fin  dalla  fua 
infascia  nel  rimordi  Dio,  e nella  buona 
difciplinà  delle  virtù , onde  non  potè  poi 
germogliare  da  vn  coli  buon’  innefto  che 
frutti  di  gran  pietà  : giauinotto  Io  man- 
dò 
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dò  iiiParma,perauanzaifi  nel  Colleggio 
de*  Nobili  negliStudii  dell’  humanità>ne3 
quali  fece  li  grande  auanzamento  , che 
ben  prefto  diede  legni  del  iuo  viuace  fpi- 
rito , e del  luo  beli1  ingegno.  Giunto  poi 
all*  anno  vigelimo  della  lua  erà  li  rilolfe 
di  metterli  in  Prelatura  in  luogo  di  Don 
Agoftino  fuo  fratello , che  per  la  morte 
dei  Gio:  Giacomo  primogenito  feguita. 
nella  Corte  di  Spagna  fra  gii  Sponfali 
contratti  con  Donna  Antonia  di  Mendoz- 
za  , lue  celle  nella  Primogenitura  della 
Cala  , &:  in  vece  di  continuare  nella  vita 
Ecleliaftica  come  haueua  cominciato, 
prefe  per  Moglie  Donna  Eleonora  di 
Portogallo , figlia  del  Duca  di  Veraguas, 
Famiglia  Nobiliffima  diuenuta  patritia  in 
Milano.  Futrouato  veramente  ftrano  che 
vedendo  Luigi  la  fua  Cafa  ridortain  due 
Ioli  germi , cioè  lui,  e Don  Agoftino  fuo 
Fratello , che  volelfe  metterla  inpericolo 
di  perire  , col  negar  di  pigliarMoglie:al- 
cuni  dicono  che  configiiato  da  vn  luo 
parente  al  matrimonio  ìilpondelfe  Sba- 
tter penfieri più  alti  : ad  ogni  modo  le  cole 
fono  riufeite  conforme  al  fuo  intento  , e 
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lenza  danno  della  Tua  Caia , che  trouaua 
baftantemerite>ia  dipendenza  nella  per* 
fona  del  Tuo  fratello  è diuenuta  piùcon- 
fpicua  , colma  di  ricchezze , & apparen- 
tata con  le  Famiglie  più  confìderabili 
delia  Spagna.  . 

Di  Parma  fi  portò  dopo  grandi  progred- 
ii Luigi  in  Perugia  defiderofo  d’applicar-  j 
fi  alle  materie  Legali  , e doue  in  effetto 
attefe  con  grandiflima  applicatone  à 
■quelli  Studii,  per  rinouare  col  fuo  valore 
ia  memoria  di  quel  Signorolo  Homodei, 
che  per  la  fua  virtù  fu  ftimato  tanto  dal 
già  Duca  Gio:  Viiconte  , ò dell’  altro  Si- 
gnorolo che  fu  Senatore  3 eConfigliere 
di  Gio:  Galeazzo , della  cui  nobiltà,  & 


ingegno  fanno  lodeuolifììmà  mentione 
Baldo,  l’ Aluarotto,  il  Moreggia , & altri 
Auttori , parlando  della  Famiglia  Sfon- 
drata  , ellendo  difcefo  il  Senatore  Fran- 
cefco  Sfondrato  , che  fu.  Padre  di  Gre- 
gorio XIV.  da  vna  figlia  che  hebbe  que- 
Ito  Signorolo  di  Lucia  Triuultia  fua 
Moglie.  * 

Terminò  gli  ftudii  Legali  con  teftimo- 
nianze  non  ordinarie  di  quei  Profeifori, 
’ - - • • * 


■ 
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& ottenne  la  Laurea  dei  Dottorato  con 
tanto  applauso,  che  la  Città  in  legno  del- 
la liia  allegrezza  l’aggregò  con  pienezza 
di  voti  alla  fua  Cittadinanza.  Coli  La- 
ureato , 3c  applaudito  le  ne  pafsò  nella 
Città  di  Roma  verfo  la  Prima uera  dell’ 
anno  1630.  à pigliar  pofellò  della  Prela- 
tura, e del  Protonotariàto  Apoftolico 
de’  Partecipanti , che  haueua  hauuto  in 
rinuncia  col  Breue  Pontificio  dall’  accen- 
nato Don  Agoftino  luo  fratello.  Quello 
Carico  di  Protonotaro,e  la  Prelatura  nel 
medefimo  tempo  furono  da  lui  efercitati 
con  fomma  edificatione  delia  Corte  , e 
con  gran  fodisfattione  d’Vrbano  Vili, 
eh’  aii’  hora  reggeua  la  Chiefa , il  quale 
non  hebbe  difficoltà  di  farlo  aunnzare  al 
grado  di  Chierico  di  Camera , all’  eiclu- 
lione  di  molti  altri  Sogetri  che  vipreten- 
deuano  con  gran  piacere  di  tutta  la  Città 
di  Roma , à cui  con  le  fu  e beile  maniere 
s’era  telo  fommamente  amabile. 

Nel  primo  ingrelfo  della  fua  Prelatu- 
' la  hebbe  diuerfe  giudicature  di  Luoghi 
pii,  come  quella  della  Congregatione 
del  Gonfalone  , e quella  dell  Hofpitale 


*v 


Digilized  by  Google 


u6  Parte  Seconda.' 

di  San  Spinto.  Dal  Cardinale  Barbarono 
fu  dechiarato  ino  Prelato  dello  Spedale 
de’  Pazzi  di  cui  era  Protettore,  e dal  Car- 
dinale Antonio  della  Compagniadei  Ro- 
fario,  hauendo  prima  elercitato  con  gran 
zelo  , e con  pari  prudenza  le  Prelature  di 
San  Rocco , e della  Madonna  del  pianto. 
Degli  Odici  che  annualmente  li  difiri- 
builcono  à forte  fra  li  Chierici  di  Came- 
ra , fu  ollèruato  che  quali  tèmpre  gli  toc- 
cò la  Prelidenzadelle  Carceri,  come  che 
la  fteilà  fortuna  voleflè  felicitar  nell’ in- 
felicità quei  mi  Ièri , dandoli  l'otto  il  giu- 
dico d’vn  Prelato,  che  non  fapeuaelerci- 
tar  che  la  pietà.  Delle  Congregationì 
poi  che  Cogliono  darli  loro  da’  lommi 
Pontefici  hebbe  quella  de’  Baroni , de’ 
Monti , e de’  Conti,  e nelle  Commiflioni 
delle  Caufe,che  occorremmo  fai  fi  in  Ca- 
mera, hebbe  tempre  i primi  Luoghi,  co- 
me nella  dima  dell’  atticudine,e  d’vna  in- 
feparabile  integrità. 

Douendofi  dalli  Barbarmi  efentare  dal 
fuo  Carico  Monfignor  Rapaccioli,  ch’e- 
i&icitauanel  Patrimonio , fu  egli  dechia- 
ìato  in  fuo  luogodurante  l’allènza  di  que- 
llo 
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ito  Proueditor  Generale , e fu  mandato  à 
riconofcere  le  prouiggioni  della  Fortez- 
za di  Caftro.  In  tanto  promolfo  alla  por, 
pota  il  Rapaccioii  nel  Luglio  1643. gli re- 
ilò  aleutamente  la  Carica , non  olèante 
che  la  Corte  peniàllè  che  folle  mediano 
conlerirlaad  altro  Sogetto,  poiché  ri- 
Ipetto  alle  congiunture  che  correuano 
tra  il  Pontefice  , e gli  Spagnoli  à caufa 
della  prima  guerra  di  Calilo , non  fi  fii- 
maua  bene , che  fi  dalle  vii  Carico  di  que- 
lla natura  ad  vn  Milanefe,tutta  via  il  con- 
cetto grande  che  s’haueua  dell’  integrità 
dell’  Homodei  vinfero  tutti  gli  oftacoli* 
e fi  condefcele  da  tutti  in  Ilio  làuore. 

Quella  Carica  lu  efercitata  dall5  Ho-  . 
modei , oltre  al  zelo  luo  naturale  , con 
vna  fatica  incredibile  ad  ogni  vno,eccet- 
toà  quelli  che  fanno  pienamente  li  lue- 
celli  della  guerra  tra  il  Pontefice  , Se  i 
Prencipi  confederati,  cioè  Republica  di 
Vene  ti  a.  Gran  Duca  di  Tofcana,  e Duca 
di  Modona  , armati  tutti  alla  ditela  dei 
Duca  Odoardo  di  Parma  , opprello  non 
cheperfeguicato  da5  Barbarmi;  e quanta 
deprezza  vfalfe  per  fuplire  al  biiògno» 
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può  argomentarli  dalle  notitie  palefi  ad 
ogni  vno  deilafcaiiezza  de’  danari,  che  fi 
-prouauain  Roma , e della  neceflltà  d’ha- 
uer’  à prouedere  à più  Eferciti che  teneua 
in  diuerfe  parti  all’  hora  la  Sede  Apofto- 
lica.  Egli  nondimeno  defideroio  d’ in- 
contrar la  totale  fodisfattione  de’  Re- 
gnanti che  tanto  confidauano  in  lui , ri- 
pieno di  prudenza , e di  vigor  d’animo, 
lèppe  con  bene  auuertire  à tutte  le  cofe, 
..  che  con  la  fua  arduità , e deftrezza  diede 
il  moto , e l’anima  alla  npucatione.-de.il' 
Armi  Eclefiaftiche  à quali  fopraintende- 
..  uà , & il  di  lui  credito  hebbe  tanta  forza, 
che  le  fue  parole  leruirono  di  monete 
pretiofe , per  contentare  anche  li  più  aui- 
di , e pretendenti  , ben’  è vero  che  per 
voler  troppo  dar  neii’humore  de’Barbari- 
ni , gli  fu  forza  di  diftinguere  alcuni  Po- 
poli dello  Stato. 

Fatta  la  pace  tutta  la  ricompenfa  che 
n’ottenne  fu  che  fi  pensò  di  mandarlo 
Nuntio  in  Ibernia,  doue  regnauano  tanti 
frangenti  di  difcordiediReligione,  e do- 
ue i Catolici  correuano  di  momento  in  . ; 
momento  rilchio  della  vita  : Egli  ad  ogni 
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modo  , benché  ratei  ricufailèro  quello 
Carico  accertò  i a Nuntiatura  , che  gli 
venne  offerta , con  gran  pronrezza,come 
zelante  dell’  augamento  della  Fede  Ca- 
rolila, per  la  quale  fi  dechiatò  che  non 
larebbe  fiato  men  dilpolto  à fagrificare 
non  folo  i fudori,  ma  la  Beila  vita  ad  imi- 
tatione  del  Beato  Amidano  Homodei, 
martirizzato  lotto  l’Imperio  d’Henrfco. 
Ma  l’effer  Suddito  di  Spagna  obligò  il 
Pontefice,dopo  hauer  meglio  maturate 
le  confequenze  di  fo (penderne  l’effet- 
tuattione,à  caula  delle  gelofìe  che  ha-? 
urebbono  poffuto  prenderne  i Francefi. 

Morto  Vibano,  e (uccellò Inno cen ti o 
quello  qui  informatiflimo  del  merito 
dell’  Homodei  non  folo  lo  confirmò  nel- 
lo Bello  Carico  di Proueditore, ma  di  più 
l’auantaggiò  col  titolo  di  Commiliario 
generale  di  tutto  lo  Stato  Eclefiaflico  , e 
con  facoltà  di  più  di  poter  lpendeie,e  far 
gli  ordini  de’  pagamenti  al  Depofìtario 
della  Camera  indipendente  da  Monfìgnor 
Tefoiiere;  Carica  in  vero  Bimatiilìma,, 
poiché  non  vi  era  efempio  alcuno  , che 
foife  Hata  per  lo  palfato  conferita  ad  al- 
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ai , con  vna  facoltà  coli  libera.  Vccifo 
7n  quello  mentre  iiVelcouo  di  Callro  nel 
pallàre  alla  Ina  refidenza  , e rifoluto  il 
Pontefice  di  far  la  vendetta  d’vn’ affronto 
coll  grande  fatto  alla  Santa  Sede,  vi  fp'edi 
contro  Callro  le  Militie  Pontificie , & in 
quella  guerra  memorabile  per  molti  ri- 
fletti l’Homodei  conililtaua  tutti  i ne- 
gotii  col  Duca  Sauelli  ch’efercitaua  il 
Carico  di  General  di  Santa  Chiefa,  e ne 
riportaua  le  rilolutioni  à lua  Santità  , la 
quale  riceuè  coli  grande  fodisfationedel 
trattare  di  quello  Signore,  che  morto  Sa- 
uelli fi  dechiarò  Innocentio  di  non  voler* 
altro  Generale  che  l’Homodei  , à cui 
diede  ladirectione  de’  negotiimilitati. 

Lo  conobbe  in  quelli- maneggi  il  Pon- 
tefice per  vii*  Huomo  di  tanta  vaglia,che 
fi  ri fbluc  di  fèrui tiene  per  llromento  del- 
la fua  propria  grandezza  , per  la  quale 
quello  Prelato  làgrificò  le  Hello  alla  fati- 
ca , Se  ad  ogni  altro  trauaglio,  à fine  d’in- 
contrar lagratia  del  Pontefice,  che  haue- 
tia  già  concepito  coli  buona  opinione  di 
Lui.  Duraua  ancora  in  quel  tempo  il  ri- 
tiramento  di  Don  Camillo  Panfilio  , Ni- 
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potè  di  lua  Santità  , nTpetto  al  mainino-. 
f nio  conchiufo  con  la  Prencipella  di  Ro£« 
fano, fenza  rintemento  di  donna  Olim- 
pia , e Ilio  ; onde  il  Papa  nell’  allènzadi 
quello  fuo  Nipote  volle  che  l’Homodei 
elèrcitalfe  ancorala  Carica  di  General  di 
Santa  Chiefa,  con  quella  fola  rilerua,che 
le  fpeditioni  lì  lotto  fcriueilèro  dal  Car- 
dinal Pancirolo  , 6c  à quello  medelìmo 
era  tenuto  di  portar  quell’  occorrenze  , 
che  non  erano  degne  della  notitia  di  fua 
Santità.  f 

La  Carica  di  General  diSanta  Chiefà  fi 
dà  (empie  dal  Papa  al  fuo  più  proflìmo 
Parente  , dechiarato  tale  con  Breue  Ipe- 
ciale , in  Camera  priuatamentegli  dà 
il  ballone  generali tio  , & il  giuramento 
’ di  fedeltà,  e perche nelladilpenfa  di  que- 
fto  officio  lì  riguarda  il  langue  , e non  il 
valore ,per  lo  più  ardua  che  lì  dà  ad  Huo-  . 
mini  che  non  intendono  l’arte  della  gueiv 
ra  meglio  del  Cauallo  che  caualcano,  ad  * 
ogni  modo  ne  tira  buoniifìmo  profitto, 
poiché  la  fua  paga  in  tempo  di  guerra  è 
di  tre  mila  Scudi  Romani  il  Mele  , & iu 
renrpo  di  pace  mille , che  non  è poco,  rw 
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iperro  alia  loro  inefperienza,cioè  di  quel-  , 
li  che  d’ ordinario  non  fanno  nè  anche 
portar  con  gratia  la  Spada. 


La  fua  auttoiità,  e giuriditrione  non 
potrebbe  ellèr  più  grande  , creando  con 
Patente  più  di  cinquecento  officiati  che 
fono  , li  Maeftri  dì  Campo  delle  Prouin- 
cie,  Sargenti  Maggiori,  Collaterale  Ge- 
ne. ale , Capitani  delie  Compagnie  à ca- 
uailo  , e di  Battaglie  delle  militie,  Colo- 
n elfi  d’Ancona,  di  Spoleto  , e del  Monte 
San  Giouanni , Colonello  del  terzo  de’ 
Co  li  , Collaterale,  e Pagatore  de’ me- 
ri eh  mi,  Collaterale,  e Pagatore  di  Ferra- 
la, col  Capitano  di  Caualli,  degli  Alabar- 
dieri, del  Bergamino,  e tutti  gli  altri  Ca-  1 
pitani  della  Soldateica  di  quel  Pie/ìdio,  e 
Sraro  ; il  Capitano  de’  Caualli  di  Bolo- 
gna ; il  Collaterale, e Pagatore  d’Auigno- 
ne,e  Capitani  di  Caualli  In  haute  ria  che 
ti  trouano  in  quelRegimento  : molti  Ca- 
iteliani  di  Fortezze,  eruttili  Caftellani 
deile  Terre  che  fono  alia  Marina  , e su  i 
confini:  (tanno  ancora  co  fua  Patente  due 
Generali  che  ci  lono  pure  di  Can allena. 
Comanda  al  Generale  d’Auignone  , Se  à 
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quello  di  Ferrara,  ancorché  farti  dai  Pon- 
tefice con  ilio  Breue,  e conprouifione  di 
due  cento  feudi  il  mefe  per  cadauno,oltre 
alcune  lancie  fpezzate.  Di  più  comanda 
il  fuo  Luogotenente  Generale  che  ha  di 
prouifione  tre  mila  feudi  l’anno  , <S c il 
Saliente  Maggiore , che  ne  ha  mille  , e 
cinquecento  j ma  però  nella  Carica  Iona 
polli  col  Bteue  del  Papa,  e colmedefimo 
Breue  Pontificio  fi  dechiara  ancora  il  Ge- 
nerale de  IP  Artiglieria  , con  cento  feudi 
il  mefe  di  prouifione,  che  Uà  pure  lotto  il 
comando  del  Generale.  .Nilluno  Soldato 
può  edere  imprigionato,  fe  non  vi  èia  li- 
cenza in  fcritto  del  Generale  , hauendo 
foprema  auttorità  l'opra  d’effi. 

Di  quella  Carica  dunque  tanto  riguai*- - 
deuole  hebbelacirconfpettione,e  Pefer- 
citio  attuale  1’ Homodei  anzi  ritornato 
. poi  in  grafia  Don  Camillo. , d Jpo  elicili 
accorto  il  Pontefice  del  fuo  errore  verfo 
il  fuo  /àngue,  non  lafciò  li  continuare 
Hello  maneggio  , non  vo’endo  Innocen- 
ciò  toglierla  dalle  mani,  prima  di  crearlo 
Cardinal,  cofi  fe  ne  confellàua  fodisfat- 
to,  Finalmente  nella  ptomotione  delli 
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i^.Febraro  del  1652.10  promoilè  alla  Por- 
pora in  vn  età  di  44.  anni  dopo  edere  fta- 
ro  24.  anni  Prelato,  & eder  gionto  al  De- 
canato della  Camera  Apoftolica  , e de’ 
Protonotarii.  Nel  mededmo  tempo  ven- 
ne aferitto  alle  Con^re^ationi  de  Bono 
Regimine,  e dell’  Immunità.  Hebbe  an- 
cora la  protettione  dello  Ipedale  de’  Paz- 
zie di  San  Carlo  al  Cordo , la  cui  Chiefa 
è data  da  edb  abbollita  pompofamente 
con  la  Iplendidezza  del  luo  proprio  da- 
naro. 

Prima  di  riceuere  la  dignità  Cardina- 
Jitia  Innocentio  rimunerò  in altramanie- 
fa  le  datighe  di  quello  dogetto*  poiché 
vacato  l’Arciuedcouado  di  Milanoglielò 
conferì,  doue  fi  trasferì  quali  fiibitp  al 
p ode  do  , facendo  per  qualche  tempo  la 
tuntione  Paftorale  da  vero  Pallore  , ma 
creato  poi  Cardinale/i  icaricò  in  breue 
di  queda  cura  , in  lauore  di  Monlignor 
Litta  hora  Cardinale,  buona  parte  però 
per  opera  degli  Spagnoli  medelìmi,  che 
nonno  per  madima  particolare  di  far  re- 
care i loro  Cardinali , quanto  gli  è podi- 
bile  in  Roma  ; con  tutto  ciò  hebbe  gran 
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ripugnanza,neilarinunciadi  quellaChie- 
fa,  per  elfer  luogo  di  iua  Patria , ina  gii 
Spagnoli  (cairn  in  ogni  genere  lapperò 
beili  (limo  guadagnarlo,  con  odeue  di 
maggiori  fperanze. 

Tutte  quelle  dignità  fono  Hate  da  lui 
efercitate  con  tanta  prudenza..  Se  inge- 
nuità che  meritamente  s’ha  guadagnaci 
gli  appiani!,  e le  lodi  maggiori,  con  mil- 
le benedirtioni  dell’ Vniuer/àle,  in  fat- 
ti è di  vitaefemplare,  c d’ottimi  collumi; 
ardente  nelle  lue  operationi  ; vigilante. 
Se  amico  delie  fatiche  ; capace  d’ogni 
maneggio,  in  che  camini  con  realtà , e 
nó  con  fìnezzejcortelè  con  ogni  vno;dii- 
creto  con  tutti  ; egenerofo  quanto  farli 
può,  e può  (allo  perche  è ricco  : in  lem- 
ma s’c  ratto  conoicere  in  tutte  le  C011- 
gregationi , Se  altri  OHicii  per  Huoino 
che  vaie  in  ogni  colà,  e che  Uà  fidamente 
nel  negotio  che  ie  gli  appartiene  ; anzic 
colà  marauigliolàin  lui  di  poter  conten- 
tare in  quello  che  là,  il  Prencipe  , Se  i 
fa  d di  ti. v 

Dicono  ad  ogni  modo  eh’  ancor  lui  ha 
la  fua  parte  di  difetti  , ma  coli  ciccioli 
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che  quali  cgmparilcono  agli  occhi  di 
quei  tali  che  lo  frequentano , ò almeno 
tei i veggono  , non  lì  conotcono  per  vi- 
di : pecca  l'opra  ciuco  vn  poco  nell*  odi- 
natione,  pei  che  quando  Ci  mette  qual- 
che cola  nella  ceda,  procura  di  tarlarmi 
ciré,  ancorché  catciuo  ne  luccedellè  IV- 
fito,  per  non  hauer  la  taccia , d’hauer  co- 
minciato con  p oco  giudicio,ma  però  non 
ernia  in  quella  o dinari on e,  le  non  in  mal- 
terie che  tòno  ilare  da  lui  molto  ben  cri- 
uellate,nmettendofi  volentieri  del  redo,, 
nelle  cofe  che  lì  trattano  all1  improuilo  al 
buon  conlìglio  degli  altri.  La  ma  natu- 
ra è giornale  , e moftra  con  la  dolcezza 
del  trattare  di  non  hauer’  odio  occulto, 
contro  nillùno  > e coli  lo  mani  fèda  nei 
voiro,&  io  lo  credo  effettiuamente  buon 
Lombardo  , che  vuol  dir  nemico  di  fin- 
tioni,  ben’  è vero  eh’  alcuni  me  io  figu- 
rano altramente , cioè , che  quando  fi. 
mette  in  reità  il  penderò  di  dar  qualche 
colpo  ad  alcun  luo  poco  a more  noie , fa 
farlo  con  certe  maniere  c olì  delire  , che 
quali  non  può  accorgetene  quedo  eh’  è 
otfefo* 

; Dopo 
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Dopo  la  morte  d’Inuocencio  còme 
Cardinale  di  gran  (pirico,  e di  gran  talen- 
ti lì  pofe  anch’  egli  nella  Fattione  dello 
fquadrone  volante,  benché  gii  Spagnoli 
lo  iKmalIèro  come  Milanefe  Spagnoliz- 
zante  , e coli  lhauetia  prometto  prima, 
numerandoli  egli  hello  ria  i Fattionari  di 
Spagna  ; ma  ellèndoli  poi  parlaro  nel 
Conciarie  dello  fquadrone,  li  gettò  {libi- 
to daila  parte  di  quefto,confpirando  con- 
tro il  gufto  degli  Spagnoli , quali  non 
fecero  gran  fchiamazzo  contro  di  iui,per 
caula  clae  la  conipiratione  era  di  molti, 
tanto  piùchc  lì  protetto  al  Cardinal  che 
haueua  il  lègretg  dei  luo  Re  , & ancora 
ai  Reggio  Amba  ciatore,  che  mai  haureb- 
,be  fatto  cofe  che  minima  fotte  contro  il 
decoro  di  Ina  Maettà  Catolica  : batta  che 
fri  de’  primi  àmetteili  collo  [quadrone 
volante,  vincamente  col  quale  ha  opera- 
to col  lolozelo  diretto  aiiè.uido  di  Dio, 
Óc  al  beneficiodel  Chrittianelimo  , con- 
correndo nell’  eiettione  d’Aleiànd.^  V il. 

Non  mancò  quello  Pontefice  di  reiti— 
m oni argl iene  dimottrationi  ben  grandi 
del  luo  (ingoiare  gradimento  y oltre  la. 
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gran  lode  riportata  nella  Corte  ; lo  prò-  , 
uide  di  molte  rendite  Ec{elìailiche,  e l'a- 
le ride  nella  Congregatione  degli  Igrauii 
dello  Stato  Ecle/ialHco  , eh’  era  quello 
che  più  premetta  al  Papa,  il  quale  gli  die- 
de di  piùlaLegationed’VrbinOjdoue  rel- 
fe  con  tanta  dolcezza  quei  Popoli , che 
fece  comparire  da  per  tutto  il  leruitio  del 
fuo  P.encipe  ; de  eifendo  egli  tutto  giu- 
fto,  tutto  pio,  e tutto  generofo , non  lai- 
ciò  luogo  à minima  fcintilla  di  maligni- 
tà , mentre  ha  l’arte  propria  per  tener’  in 
officio  li  cattiui , e per  conlolare  i buo- 
ni. Egli  ama  coli  e ccelliu amente  la  virtù, 
eh’  ad  altra  gloria  non  penlà  eh’  à quella 
fola  che  procede  dal  fauore  , e dalia  pro- 
tettione  delle  fetenze  : quella  è la  gemma 
più  pretiol'a  del  fuo  anime, e quella  di  cui 
la  laidezza  degli  intelletti  perticaci  è 
abbagliata  da’  iuoi  intelletti  3 à quello 
fine  gode  lommamente  all’  hora  che  le 
•gli  preferita  Toccatone  difauorire  qual- 
che Letterato , e pochi  partono  dalla  fua 
prefenza  lenza  vn’  intiera  fodisfattione. 

La  fua  relidenza  nella  Legatione  d’ Vr- 
bino  fu  d’ordinario  nella  Città  di  Pelat  o, 
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la  quale  dando  sù  la  {tracia , della  Sanca 
Caia  di  Loreto  , e di  Roma,  non  manca 
^ d’effier  frequentata  da  gran  moltitudine 
di  Viandanti,  alla  maggior  parte  de’  quali 
fece  egli  prouare  gli  effetti  della  fua 
fplendidezza,  colf  hauer  di  continuo  al- 
logiaci  Hofpiti  nel  proprio  Palazzo  , e 
fpefati  con  ogni  lautezza,  e cortefìa.  Nel 
palleggio  che  fecero  gli  Ambafciatori 
Veneti  d’obbedienza  al  fommo  Pontefi- 
ce Alefandro  VII.  con  vn  riceuimenro 
Reale  fece  publica  la  di  lui  fplendidezza, 
ammirando  edettiuamente  quelli  gran 
Senatori  vn  fi  l eggio  trattamento,  e que- 
lli furono  li  Procuratori,  Fofcolo,  Pela- 
ro.  Vallerò  & vn5  altro  che  non  ben  mi 
ricordo. 

Ma  nella  venuta  poi  in  Italia  della  Re- 
gina di  Suetia,  non  mancò  in  parte  alcu- 
na à tutto  ciò  che  fi  richiede  al  compi- 
mento d’vn5  intiera  generoiità,  e puntua- 
le magnificenza , e quel  che  importa  con 
pqco  aggrauio  de’  Popoli , hauendola  ri- 
ceuutain  Pelar o con  fi  bell’  ordine  di  mi- 
iitie,  di  felle,  e di  Archi  di  trionfo,  che  la 
Regina  redo  talmente  fodisfacta,ch’arri- 
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uata  in  Roma  fi  dechiarò  col  Pontefice,e 
con  tutta  la  Corte  , di  non  ellère  ftata  in 
tutto  quel  viaggio  trattata  in  luogo  alcu- 
no, più  conforme  al  luo  gufto  che  in  Pe- 
lato dal  Cardinale  Homodei  ; in  modo 
che  nel  fuo  ritorno  di  Francia,douendofi 
perrilpetto  del  Coraggio  ch^filigenaall’ 
hora  crudelmente  la  Città  di  Roma,  trat- 
tener qualche  giorno  fuori , s’eleiFe  la 
ftanza  di  Pc  laro,doue  con  (Ingoiar  magni- 
ficenza fu  lempre  Hofifite  del  l'uderro 
Cardinale,  da  cui  mai  fi  mancò  in  tutto 
quel  tempo  che  1 elio  fua  Mae  Ita  in  Pela-  • 
ro  di  inoltrargli  eifetti propri  a teftimo- 
niare  la  fua  impareggiabile  generolìtà. 

Clemente  IX.  l’amò  Tempre  cordial- 
meute^non  folo  perche  lo  conoxeua  So-  - 
getto  di  vaglia  , maanco'aper  il  calore 
che  moftrò  nel  procurare  la  iua  promo- 
tione  al  Papato  hauendo  riunito  Li  fu  a 
parte  lo  Squadrone  volante,  e procurato 
che  quello  llelìè  fermo  ali’  elettone  d’vu 
Papa  proprio  al  beneficio  comune  del 
Chriftianefmo.In  quello  vkimo  Cóclaue 
gli  Spagnoli  procurarono  di  tirarlo  del 
tutto  alla  loro  Fattione , rilpetto  aiìa  de- 
bolezza 
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bolezza  deilo  Squadrone,  ma  egli  rifpo- 
fe,  che  non  poteua  deprezzar  ceneri  cofi 
gloriole.  Circa  al  Papato  non  io  che  dir- 
mi di  lui,la  Coite  l'ha  per  poco  habile  ad 
vn  li  gran  rameggio  > tutta  via  il  Colleg- 
gio l'ama  baitante  inente  , la  Francia  non  * 
l'ha  per  fo (petto  , e la  Spagna  l’accarezza 
come  Suddiro  , ma  vi  mancano  diuerie 
altre  conditioni  molto  più  mire  Ilari  e,  ma 
forfè  che  per  eifère  ii  Papa  più  giouine 
non  penfa  alle  Chiaui. 

FEderico  La  vi  gramo  dì  fiajfia , nelle  fue 
Arme  vi  fono  Stelle,  Sbarre,  Aquile, 
e Croci.  Nacque  nelle  Terre  del  Padre 
in  Germania  Fanno  1616.  nel  principio  di 
Deeembie  , da  Lodouico  V.  Lantgrauio 
d Haifia  detto  il  fedele  , e di  Madaiena  di 
Brandeburgo  figliuola  di  Gìo:  Giorgio 
Elettore  di  quello  Nome , Dama  di  virtù 
fìngolari , e d’vn’  efquifita  gentiiezza,ma 
quello  figliuolo  non  hebbe  fortuna  di 
conoscere  , e godere  i doti  eminenti  del- 
la Madre  f mentre  fe  ne-  mori  quattro 
meli  dopo  il  parto  con  dilpiacere  incre- 
dibile del  Marito  , e della  Corte  di  Bran-  > 
deburgo.  . : . 
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Venne  per  ordine  del  Padre  alleuato,e 
nodrito  con  quelle  diligenze  che  fi  con- 
ueniuano  ad  vn  Prencipe  di  quella  forte: 
gii  (limoli  del  fuo  animo  ad  ogni  modo 
loportarono  Tempre  molto  più  all’  incli- 
natione  dell’  Armi,  che  delle  Lettere,an- 
corche  davarii  Maellri  venillè  giornal- 
mente inllrutto,  tutta  via  non  lalciaua  di  < 
fludiare  anche  in  quelle,folendo  dire  a' 
fuoi  Precettori , che  non  ficuraua  d'efler 
dotto  , ballandoli  foto  di  non  ejjère  ignorante , 
però  nel  meftiere  deli’  Armi  vi  appjicaua 
tutto  lo  fp? rito,  e quando  alcuno  de’  fuoi  • 
l’efortaua  altrimente  rifpondeua,^  Car- 
lo V.  haueu*  fatto  lo  ftejfo , 

Giunto  all’  età  giouanile  nella  quale 
fogliono  le  Nationi  Oltramontane  dar 
principio  a’  viaggi  per  meglio  imparar  1’  ' 
altrui  maniere  di  viuere,  Federico  fu  fpe- 
dito  con  AH  di  maturo  lènno  in  diuerfi 
Paefi  non  folo  di  Prore llanti , ma  anco  di 
Catolici,  douehebbe  oceafione  di  pra- 
ticar Sogetti  di  vaglia  , quali  lòtto  varii 
colori  l'eppero  tirarlo  alla  rifolutione  di 
abbandonar  la  Religione  Proteftante, 
nella  quale  era  nato  di  Padre  Lute  1 ano,  e 

di 
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di  Madre  Caluiniftaj  ben'  è vero  ch’i  pri- 
mi alimenti  della  Religione  Romana  1* 
haueua  riceuuto  nella  Caia  iftefla  da  vii 
certo  Caualiere  Catolico  di  Vienna,.che 
s’era  per  incereffi  del  Padre  trattenuto 
lungo  tempo  in  l'uà  Cala. 

Mofbrollì  nel  principio  molto  fermo, 
e conftante  , hauendo  hauuto  non  poca 
ripullà  nell*  animo  prima  di  riloluerfi, 
ma  finalmente  fi  lafciò  perfuadere , ò dal- 
la certezza  d’eller  Cardinale,  come  vo- 
gliono alcuni  , òpure  d’altri  llimoii  più 
reconditi,  balla  che  nell’ anno  1636.  efi- 
fendo  nell*  età  di  venti  anni  ab j uro  fo- 
lennemente  la  Religion  Luterana , e fi 
dechiarò  con  le  foiite  forme  , e con  fo ru- 
ma allegrezza  della  Corte  di  Roma  Ca- 
tolico. Quello  che  confirmò  poi  l’opi- 
nione de*  Carolici,  e de*  Proteftanti  infie- 
me,cioè  di  quei  tali  ch’andauano  dicédo, 
ch’il  filo  principale  fcopo  di  tal  muta- 
tione  non  batteria  ad  altro  ch’alia  Porpo- 
ra , fu  la  rifolutione  di  velHr  poco  dopo 
fatta  rabjuratione  l’abito  di  Prete  , non 
potendo  niiftmo  imaginarfi  ch*vnSigno- 
•*  re  di  naficita  grande , di  {piriti  bellico!!. 
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di  penfieri  alci,  auezzo  da’  primi  anni  del- 
la fila  fanciullezza,  non  che  giouentù  al- 
la Corazza,  li  rifolueifè  lènza  altre  fipe- 
ranze,ad  abbandonare  non  dirò  la  Reli- 
gione nella  quale  era  nato , poiché  final- 
mente hoggidi  la  Religione  tra  Prencipi 
è vna  banderuola  che  camina  à tutti  ven- 
ti , ma  la  Spada  ifteilà  che  gli  prometteua 
di  farlo  gran  Capitano , per  abbracciare 
vna  Toga  di  Prete  ^ che  non  porta  l'eco 
alcun  grado  di  Nobiltà  generolà  , ren- 
dendo vguali  i più  vili  del  volgo  a’  mag- 
giori de’  Prencipi  > e quando  anche  vi  li 
rrouatfe  qualche  honore  , quello  riguar- 
da la  fola  perfona  j in  fomma  nilluno  po- 
teua  credere  eh’  egli  volellè  fepellire  in 
quella  maniera  fiotto  vna  velie  d’humiltà  . 
talenti  Armigeri.  * 

Ma  però  i più  ipeculatiui , ohe  mifu- 
rano  col  liuello  deh’  e.'perienza  , e che 
penetrano  al  vitto  nudine  di  quella,  nar 
tura  in  limili  rifiolutioni  conobbero  be- 
. niflimo , che  i dilégui  di  quello  Caualie- 
re  furono  da  princìpio d;  izzati  all’auanzi 
di  grandezze  maggiori , elfendo  certo  di. 
poter  poi  ottenere  queàa  Porpora  am- 
bita 
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bica  dalie  lte/Iè  Corone  , canto  più  che 
conferuando  egli  nel  Tuo  pecco  vn  cuore 
fuperiore  allo  fiato  della  l'uà  nal'c ita  an- 
corché grande  , volentieri  s’accommo- 
daua  à iodi  sfarlo  negli  Itimoli  ne’  quali 
lo  ipingeua  à cercar  mezzi  da  renderli 
fuperiore  a’  Tuoi  'limili , anzi  a’  Tuoi  mag- 
giori , 3c  in  fatti  non  andò  a vuoto  il  iuo 
penfiere  fepur’  era  tale, perche  Innocen- 
ti o X.  dopo  hauerli  fatto  pregare  più 
volte,  finalmente  alla  nomina  dell’Impe- 
radorelo  creò  nel  1652.  li  ip.Febraro  Dia- 
cono Cardinale  di  San  Cefireo.  ■ . 

Di  quella  piomotione  fi  rallegrò  mol- 
to il  Sagro  Colleggio,  e particolarmente 
la  Cafa  d’Auftviajpet  vedere  il  fuo  partito 
fortificato  in  Roma  con  vn  Cardinale  di 
quello  valore  , onde  per  obligarlo  mag- 
giormente alla  fu  a diuotione  s’andauano 
cercando  tutti  i mezzi  poflibili  da  largii 
hauere  mantenimenti  honoreuoli  , e di 
proueccio  , che  però  nel  1655.  gli  venne 
allignato  il  Gran  Priorato  di  Malta  in 
Germania  , Dignità  eminente  per  hauer 
luogo , e voto  nelle  Diete, coli  ordinato 
dall1  Imperador  Carlo  V.  Sotto  quello 
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Gian  Priorato  vi  fono  lèllanta  lette  Co- 
mende,  o Commendarie  , buona  parte 
delle  quali  fono  pollèdute  dagli  Olande- 
iì , e perche  la  Capitulatione  delTlmpe- 
radore  l’obliga  à tàv  tutto  ilpollìbile  per 
tirarle  dalle  mani  di  quella  Republica , il 
Cardinale  non  ha  tralafciato  alcuna  ope- 
. ra  intentata  per  lollecitarne  l’elecutione,  ( 
hauendo  impiegati  gli  Orfici  di  tutti  i 
Prencipi  Chrirfìani  , e particolarmente 
del  Rè  Chriftianillimo  che  pure  hafktto 
ogni  sforzo , lenza  alcun  frutto  , dicono 
però  che  all’ bora  che  diede  principio  à 
far  la  guerra  contro  gli  Stati  Generali, 
che  hauerfe  fcritto  al  Cardinal Q,Che  quel- 
lo y che  non  s era fatto  con  la  lingua  f fi  fareb- 
be con  la  Spada.  Non  tralafciò  ancora  do- 
po la  confederatione  riabilita  tra  l’Im- 
peradore , Spagna , &:  Olandia  di  far  paf-  ■ 
far  gli  fterfì  Orfici  , ma  gli  Olande/i  ri- 
fondono tèmpre  lafterfaCanzone,cioè, 
che  reflitniranno  volentieri  alla  ''Religione  di 
Malta  le  Comande  , pure  che  qaefta  dia  la 
Croce  Cauallerefca  agli  Olandefi  Proteflanti, 
che  ne  lafci  a me  defimi  goder  e le  rendite. 

Quello  Cardinale  s’è  mollrato  Tempre  * 

.buon 
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• buon  Catolico  ; ma  non  già  fcrupolofo, 
contro  Pafpeetatiùardi  coloro,  che  Phan- 
. no  conolciuto  Proteltante.  Fu  nicella- 
rio  fui  principio  d’andare  alla  bufca  d* 
aiuti  ftranieri  per  poteri!  mantenere  in 
Roma  nel  pollo  douuto  alla  fua  periona, 
non  hauendo  dalla  fua  Cala  che  poco  in 
riguardo  dell’  eminenza  del  grado  : gli 
Spagnoli  ad  ogni  modo  che  fogliono 
{largar  la  mano  per  obligar  Signori  di 
quello  merito,  andarono  vn  poco  troppo 
riltretci,  con  granpromeflè  , e pochi  ef- 
fetti , onde  eonflretto  dalla  ftretezza  de- 
gli affignamenti  , dopo  hauer  fofferto 
qualche  tempo  in  Roma,  finalmente  per 
non  accrelcere  maggiormente  Panguflie, 
le  neritornò  inGermania,maaccortifipoi 
gli  Spagnoli  dell’  errore  commelFo,  e Iti— 

. mando  ni cellàrio  d’hauer  nella  Corte  Ro- 
mana vn  Prencipe  di  quella  forte,  porta- 
to dal  pelo  della  Corazza  al  mantelletto 
■procurarono  inlìeme  con  Plmperadore  il 
fuo  ritorno, allignandoli  aiuti , e tratteni- 
menti honoreuoli  al  grado. 

Mancano  in  quello  Sogetto  certi  orna- 
menti licterarii  che  fono  quelli  appunto. 
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che  fogliono  accreditare  nella  Corte  di 
Roma  appreilò  il  Pontéfice  li  Porporati 
ftranieri,  tutta  via  collo  Iplendore  della 
Tua  nafcita , con  l’ingenuità  del  (uo  pro- 
cedere , collagenerofità  delle  fueattio- 
ni > e colla  deftrezza  dell’  operare  fa  cat- 
tiuarfi  il  cuore  di  tuttfioltre  ch’egli  è fat- 
to d’vna  certa  natura  , che  là  farli  molto 
ben  temere  , da  chi  non  vuole  amarlo;  e 
però  fi  può  dire  con  ogni  ragione  ch’egli 
è amato.,  (limato,  e temuto  nel  medefimo 
tempo  ; poche  volte  entra  in  diipute, ma 
rotto  poi  ditfìcilmente  s’accommoda  ; e 
benché  gentile , e cottele  (opra  modo, 
con  tutto  ciò  là  vendicali!  aila  peggio 
nell*  occorrenze  , e non  iperagna  i fatti 
dopo  le  minaccie  contro  chi  l’offende. 

Ha  giudicio  fciolto,  e aifintere^ato,di 
natura  magnanima,intrepido  nelle  facen- 
de  di  fiato , riloluto,  e conftante  nell’  in- 
traprefe,e  dice  i fiuoi  pareri  confranchez- 
za,dando  le  lodi,  Se  i biafijni  à chi  li  me-  I 
rifa , con  il  candor  naturale  della  fila  na- 
tione  in  fauore  della  quale  s’interellà  con 
lommo  alletto , Se  accarezza  quanto  più 
gli  è poil'ibile  i Tedefcfii.  L’Imperadore 
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oltre  d’ hauerlo  dechiarato  Protettore 
dell5  Imperio  gli  lai'cia  nelle  inani  tutti 
gli  intere  IH  ch’occorrono  giornalmente 
tra  la  Sede  Apolfcolica,  e l’Impeiio,fiaper 
materia  di  Chiefe,  ò per  affa  i di  Stato , e 
gli  Spagnoli  Ce  ne  fé  mono  pure  in  diuer- 
iè  occalioni.  Spende  molto  più  di  quello 
permettono  le  lue  rendite,onde  viue  qua- 
li tempre  carico  di  debiti  , ben5  è vero 
che  da  qualche  tempo  in  qua  via  miglior 
economia.  Ama  certi  pallatempi  Car- 
neualeichijCome  Balli , Comedie  , e co- 
fe  limili , lenza  però  dar  fcandalo  alla 
Coi  te  , alla  quale  vuol  far  vedere  eh5  e- 
gli  sà  viuere  da  buon  Soldato,  e da  buon 
Ecleliaftico. 

In  mancanza  dell5  Ambafciator  Cefa- 
reo  egli  ne  ha  efercitato  l’ officio , e par- 
ticolarmente nella  congiuntura  delle  di- 
fpute  nate  in  Roma  nell5  anno  Santo , tra 
gli  Ambafciatori  Reggi  , de  il  Cardinal’ 
Altieri , à caufa  alcuni  priuileggi  dimi- 
nuiti da  quello  à quelli , che  in  tatti  riu- 
fcì  di  gran  pregiudicio  alle  loro  fran- 
chezze : nel  principio  fi  molilo  pieno  d’ 
vri3  grandilfima  intrepidezza  nella  dìfefa 

e ' 

Digitized  by  Google 


24 q Parte  Seconda. 

della  canta  comune  delle  Corone,  e co- 
me il  primo  uà  gli  Ambafciatori  portò  la 
parola  al  Pontefice  con  fomtno  rifenti- 
mento  , e palsò  à termini  di  rigorofe  mi- 
naccie  contro  P Altieri  ; ma  poi  non  so 
per  qual  ragione  cominciò  à cagliare,  ò 
Ila  che  riceuelìè  ordine  dall’  Imperatore, 
ò fia  perche  vedeua  rifoluti  gli  Amba- 
fciatori di  Spagna,  e Venetiaail5  accom- 
modamento,  ò ha  altra  ragione  balta  che 
lenza  alcuna  fodisfatione  cefsò  con  gli 
altri  due  accennati  dall’  imprefa , recan- 
do constante  il  iolo  Francete  nè  h tolto 
fu  fatto  quelto  accordo  che  partì  i’HalIìa 
per  la  volta  di  Germania , doue  dall'Im- 
peradore  ne  ottenne  il  gouerno  della  Si- 
leha,  di  maniera  che  non  potè  ritrouarh 
in  quelto  vltimo  Conclaue , iettando  per 
ciò  debolillìma  la  Fattione  Spagnola,  s* 
abboccò  ad  ogni  modo  col  Cardinale 
Baden  acuì  diede  molte  inftnicioni  prima 
che  quelto  h mettellè  in  pofta  per  Roma. 

CArlo  Barberini  , h ferue  dell’  Api, 
Arme  ordinarie  di  quelta  Famiglia, 
della  quale  le  n’è  parlato  bakantemente 
nella  vita  del  Cardinal  Francesco  Bai  ba- 
imi. 
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rini.  Carlo  nacque  in  Roma  nell*  anno 
1630.  il  primo  Giugno  ( & io  nacqui  il 
medefimo  anno  Fvitimo  di  Maggio  ) fi- 
gliuolo di  Don  Tadeoall5  hora  Prefetto 
di  Roma  , Generale  di  Santa  Chiela,  e 
Nipote  d’Vrbauo  Vili.  e di  Donna  Anna 
Colonna , figliuola  di  Don  Federico,  Vi- 
ceré di  Valenza  , e di  Donna  Margarita 
Bianciforte  d’Auftria,  Prencipellàdi  Bo- 
terò , Nipote  di  Don  Giouanni  figliuolo 
naturale  di  Carlo  V.  chiara  non  meno  per 
lo  Iplendore  deila  naie  ita  ( parlo  di  Don- 
na Anna)  che  per  i talenti  propri  di  virtù, 
e d’innocenza  di  coftumi. 

Fu  alleuato  Carlo  come  Primogenito 
della  Cala  Bai  benna  con  tutte  quelle  « 
maggiori  diligenze,  e cure  che  maggio- 
ri li  poiibno  imaginare  , nè  li  mancaro- 
no Maeftri  d’ogni  capacità , già  che  ha- 
ueuano  li  Barbarmi  in  mano  la  Signoria 
dell’  Vniuerfo,  e benché  rilpetto  alia  Pri- 
mogenitura fipreferuallè  all’  hei  edita  del 
Prencipato  , e Càrichi  temporali,  con 
tutto  ciò  la  fua  inclinatione  quali  prefa- 
ga  di  quello  doueua  poi  (decedere  , lo 
portò  Tempre  all*  allìduità  di  certi  ftudii 
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più  propri  ad  Eclefiaftici  ch’à  Secolari, 
anzi  tutti  li  tuoi  andamenti  pareuano  in- 
drizzati  alle  fuutioni  Sagre  , nelle  quali 
thì  da  fanciullo  procurò  tèmpre  d’etèrei- 
tarli,  à legno  che  Vrbajio  dille  più  volte 
che  Carlo  fio  N ipore  farebbe  meglio  rìufiico 
à portar  la  Vefle  Sagra  fil  dojjo , che  la  Spada 
profana  nel  fianco. 

l , La  fua  promozione  feguì  con  Tocca- 
tone della  riconciliatione  ieguita  tra  i 
Barbarmi,  Se  il  Pontefice  Innocenrio  do- 
po quella  decantata  pertècutione,della 
quale  tè  n’q  parlato  nella  vita  del  Cardi- 
nal Francetèo,  con  marauigiiadelT  Vni- 
qerlò  , per  vedere  vn*  eccello  di  fauore  il 
grande,  nel  concedere  ad  vna  fola  Cala 
il  priuil.eggio  di  tre  Cardinali  viuenti  due 
fratelli , Se  vii  Nipote  , cofa  non  mai  vi- 
lla, nè  intelà  per  io  pallàio  ; e tanto  più 
lì  moltiplicaua  Io  ftupore  nell’animo  di 
tutti , quanto  che  vedeuano  originato  va 
tal  fauore,  dalla  mano  d’vn  Pontefice  che 
haueiia  prefo  per  colpo  d’imprefa  la  di- 
tèlli t ti  on  e , ò per  lo  meno  i’abballàmen- 
ro  intiero  di  quella  Famiglia , conofcen- 
doii  in  ciò  quanto  potenti  lìano  gli  inre- 
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reffi*  nel  muoueie , e rimuouerela  v q- 
ioncà  degli  Huomini,  e nei  giungere  jn- 
(ìeme  i cuori  più  ùmili. 

Quella  riconciliazione  fu  inuentata  del 
cerueilo  Icalcro  di  quella  gran  Dama  che 
r.eggeua  à luo  piacere  la  ^olontà  del  lb- 
premo  Vicario  ì e che  d^iinaua  con  af- 
loluto  potere  la  Città  di  Roma,  e lo  $, ta- 
to Eclefiallico,  che  vuol  dirlaChiefa^  e 
la  Coite  , dico  la  Signora  Donna  Olim^ 
pia , la  quale  conolcendo  la  vicina  morte 
del  Papa  fuo  Cognato  , e fapendo  non 
hauer  dalla  l'uà  pai  te,  toltegli  o alcuno  va- 
leuoie  da  poterla  (occorrere  in  quelli  ac- 
cidenti d’auuerlìtà , che  lcopriua  cpn  l’a- 
cutezza del  luo  ingegno  auuicinarfegji 
contro  pian  piano  , e con  raggione  pote- 
rla alpectar  Pira  di  qualche  perlecutione, 
già  che  haueadilgullato  Prencipi, Prela- 
ti , Foraitieri  , e Romani , e (Ino  li  figli- 
uoli iileiìi , che  però  pensò  di  fare  vn  bel 
colpo  , tanto  più  notabile  quanto  iiv- 
penlàto  , e quello  fu  il  procurare  il  ri- 
torno in  Roma  de’  Barbarmi , e nel  me- 
defimo  tempo  trattar  con  eli!  loro  pa- 
rentela, per  ellèr  più  iìcura  della  protec- 
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rione  di  quefti,dopo  la  morte  del  Papa. 

Dunque  infantato  queflo  profitteuole, 
e politico  pendere  diede  principio  de- 
flramente  à farlo  mettere  in  decurione, 
e cofihauendo  la  Prencipeilà  (uà  figliuo- 
la, Moglie  dei  Prencipe  Giuftiniani  vna 
figlia  detta pu#Donna  Olimpia  come  la 
Madre  , ancorché  d’altro  ingegno , lece 
trattare  col  Cardinal  Franceico  Barbari- 
no  il  matrimonio  di  quella  fua  figliuola, 
perii  Prencipe  d!  Paleftrina , già  Prefet- 
to di  Roma  , per  eller’  in  quei  medefimi 
giorni  morto  Don  Tadeo  fuo  Padre  in 
Parigi , e quello  era  Don  Carioche  co- 
me Primogenito  haueua  hauuto  la  Pre- 
fettura3&:  il  Prencipato  di  Paleftrina. 

Li  Barbarmi  raffinati  nelle  maliime  di 
ftato  in  tanti  anni  di  gouerno  , aprirono 
deliramente  l’orecchie  à quelle  propo- 
fte , perche  con  tutto  che  haueilèro  bifo- 
gno  d’aggiuftamento,  ad  ogni  modo  non 
furono  coli  ftolti  di  dare  il  Primogenito, 
rifondendo  che  quello  voleua  attende- 
re alla  Prelatura , e rinunciar  la  Prefet- 
tura all*  Abbate  fuo  fratello  eh’  era  Don 
Maffeo  , & egli  prender  nel  medelìmo 
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tempo  l’ Abbadia  per  fé  , e coli  in  fatti  fu 
eonchiufo,  &:  efeguito  con  doppio  auan- 
taggio  , perche  non  (limandoli  bene,  che  - 
l’altro  fi  deportallè  della  primogenitura, 
fenza  i’acquiflo  di  qualche  grado  più  ho-  j 
noreuole,  fi  dille  nel  trattato,  che  le  gli 
darebbe  il  Capello,  tanto  più  che  fecon- 
do l’ordinario  coltume  èra  tenuto  Inno- 
centio  di  rimettere  il  Capello  che  haueua 
riceuuto  da  Vrbano  alla  Gafa  Barbarinaj 
in  quella  maniera  rinunciata  Carlo  la 
Prefettura  à Maffeo  luo  fecondo  genito, 
furono  conchiufele  Nozze  di  quelfocon 
l’accennata  Donna  Olimpia  li  15.  Giugno 
del  1653.  e li  23.  poi  del  medefimo  mele 
fu  Carlo  dechiarato  Cardinale  Diacono, 
hauendofelo  già  il  Pontefice  ritentato  in 
petto  nella  promotione  delli  19.  Febraro 
del  1652.  che  fu  all’  hora  che  fi  concimile 
il  trattato. 

Si  ftipulò  poco  dopo  il  matrimonio 
(correndo  à gran  palli  la  Caia  Barbar  ina 
à Felicità  fempre  maggiori)  della Pren- 
cipellà  Donna  Lucretià  forella  dell5  ac- 
cennato Cardinal  Carlo  col  Duca  Fran-  > 
cefco  di  Modona  , con  la  dote  di  mezzo 
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milione  d’oro  , quello  Cai  dinaie  andò  ad 
aocoir  pannarla  fino  à M adona,  pai  tendo 
' dì  Ronu  con  detta  Spola  li  noue  del 
me.c  d' Aprile  del  1654.  accompagnati  da 
nobiiiffimo  coi  leggio  , e da  per  tutto  il 
Cardinal  Carlo  vsò  atti  di  gran  generolfc- 
tà  , facendoli  conoicere  gioume  d’anni, 
ma  maturo  di  (ermo.  Si  trattenne  in  Ro- 
ma alcuni  giorni  cloue  ri  cene  vibra  da 
tutti  gli  Ambafciatori  di  quei  Piencipi 
della  Lombardia  , e poi  le  ne  ritorno  in 
Roma  nel  maggior  de5  calori. 

Della  promoti one  di  quello  Cardina- 
le , ancorché  difpiacellè  à molti  ai  veder 
tre  Capelli  in vna  fola  Famiglia,  con  tut- 
to ciò  non  ne  fu  cenlurato  d Pontefice, 
attefo  le  ottime  qualità  elei  gioitine  pro- 
mollo  , che  Ipiraua  da  tutte  le  parti  mo- 
della, e che  viuea,  (come  viue)  convna 
vitaincorregibile  , facendoli  amare  an- 
che da  quelli  eh’  inui  diano  la  fu  a Cafa, 
nomttouandoli  alcuno  nella  Coite  , che 
non  lodi , e rispetti  le  lue  digniflìme  qua- 
lità. Il  Cardinal  Francefco  fi  fpecchia 
nelle  virtù  d’vn  tal  Nipote  , il  quale  di- 
pende à tal  legno  da’  cenni  del  Zio  che  1 
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vbbidienza  par  che  ha  adorano  nè.  La 
maggior  parte  dell  hore  del  giorno  Te  ne 
ftà  i in  me  rio  ò negli  ftndii  delle  buone 
Lettere  ò nelle  diuotioni  , & efercitii 
{pi  rituali  dell’animo»  e le  funtioni (agre 
da  lui  s’eiercitano  con  zelo  , carità,  Se 
ardore. 

In  lemma  quello  è vn  fogetto  colino 
di  tutte  quelle  buone  , e degne  qualità 
che  lì  pollòno  delìderare  per  rènder  pie- 
namente perfetto  vn  vero  Ecleflafticoj 
non  lafcia  ad  ogni  modo  di  farli  maefhò 
anco  nelle  cole  politiche  , hauendo  Vn 
giuditio  fa  nò  , nè  porta  mai  la  fua  opi- 
nione nelle  Congregationi , e Conlìlto- 
ri  che  non  l’accompagni  di  lì  gran  rnode- 

ftia,  che  quali  obliga la  maggior  parte  à 

crédere  oracoli  i luoi  pareri.  Sotto  la 
Scola  del  Cardinal  Francelc.o  Ilio  Zio, 
che  l ha  feruito  di  Pietra  di  Parangone 
anderà  {empie  più  acqui  franilo  buone 
jnaflime  di  politica  , da  lui  temperai^ 
con  vna  flemma  non  ordinaria,  & in  què- 
jfto  fòrpallaii  Zioiftello.  Balta  ch’egli  ca- 
mina,  con  quei  paflìcon  i quali  camina- 
no  i maggiori  Pretendenti  al  Papato, che 
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fenza  dubbio  di  lui  col  tempo  fi  può  far 
gran  concetto  , & hauerà  buona  parte, 
poiché  le  Corone  l’amano  reciproca- 
mente, cornei  uando/ì  amico  di  cucti, len- 
za dar  vn  minimo  rolpetto  di  gelo/ia , e 
non  cp  >co  ellèr’  in  ottima  opinione  nel- 
la mente  del  Sagro  Colleggio. 

Egli  è Arciprete  della  Bafilica  di  San 
Pieci o , Dignità  veramente  flimatiffima 
nelia  Coi  te , demi  quale  per  maggior  ib- 
disfattione  del  Lettore  ne  dirò  qualche 
cola.  Tie  fono  gii  Arcipretati  che  fi 
danno  alle  loie  perlòne  di  Cardinali,cioè 
quello  di  San  Giouanni  Laterano,  quello 
de^la  Balilica  di  San  Pietro  , e quello  di 
Santa  Marna  Maggiore,  ciafcuno  de’qua- 
li  Arcipreti  deputa  vn  Tuo  Vicario , per 
affi  Ile  ce  in  (uo  luogo,  e gli  allègna  queil* 
emolumento , che  verrebbe  alla  fuaper- 
foua,  eh  è il  frutto  d vn  Canonicato  della 
mede  lima  Ghie  a.  Quelli  tre  Cardinali 
Arcipreti  hanno  potellà,&  indulto  di  po- 
ter .conterò  e , ciafcuno  d’effi  nella  lua 
Chiela  , tutti  li  Benefici! , Chiericati,  e 
Capeilanfe  che  vacano  in  e/Ia , eper  con- 
fuetudine  ogni  Pontefice  è iolito  lafciar- 
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gli  dare  vii  Canonicato  per  cadauno.  Ol- 
tre di  quello  l’Arciprete  di  San  Giouanni 
Laterano  a mm  ini  lira  Giuftitia,  tanto  cri- 
minale* che  ciuiie , à tutte  quelle  pedo- 
ne che  habitano  di  flanza  intorno  à quel- 
la B^hlica  à tanti  palli*  conforme  allagiu- 
riditione  d’elFa.  Neli’  anno  Santo  ogni 
Arciprete  va  Pontificalmente  alla  Tua 
Chiela,  accompagnato  da  gran  comitiua 
di  Caualli * per  aprir  la  Porta  Santa  ; & 
alla  Chiefa  di  San  Paolo  doue  fi  fa  pure 
quella  funtione  , va  il  Signor  Cardinal 
Decano  , &:  il  medefimo  ordine  fi  tiene 
nel  ferrarla  ; ma  in  San  Pietro  l’Arcipre- 
te  non  fi  mefcola,  facendo  la  funtione  il 
Pontefice  ideilo,  eccetto  in  calo  di  mal a- 
♦ ria  graue  di  quello.  In  tutte  quelle  tre 
Banliche  vi  fono  li  Padri  Confelfori  che 
chiamano  Penitenrieri  : in  quella  di  San 
Pietro  fonoi  PaddGefuiti  ; in  quella  di 
San  Giouanni  Laterano  i Padri  di  San 
Francefco  Olle  man  ti;  & in  quella  di  San- 
ta Maria  Maggiore  i Padri  Domenicani* 
& in  ciafcuno  di  quelli  Luoghi  vi  è la  Pe- 
ni tentiaria  con  buone  ftanze * doue  abi- 
tano di  conrinuo  detti  Padri  ratti  à 
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della  Cameia  Apoftoiica,  e quelli  gì  or- 
miniente  ilanno  nelle  lor  Chiele,à  (èncir 
le  Confeflìoni  indiuerfe  lingue,&  vno  d’ 
efli  per  ciaicun  luogo  prehde,  de  hacico- 
lo  di  Rettore  della  Penitenriaria.  Si  cro- 
lla al  prefente  quello  Cardinale  Legato 
in  Vrbino. 

CArlo  Pio  di  S (inaia  , nelle  lue  Anne 
lì  veggono  Aquila,  Padiglione,  Le- 
one , de  vna  Croce.  La  Cala  pia  vanta  v- 
na  delle  piu  chiare  , de  antiche  Nobiltà, 
che  goder  polla  qual  lì  ila  altra  più  Ulu- 
lile Famiglia  , e f-oife  poche  in  Italia  le 
ne  trottano  che  la  pareggino  , mentre 
prende  il  luo  origine  da’  Preucipi  di  Sai- 
iònia  , da’ quali  dilbendono  per  dritta  li- 
neai Duchi  diSauoia,  e da  quelli  ancora 
pure  per  dritta  linea  la  ifcirpe  degli  Pii , la 
quale  ha  per  il  collo  di  più  di  dodeci  l'e- 
coii  mterrottamente  la  Tua  mcceilìone  in 
Italia. 

Ha  quella  NobililJjma  famiglia  godu- 
to ii  dominio  di  quanto  lì  contieiie  fra  il 
PanaroJaSecchia,  e il  Po  , ma  per  le  di£* 
co  d’e  nate  in  Italia  Ci  à Prencipi  domi- 
nanripalsò  in  altre  rortune,  quali  lemure 
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ad  ogni  modo  profpere  , hauendo*dató 
d’ogni  tempo  al  mondo  vn’infinicàdi  Ge- 
nerali d’  Eferciti , . Ambafcùtori  di  Telle 
Coronate,  Prelati  d’alto  grido  , e Cardi- 
nali de’  piu  celebri  che  hauefiè  mai  haun- 
to  il  Colieggio , oltre  li  Patentati  con- 
tratti con  le  maggiori  Cafe  dell’  Europa, 
Già  fono  molti  fecoli  che  li  Pii  li  trat- 
tengono con  fommo  credito  nella  Città 
di  Ferrara,  ben’  è vero  che  dopo  la  cadu- 
ta di  quella  Città  nelle  mani  della  Sede,- 
fene  trasferì  co’  Prencipi  d’Elre  yn  Ra- 
mo in  Modona,  aoue  al  prefenre  (i  troua 
in  gtandiflìrna  l'tima  , e particolarmente 
la  pedona  del  Sfgnor  Màrcheiè  Carlo 
Francefco  Pio  diSauoia,  Primo  Segreta- 
rio di  Stato  di  quei  Serenilììmo  Duca, 
Caualiere  in  vero  ornato  di’  qualihcarif- 
(ìme  conditioni  , e zelantiffimo  vedo  il 
le ruitio  del  fuo  Prencipe, d’animo  fehiet- 
to  , (incero,  e reale  , onde  con  ragione 
da'la  generolà  benignità  di  quello  P.en- 
cipe,  vien’  amato,  e (limato. 

Nacque  il  nollro  Cardinale  li  9.  d’A- 
pri'edeì  1622.  nella  Città  di  Ferrara  , fi- 
gliuolo d Afcanio  , Caualiere  che  alla. 
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b ontà  delia  vita hauea  congiunte  tutte  le 
più  preclare  qualità  che  fi  ricercano  in 
ibgetto  magnanimo,  e virtuolo,  ch’io 
taccio  per  non  rendermi  troppo  proliifo,  ' 
tanto  più  che  dalle  molte  compofitioni  » 
da  lui  tette  , e flampate  fi  può  compren- 
dere qual  folle  la  finezza  dei  luo  ingegno. 

Fece  egli  educare  Carlo  fuo  figliuolo  con  • 
tutta  quella  cura,  e fplendidezza douuta 
alla  nobiltà  della  fua  nafcita,  la  quale  co- 
minciò fin  dalla  fanciullezza  à comuni- 
carglinel  petto  fidinoli  di  gloria,  e d’  ho- 
nore  , per  aprirgli  maggiormente  l’in- 
clinatione  allo  ftudio  delle  buone  lette- 
re , &agli  elercitii  de§ni  d’vn  Caualiere, 
c cofi  lo  fece  eiperimentare  a’  Tuoi  Pre- 
cettori de’ rudimenti  Gramaticali,che  fo- 
no la  porta  deli’ altre  fcieuze  , e gli  ali- 
menti nicèflàrii  al  viuere  humano. 

Imbeuuto  dunque  nella  Cala  paterna 
di  quelle  prime  infiruttioni  (è  ne  pafsò  à ( 
fiudiare  nel  Colleggio  de’  Padri  Gefuiti 
che  fonoveramente  vnMare  d’ogni  fcien- 
21,  e dal  quale  fcaturifcono  tanti  Fonti  di 
f rpienza,  e di  dottrina.per  il  beneficio  v- 
niueriaie , {‘potendoli  render  giuftitiaalla 

verità 
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verità  col  dire , che  fenza  le  Scuole  di 
quelli  Padri,  viuerebbe  in  vn  letargo  d’ v- 
na  grande  ignoranza  l’Europa.  Si  ridullè 
poi  nello  Studio  Pròuinciale  de’  Carme- 
litani Scalzi  della  fua  Patria,  oue  attefe  à 
pafcer  Panimo  delle  Filofofiche  Ipecula- 
tioni,  dalle  quali  li  perfettiona  l’intellet- 
to, li  moderano  i lenii , e s’impara  à co- 
nolcer  la  verità  delle  cole  diuine  , & hu- 
mane  5 ìk  in  eh’  egli  mollrò  vn’  ardore 
particolare  , poiché  non  lolo  limoftra- 
uaalliduo  nelle  Lettioni  de’  Maellri , e 
Profellòri , ma  di  più  godeua  in  quelli 
iuoi  Studii  d’hauer  continuamente  ap- 
piedo di  le  Studiofi , e fogetti  verfati  in 
quelle  profeffioni  che  delideraua  appren- 
dere, co’  quali  praticando,  e conuerlàndo 
frà  quegli  Huomini  virtuoli  nè  cauò  la 
fraganza  di  quelle  virtù  ammirabili  che 
l’hanno  feruito  di  ficaia  alle  glorie,  «Sballa 
celebratilìima  lama  che  gode  da  per  turo. 

Viueua  all’  hora  in  Roma  Carlo  Ema- 
nuele Pio,  Tuo  Zio  paterno,  eh’  era  Itato 
promollballaporpora  da  Clemente  Vili. 
Sogettode’  più  qualificati  della  Corte, 
Decano  delSagro  Colieggio , & ornato 
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delle  più  eccelle  prerogatiue  che  illuftrav 
portino  il  nome  d’vn  gLan  Prencipe. Que- 
lli fcriire  ad  Alcan io  lùo  fratello,  e Padre 
di  Carlo  che  defideraua  d’hauer  quello 
fuo  Nipote  in  Roma  apprellò  di  le,  onde 
Alcanio  le  ne  paisò  egli  rtiedehmo  in  per-* 
fona  nella  Città  di  Roma  nella  Primaue-* 
radei  1639. per confignar  detto  fuo  figli* 
uolo  alla  diipofitione  del  Zio  , il  quale 
appena  lo  vide , che  volle  che  veltifie 
nella  fua prelènza  Tabito  di  Prete,  dando 
principio  alla  coltura  di  quegli  honori, 
che  dalia  fronte  del  Zio  , doueuano  poi 
pailàre  à coronare  il  merito  dei  Nipote. 

Due  anni,  e non  più  fi  trattenne  in  Ro- 
ma 4y  ma  ellendo  v cito  di  quella  vira  il 
Cardinal  fuo  Zio  nel  Giugno  del  1641. 
fe  ne  ritornò  ùrbico  in  f er-iàra,  ancorché 
da’  Barbaiim  venilìe  lollecirjto  con  pio- 
mellè  d h.nion  corrilpondenci  ai  meato 
della lua Cala,  epeilonn  , oc  alla  confi-  ' 
deratione  degii  oblighi  che  propellimi  la 
Chielà  aldefuntofuo  Zi 0,111  a riflettendo 
nell’  animo  fuo  no  bili filmo,  che  per  con-  . 
giungeie  alia  fetenza  la  pratica  delle  co-  ’ 
te  dei  mondo*  era  conueniente  conoibe- 
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ì re  il  modo  di  viuere  delle  nationi  ftratrie- 
re*  p refe  e (pedi  enee  di  ritornar  nella  PaT 
tiia , per  poter  meglio  di  propria  bocca 
indurre  il  Padre  à concedergli  la  fodisfa- 
rione  de/ideraca,  onde  il  Padre  che  l’ama-  j 
uà  grandemente  > per  vederlo  inclinata 
ali’  auanzamento  dell’  arcioni  heroiche,e 
confido  che  li  viaggi  fon  ni  cellàri  per  for- 
mare, e fortificare  il  giudi  ciò  d’vn  Caua- 
liere  , non  hebbe  difficoltà  d’ accordarli 
la  domanda  , lapendo  ancora  beniilimo, 
che  non  può  ritrouai  fi  pendere  più  nobi- 
le , in  vn  cuore  ben  nato,  quanto  quello 
d’andare  ad  informarli  dell’  htimore  de’ 
Popoli , della  diuerfita  de’  Paefi  , e dello 
Stato  delle  Corti  de’  Potentati  d’Europa; 
come  ben  lo  lcriue  ii  Signor  Gregorio  Le- 
ti nella  prima  parte  della  fiua  Italia  Re - r 
gnante  , nella  quale  dà  infatti  vtilillìme 
rag  gioii  i fopra  la  materia  de  viaggi. 

Prouillofi  dunque  Carlo  di  cucio  quel- 
lo era  nicellàrio  lì  mellè  in  viaggio  nel 
mele  di  Settembre  ded’  anno  1641.  e di 
primo  trattoli  portò  in  Francia,  e come 
andò  prouilèo  cii  Lettere  racomandati  e,  . 
appena  cono  iciu  co , che  venne  acco  o 
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dal  Re,  dalla  Regina,  e da  tutti  quei  Pren-  „ * 
cipicon  quelli  honori,e  con  quella  ftima, 
che  fuoie  procedere  dalla  Reggia  bontà, 
e magnificenza  di  quei  Monarchi,  e dall’  * 
humanità  e coltella  di  quella  Natione 
tanto  gentile.  In  quel  tempo  che  fi  fer- 
mò in  quello  Regno,  che  vuol  dir  lo  fpa- 
tio  eli  fei,  ò lette  meli  oilèruò  molte  co-  . • 
fe,  e fi  fece  conolcere  giouine  d’anni,  ma 
maturo  di  fenno , e come  il  luo  difegno  - 
era  di  penetrar’  anche  gli  arcani  degli  al- 
tri Regni , fi  condullè  poi  di  Francia  in 
Inghilterra,  non  folo  per  ollèrnar  da  vi- 
cino gli  humori  di  quella  natione,  ma  di 
più  per  imparar  dalle  vicifiìtudini  huma- 
na,le  lfrauaganze  che  nafeono  nelle  Sce- 
ne del  mondo  , già  che  l’Inghilterra  in 
* quel  tempo  era  tutta  agitala  dalle  perico- 
lofe  riuolte  de’  fiidaiti  Parlamentarii 
contro  la  perfonadel  Rè  Carlo , che  poi 
finalmente  venne  publicamente  decapi- 
tato, Se  fui  hebbe  campo  ape  to  di  co-  * 
nolcere  che  la  politica  è vn  Mie  tanto 
borafeofo,  che  fino  i Prencipi  più  grandi 
fon  collaretti  à fare  naufragio  ; e che  il 
furore  , e l’inftabjlita  d’vn  Popolo  tba 

tempe- 
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tempefte,  che  non  fi  calmano  fenza 

• fangue. 

Si  trasferii  di  qui  in  Fiandra  per  leuarii 
dallo  ipirito  quell5  horridezza  , con  la 
quiete  che  alfh ora  regnau  a in  quel  Paefe 

* pieno  d’Habftanti  che  viuononel  mezzo 
d5vna  gran  fchietezza , e politezza  3 re- 
ftando  oltre  modo  animi-  ato  di  veder  l’a- 
bondanza  della  robba  , la  va  ietà  degli 
artefici,  l’indù  ili  ia  de  gli  Huomini,  che 
in  tutte  quelle  parti  fon  ricchiilimi  ancor 
che  loro  fianicellàrio  di  mendicar  ^ric- 
chezze nell5  altrui  Prouincie  , già  che 
nulla  nafce  nella  lor  Pauia,di  quello  ab- 
bonda altroue.  Quiui  in  fomma  oflèruò 
la  quantità  delle  Fortezze  , la  icchezza 
de5  Fiumi,  la  moltitudine  de5  Popoli , e 
la  qualità  delle  militie  fcelte,  & ammae- 
ftrate  con  giudicio,  e con  diltintione. 

Di  Fiandra  fi  condullepoi  nella  Polo- 
nia per  ollèruar5  in  quello  Regno  le  for- 
me d’vna  Monarchia  Ariftocratica > go- 
uernata  fotto  nome  d vn  Rè , ma  con  ef- 
fetti di  Republica  , mentre  haunp  parte 
nei  gouerno  i Prelati,,  i Nobili,  de  i Po- 
poli i tk  in  fatti  quel  Rè  è come  quello 
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dell’  Api,  che  può  ben  dir  del  miele,  ma  | 
non  già  pungei e chi  lì  ila , per  mancargli  x 
l’aculeo,  non  aitiimcnre  uia  Maettà  Po- 
lonel'e,  che  per  hauer  rittretta  i’auttori- 
tà  non  può  fcir  dei  male  à chi  lillà,  ma  del 
bene  ad  ogni  vno  , menti  e dalia  Tua  loia 
nomina  dipende  1 eledone  de’  Velcoui, 
degli  Abbati,  e di  tutte  le  dignità  Seco-  < 
Irli  come  Palarini,Canceiiien  , Senatori 
& alt  i:  confeisò  egli  dopo  hauer’ olièra- 
nato  minutamente  ù tutto,che  non  vi  era 
nel  MoncJo  N- biuta piu  ce  ebre  deila  Po- 
lacca , potendoli  rilpetto  a priuileggi 
che  godono  auantaggiolillimi  chiamare 
ogni  vno  di  quei  Nobili  Prencipe  , poi- 
ché fono  padroni  ailòluti  delle  loro  vice, 
e deile  loro  facoltà  lenza  alcun*  obligo. 

Scorie  di  là  poi  nella  Germania , doue 
vide  vn  mondo  pieno  diPrencipi,  anzi 
vn  corpo  vattiilimo  pieno  di  Tette,  che  à 
guiladi  quelle  dell"  Hidia  fi  cozzano  l’v-  | 
na  con  l’altra,  anche  nella  propria  ditela,  1 
come  pur  manifettamenre  s’oilèrua  in 
qu etti  tempi , con  tanto  danno  delle  vii- 
cere  iftellè  : ammirò  in  quella  gran  Pro- 
uincia  la  moltitudine  di  tanti  Prencipati 

ailòluti 
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allòluti  : dipendenti,  e non  dipendendola 
quantità  di  tante  Città  libere, e finalmen- 
te la  Corte  Ce  {'area,  nella  quale  come  in 
tutte  le  altre  do  uè  li  fermò  , e praticò  ha- 
uendo  portato  feco  la  virtù, e la  fama  del- 
la fua  celebratiflimana'cita,  compendia- 
ta nella  propria  perfona , in  riguardo  di 
ciòne  riceuè  mille  conti  afe  gni  di  ftima 
da  tutti  quei  P.encipi  , che  à gara  i’vno 
dell’  altro  procmauano  di  fargli  carezze, 
onde  da  pei  tutto  viciua  confu(ò,di  mille 
radoppiati  fauori , e nella  Corte  di  Cefa- 
re  voleuano  quali  tenerlo  per  forza  per 
dargliimpieghihonoreuoli:  Incoine  s’e- 
ra  lauto  per  lo  pollato  à diuerii  Caualieri 
di  quella  Cafa. 

Ritornato  dal  giro  de’  fuoi  viaggi  in 
Patria , dopo  hauer  riceuuro  gii  appiau- 
iij  e le  vì lire  degli  Amici , e Parenti  li  ri- 
condullè  nuouamente  inRo?na,ina  in  ha- 
biro  Secolare,col  qualepure  haueua  viag- 
giato per  tutto,òc  arriuò  appunto  in  vn  te- 
po,che  nel  cadente  Pontefìcato  d’Vr balio 
s’andauano  fempre  più  accendendo  le 
differenze  tra  li  Barbarmi , e Duca  di 
Parma  , in  fauor  del  quale  s 'erano  inte- 
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rellàti  Venetia,  Gian  Duca,  e Duca  di 
Modona , à fegno  che  Torto  nome  deila 
Sede  Apoitolica  s’aiToldauano  genti  da* 
Barbarmi  , da’  quali  appena  vilto  , che 
venne  inuitato  al  comando  d’vn  Regi- 
mento  di  Corazze  col  titolo , e carico  di 
Colonelio,  ond’  egli  che  h meua  il  cuore 
portato  ali’ardor  militare,ilimò  Tuo  obli- 
go  di  difender  col  proprio  Tangue  la 
Chiefa  in  quegli  vigenti  bifogui , con- 
ftretto  anche  dal  debito  di  luddito. 

PalTàto  dunque  all’  Armata  coi  Tuo  Re- 
dimento, inoltrò  tra  quei  fé- epiti  milita- 
ri il  luo  valore  in  diueriè  congiunture,  e 
fi  diportò  in  tutte  le  oocor;  enze  cofi  va- 
loi  oTamente , che  ne  ripoi  tò  fomraa  lode 
dal  Signor  Duca  Sauelii , eFraVicenzo 
Amara } l’vn  dopo  Taltro  Generali  dell’ 
el'ercito  Pontifìcio  ; anzi  fu  confìrmato, 
e comprobato  il  ilio  valore  nella  di  lui 
prigionia  feguita  lòtto  Monceflino,  doue 
dopo  ellèxiì  co  raggi oTamente  ditelo, cade 
prigioniero  infìeme  con  diueiiì  altri , e 
con  buona  parte  del  Tuo  Regimento  , in 
mano  del  Prencipe  Matras  Fiatello  del 
~ Duca  , argomemanduiì  da  quello 

fatto 
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fatto  Pandore  con  che  nelle  màchie  mar- 
ciali s’impiegaua  à fauore  della  Sede  Apo- 
ftolica , e le  in  quella  battaglia  folle  ita- 
co  fecondato  non  larebbe  almeno  caduto 
nelle  mani  de’  nemici. 

Il  Gran  Duca  conlapeuole  delineato 
grande  delia  C afa  di  quello  Signore  , or- 
dinò che  li  trattallè  con  ogni  ltima  mag- 
' giore  , ancorché  prigioniero  di  Guerra* 
non  volle  ad  omii  modo  liberarlo  con 

O 

tutto  l’oidio  d’vnagiuila  canzone , lino  à 
tanto  che  terminata  la  guerra  con  la  mor- 
te del  Pontefice  , gli  Fu  conceda  con  la 
pace  la  libertà  ; e coli  ritornato  ancora 
in  Roma , ville  per  lo  Ipatio  di  cinque  an- 
ni continui  lotto  il  Ponteficato  d’Inno- 
centio  con  tal  Iplendore  , che  pochi 
Prencipi  Romani  P vguagliauano , nel 
numero  , e nelle  qualità  dei  Corteggio; 
non  hauendo  onde  meditare  nè  le  com- 
modità  * nè  lo  lpirito,  per  lo  portamen- 
to del  grado  > in  che  la  dima  della  fua 
Caia,  delle  fue  ricchezze,  e della  propria 
pedona  Phaueano  collocato. 

La  Spada  ad  ogni  modo  che  portaua 
in  fianco , non  i’impediuain  quello  men- 
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ree  ^applicarli  agli  dudii  dipendo  molto 
hene , che  quelli  erano  quelli  che  lerui- 
uanod  indromentipretiod  per  conofcer 
ben  prello  quello  che  li  è , e quello  che 
manca  per  arriuare  à ciò  che  dourebbe 
edere  : appena  làpeua  che  vi  era  vn  Let- 
terato di  grido  che  procuraua  d* abboc- 
carli leco  j e nella  tua  tauoia  non  manca- 
nano mai  Huomini  dottihorad'vna,  ho- 
ra  d’vn’  altra  icienza  ; e perche  dall’  am- 
miniftratione  delle  Leggi  dipende  la  la- 
iute  degli  Stati  , Se  in  Roma  particolar- 
mente tono  llimati  quelli , che  in  elle  t'o^ 
no  più  dotti  > in  quede  li  riuoll'econin- 
feruorata applicatione , e con  marauiglia 
de’  Pi  ofellòri  che  gliela  leggeuano. 

Mentre  impiegaua  in  Roma  il  tempo 
in  tali  efercitii  di  virtù  , s’infermò  mor- 
talmente nei  Settembre  del  1,649.  Alca- 
mo fuo  Padre  in  Ferrara  , vedo  doue  fu»  * 
forza  fubito  riceuuto  il  Corriere  d’ iur 
niard  per  le  pode  , e lo  trono  fuori  d’o- 
gni  iperanzaJiumana  j in  mano  de’  Medi- 
ci lpirituali , hauendolo  veduto  {pirare 
tràquedi 4 e coli  con  queda  morte  tanto 
dpiorolàal  fuo  cuare»lc  gli  venne  iu .qua- 
lità 


lità  di  Primogenito  ad  adofiàre  il  pefo  di 
quattro  fratelli,  e due  iorei  le  ^ di  modo 
che  non  potè  per  all’  hora  applicali!  ai 
ritorno  della  Manza  di  Roma,  conuenen- 
dogli  i-jermarli  per  vn’anno  intiero  in  Cala 
per  dar  modello  alle  cole  lue  familiari. 

Difpoie  coll  bene  le  cole  che  due  me- 
li dopo  la  morte  del  Pache  maritò  nobil- 
mente laSo^ella  più  grande  , onde  deli- 
berò poi  di  condurli  in  Roma  con  tutta  | 
la  Famiglia  , per' poterli  meglio  aiieuar 
tutti  nelle  faenze,  acciò  pian  piano  s’in- 
caminaflèro  alle  vii  tu  nicellàrie  da  folle- 
uarli  col  tempo  a ’ douuti  gradi  d honore,  4? 
•tanto  più  ch’erano  tutti  fanciuietri  tolto* 
ne  Luigi  Prencipedi  San  Gregorio,  eh’ e-  ■ 
ra  all5  hora  in  abito  di  prece  , col  titolo 
d5 Abbate  di  Santa  Colomba.  In  tanto  che 
s’apparecchianaà  quello  viaggio,  il  Poh-  F 

tefice  Innocentio  ali5  infiigatione  del 
Cardinal  Panciroio  , preiè  riiolurionedi 
prouederli  d’vn  loftegno,  acciò  i’aiutal- 
le  à p oitare  il  pelo  delia  Monarchia  Pon- 
tifìcia , e dopo  haue.r  gettati  gii  occhi  Rw 
fpa molti  Sogetti  , li.  férmo  finalmente 

..  ad  intuirò  del  medefimo  Pandi  pio  inth  *' 
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mo  confidente  de’  Tuoi  Arcani  (opra  la 
perfona  di  Monfignor  Camillo  Ailalli, 
Parente  della  Signora  Donna  Olimpia, 
ancorché  vi  fi  opponelle,  ma  indorilo  à 
quella  eledone  /perche  il  Papa  biiogno- 
fo  in  fatti  d’vn  Sopremo  Minillro  , non 
voile  più  prolongarne  refecutione,onde 
li  19.  di  Settembre  del  1 650.  creò  detto 
Ailalli  Cardinale , e gli  diede  il  titolo,  e 
gli  effetti  di  Cardinal  Padrone , ò fia  Ni- . 
potè  coi  nome  di  Panfilio,che  poi  dilgra- 
tiò  con  quelle  tragicomedie  delle  quali 
ne  fon  piene  ì’Hillorie. 

Con  quella  occafione  venne  à vacare 
il  Chiericato  di  Camera , che  quello  Si- 
gnore pollèdeua,  e che  haueua  compra- 
to con  aiuti  di  colla  à caufa  della  Icarfez- 
za  del  danaro  che  vi  era  in  fua  Cafa;à  que- 
lla dignità  venne  e fintato  duplicarli  il 
Pio , & i Tuoi  amici  di  Roma  gii  promet- 
teuano  ogni  alfillenza , che  però  fi  rifolle 
di  metterli  in  concorrenza . & ancorché 

' 1 

molti  follèio  i Pretendenti  , con  tutto 
ciò  confiderato  il  merito  della  fua  Cala, 
e perfpna,il  Pontefice  dopo  hauer  efclu- 
fo  tutti,  comandò  che  lì  fpediflèro  le  Bul- 
le in 
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le  in  fau ore  del  Pio,col  dire,che  laChiefa 
haueua  maggiot’obligo  di  quello  al  Car- 
dinal Carlo  Emanuele  fuo  Zio.  ' 

Fu  dunque  nicelfario  di  Laurearli,,  già 
che  pef-  il  pofeflò  di  quello  officio  cóuie - 
ne  ellèr  Dottore  > e coli  riceuuta  in  Fer- 
rara la  Laurea  del  Dottorato  li  difpoie 
per  l’Ottobre  fùllèquente  con  tutta  la 
Famigii^allapartenzaper  Roma  , doue 
giunto  lì  diede  quali  iubiro  ad  elèrcitar  1* 
abito  deila  Prelatura  , nella  quale  diede 
di  primo  tratto  faggi  ben  degni  delia  fua 
intelligenza,  refo  conlpicuo  dall’  ellèr’  < 
vno  de’  dodeci  Chierici  della  Camera  A- 
poftolica,  quei  talenti  che  nelle  Giudi- 
cature de’  Tribunali  allegnateli'gli  veni- 
uano  dettati , e dal  giullo  , e dall’  incor- 
rotta lua  bontà , e làpere. 

♦ JNon  degenerò  d’vn  minimo  pelo  di 
quell’  alpettatiue  che  s’era  imaginata  la 
Coite  della  lua  perlona  , hauendo  dato 
più  pfOue  del  fuo  valore  di  quello  altri 
s’imaginallero  , benché  tutti  le  credellè- 
ro  grandi  -y  coli  feguitò  ad  affaticarli  nel- 
la Vigna  Apoftolica,  con  tanto applaufo 
dell  vniuerfàle,  e con  tanta  fodisfattione 
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del  Pontefice , che  quali  pareua  portato 
da  quelli  che lèntiuano  lodarlo,  à dargli 
quanto  prima  la  porpora  , come  infatti 
gli  diede  , ma  l'otto  altre  forme  che  del 
proprio  merito > poiché  decorato  della 
Cardinaliria  dignità  Monfignor  Lomelli- 
no  Teforiere  Generale  di  Santa  Chielà» 
nel  mele  di  Marzo  del  i6$z.  e perciò  va-  • 
cara  la  Carica  del  Teforieraro,  fu  quella 
conferita  con  lo  Iborfo  di  25.  mila  Dop- 
pie à Monfignor  Pio,  che  refercirò  con 
grand’  ingenuità  , e (auiezza  , in  tanto 
trouandofi  Innocentio  languente,  con  la 
Cognata  nelle  Spalle,  Che  lo  follecitaua 
à trouar  mezzi  d’accumular  Tempre  più 
danari  nella  Tua  Cala  , per  contentarla 
creò  Cardinale  li  z.Marzfcdel  i6j4.Mon-- 
fignor  Pio , vendendo  laTeforeriaftd  vtz* 
altro.  Veramente  la  Cala  di  quello  Si- 
gnore , haurebbe , e per  la  propria  No- 
biltà , e per j tanti  altri  meriti  die  orna- 
uano  ilSogecto  meritato  il  Capello,  (en- 
aa  quella  Ipecie  di  compra , con  tutto 
ciò  fu  forza  accommoaarfi  all*  vfo  di 
Roma , che  camina  per  fèrada  limile,  che 
à dire  la  verità  io  non  la  biafimo,  perche 

èbe- 
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* bene  di  rimunerare  il  melico  , e d’ac- 
commodare  la  borfa. 

Ma  ò d’vna , 6 d’ vn’  altra  maniera  cer* 

. co  è che  donendo  il  Papa  far  lceltadi  So- 
getti  i più  meriteuoli , per  la  promotion 
ne  che  haueua  riioluto  di  fare  , non  po- 
teua  meglio  drizzarli  che  verfo  quello 

• Nobiie , e degno  Prelato , che  ria  lei  ef- 
fettiuamence  d’  vn  comune  gulto  alla 

’ Coite,  e di  lingolarillimo  concento  alla 
Città  di  Ferrara  fu  a Patria  , dalla  quale 
fecondo  l’vfo  da  lungo  tempo  introdot- 
to , ellendogli  llato  inuiato  il  folito  re- 
galo , in  nome  di  quelPublico,fù  da  elio 
intrepidamente  ricuiàto  , dichiarandoli 
con  elprelfioni  obligantillime,  che  fenza 
.quel  donatiuo  era  ben  lic ur o dell* affet- 
to , e dell’ humore  de’  Tuoi  Compatrioti, 
che  llimarebbe  lempre  come  Amici  par- 
• ticolaiij  e lì  molle  à que Ilari fo luti o ne  in 
le  della  magnanima,  ancorché  d’altii  ve- 

• . nillè  piefa  à difprezzo , pei  che  fapeua  ek 

fer  più  bilogno  , che  vn  Cittadino  della 
fua  lòrte  , e della  fui  nafcita  conti  ibuillè 
in  folleuamento  della  lua  Patria,che  non 
eiàdi  permettere  che  li  ine  ruailè  à caufa 
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diluiilPublico.  Arcione  £ofi  degna  che 
nella  mente  de’  Pofteri  dourebbe  regi- 
jftrarfi  con  caratteri  indelebili  ,2  cofi  con- 
forme farà  negli  Annali  della  Stella  Patria 
registrato  come  Singolare , e non  più  in-  * 
telo  , e che  porterà  ali’  eternità  il  nome 
' di  vn  tanto  Prencipe. 

S’auuiciiiarono  in  tal  mentre  al  fine  * 
de1  loro  Gouerni  i Signori  Legati  delle 
Prouincie  dello  Stato  Eclefiaftìco , al  . 
qual’  impiego  fi  Sogliono  Iciegliere  Car- 
dinali di  fomma  intelligenza,  & integri- 
tà, onde  non  fenza  riguardo  di  gran  riuf- 
cira  riuolfe  l’occhio  Innocentió  Decimo 
per  la  Legatione  d’Vrbino,  eh’  è.vna 
delle  più  confiderabili  fopra  la  pedona 
del  Cardinal  Pio^  qual  del  mefe  appunto., 
di  Giugno  dello  Hello  anno  lo  dechiarò 
Legato  di  quella  Prouincia  in  publico 
Confifioro  , con  ordine  che  douefiè  ibi-  * 
lecitamente  imiiarfi  alla  volta  della  iùà 
Carica. 

Non  ritardò  Pio  di  far  conofcere  il  filo 
zelo  che  haueua  per  lo  feruitio  della  Se- 
de Apostolica,  e per  le  fodisfattionidei 
Pontefice,  onde  apparecchiate  con  ogni 
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prontezza  le  cofe  niceilàne  fi  mellè  in 
viaggio  con  Iplendido  corteggio  vedo  la 
volta  d’Vrbino;  iui  Fece  Tubi to  apparire 
la  ll?a  liberalità  nel  fouuenire  a’  Poueri  i 
la  Giuli  itianeli’  amminiftratione  delgo- 
uerno  ; la  pietà  verfo  li  Pupilli,  le  Ve- 
doue,  e luoghi  Pii,  à legno  che  applau- 
dito generalmente  da  quei. Popoli,  ne 
portarono  le  voci  della  iorq  allegrezza 
in  Roma  , che  fu  calila,  eh5  il  Legato  ne 
> riportalle  gran  merito  apprello  la  perio- 
* nadel  Papa,  e cofi  glielo  tellìmoniò  con 
Lettere  paterne. 

Morì  fra  tanto  il  Cardinal  Macchiauefr 
lo  , Vefcouo  di  Ferrara  , nella  vacanza 
della  qual  ( hielà  tanto  rinomata,  veni tia 
da  quel  Clero,  e dalla  Città  tutta  fofpi- 
rato  vn  Pallore  degno  del  Carico,  e della 
bontà  di  quei  Cittadini , quali  non  man- 
carono di  portare  nella  Corte  le  loro  hu~ 
milillìme  preghiere.  Quando  nell’  irre- 
folu  t i one  de  1 1 a p r o ui Ha  d v n Ve  ! c o u o de- 
gno,^ appunto  ali’  bora  die  ftaua  in  pre- 
cinto d’applicar  tutto  l’animo  ve: lo  il 
Pio,  venne  il  buon  Pontefice  à mancarci 
■ accelerata  la'lua  morte,  non  meno  dalLv 
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neceffità  ordinaria  che  portaua  feco  la 
vecchiaia,  quanto  che  d’altre  indilpoli-  . 
rioni , & è certo  che  fé  hauellè  vifluto  an- 
cora pochi  giorni  quella  Chiela  non  fa- 
rebbe reftata  vuota  ; anzi  Innocendo  le 
ne  dechiaiò  in  prefenza  d’alcuni  Cardi- 
nali ne5  languorideilaluamalatia. 

Morto  Innocentio,  e reftata  la  Santa 
Sede  vacante,  il  Cardinal  Pio /ì  trasferì 
Pubico  al  primo  auilò  in  Roma  per  ritro- 
uarfinel  Conclaue,e  come  in  quello  for- 
fè inalpettatamente  vna  Fattione  indi-- 
pendente d’ogni  vno  , d’alcuni  Cardinali 
delle  Tette  migliori,  e delli  più  fpir  itoli»  ^ 
di  quelli  però  eh’  erano  Itati  creati  d’In- 
nocentio,  con  Polo  ogetto  d’eligere  vn 
Pontefice  degno  , fenz’  altro  [riguardo  . 
che  à quello  del  beneficio  comune  della 
Chriftianità,  e dello  Stato  Eclefiaftico 
già  tutto  ellàngue  , e languido  , che  fu 
poi  vnita  quella  Fattione,  qualificata  col 
nome  di  Squadrone  volante  ; anche  il 
fudetto  Cardinal  Pio,  eiìèndo  de’  mede- 
fimi  Pentimenti,  fuinuitato  ad  vniifi  in 
detto  Squadrone , come  fece,  operando 
con  sran  deltrezza , e cordialità  ali’  eial- 

tatione 
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catione  d’Alelandro  VII.  che  tra  li  mi-? 
gliori  \&eniua  llimato  l’ottimo , ancorché 
poi  cadelfe  in  qualche  corruttionè. 

Finito  il  Conclaue  fé  ne  ritornò  di 
nuouo  alla  Legatione  d’Vrbino  doue  a 
braccia  aperte  ilauanoquei  Popoli  ad  ap- 
pettarlo 3 e con  raggione  , ellèndofi  in 
quella  Legatione  poi  tato  il  Pio  canto  lo- 
deuolmenteche  fece  conofcere  à tutti  ef- 
fer  la  fua  Giuftitial’antipatia  dell’  iniqui- 
tà , e il  fuo  giuditio  la  protectione  dell’ 
innocenza  j per  giouare  al  Publico  pro- 
curò Tempre  che  non  r e Halle  offe  fo  alcun 
priuatOjòc  al  Polo  capeggiar  delle  Tue  ac- 
chiace  ogni  trillo  fpauentato  del  timore  I 
d’ellèrpercollo  dal  fulmine  del  fuo  sde- 
gnojlì  nalcole  nei  fondo  dell’ vbbidienza, 
già  che  quello  Cardinale  , è altre  tanto 
piaceuole  , eÉ>enigno  co5  buoni , quanto 
ièuero  con  gli  incorregibili  : mà  mentre 
godeuano  quelli  d’Vrbino  , la  felicità 
d’vn  tal  gouerno  il  nuouo  Pontefice  Ale- 
fandro,  conoscendo  la  vaglia  grande  del 
Cardinale;  e quanto  quello  era  forte  nel 
fopportare  le  fatiche  per  la  ialine  comu- 
ne^quanto  prudente  nell’  eleggere  li  Luio- 
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ni  j e quanto  giullo  nel  rendere  ad  ogni 
vno  quello  ch’èfuo,  lo  dèchiarò  Vefco- 
uo  di  Ferrara , con  indicibile  giubilo  y3c 
allegrezza  de’  Ferrare fi , e tanto  più  che 
(ape.ua  beniflìmo  , ellère  Hata  talje  la  vo- 
lontà dei  Fuo  Anticellore. 

Il  fuo  ritorno  in  Vrbino  era  lucce/Jb 
nel  mele  d’ Ap.il  e , e nel  meie  poi  di  Lu- 
glio dei  mede  fimo  anno  i6$y  Ce  ne  polso 
in  Roma  per  ellère  con  (agiato  , ma  non 
vi  reftò  che  pochi giorni , perche  Cadét- 
to che  po  tana  alla  fua  Patria  lo  Iprona- 
ua  à non  lai^iar  più  lontano  priua  di  Pa- 
ftoie  quella  Chiefa,  oltre  che  il  gran  ze- 
lo che  (pirati*  Aleiandro  sù  quel  princi- 
pio lo  Aiinolauada  vn*  altra  parte  j partì 
dunque  di  Roma  nei  principio  del  mele 
cf  Agolìo , efponendo  la  vita  nell’  incom- 
* mo dirà  grande  di  quei  caioiés  e giunto  in 
Fe  rara  pr eie  il  polèllò  verfo  ij  noe  ; co- 
minciando con  atti  d’efe  tnplariflìma  vi- 
ta , più  che  col  rigore  ad  indurre  non  Co- 
lo il  Clero , ma  tutto  ii  Popolo  à miglio- 
ri (èntimenci  di  Cari  (liana  pietà , per  far 
vedere  al  Mondo  che  la  bontà,  e l’inge- 
nuità lono  efempii  che  hanno  maggior.. 
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forza  che  la  Legge  ideila, 
v Alcuni  hanno  (critro  , e coline  e orfe 
^ .ancorala voce  in  Roma  fra  moki,  che 
.quella  Chielà.di  Ferrara  fu  data  al  Cardi- 
nal Pio*  più  collo  per  alcune  conlìdera- 
tioni  della  fua  Cala,  che  della  fua perfò-^ 
na , ma  però  farebbe  flato  meglio  per  lui 
di  riddarla , e llarfene  in  Roma,  come  fa 
alprefente,  che  di  rendere  tanto  piiVia- 
fennaticcia  con  la  cura  Palèòrale  , clxé 
porta feco  coimnuifaflldi , quel  redo  di 
fallirà  ; oltre  che  non  haueua  bifògno  di 
far  conofcere  alla  fila  Patria  intrmlèca- 
mente  la  qualità  del  fuo  humore.La  cau- 
fa  principale,  che  lo  fece  rifoluere  ad  ac- 
cettar quella  Chiedi  fu  che  an'cof  lui  voi- 
le rifoluerli  ali’  imbeuitura  di  quella  co- 
mune malTìma  , ciac  che  quanto  meno 
vn  Cardinale  lì  fa  vedere  nella  Corte, 
tanto  più  fi  facilita  col  tempo.,  la  con- 
fecutione  del  Ponteficato,qual  voce  bell- 
iche lì  a vniuerfile , non  ha  luo^o  nell*  ac- 
cortezza  de’Ro  ma  ni,quali  diuenuti  Mae- 
. Uri  dell’  efperienze  ille Ile  , feoprono 
Voglie  di  chi  crede  con  quello  mezzo  na- 
foonderle-,  e antepongono  à quelli 
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ritirano  dalla  Corre,quelli  che  nella  Cor- 
te fanno  meglio  maneggia  ili , che  però* 
penetrate  più  al  viuo  da  quello  Cardina- 
le le  maflime  di  Roma , e vedendo  à cau- 
la  della  fua  giouentù , ò pei  io  meno  del— 

" la  fu  a età  non  matura  al  Ponteficaro , car 
minar  le  cofe  troppo  alla  lunga  pei  lui,, 
che  come  gli  altri  pretendenti  non  era 
efente  del  Ponteficato , trattò  la  rinuncia, 
di  detta  fua  Chiefa  di  Ferrara , rifoiuco  di 
cambiar  di  maflìma  , Torto  pretefto  che 
Paria  di  Roma  gli  era  più  faiutifera , che. 
quella  di  Ferrara  ; ma  però  l’eifèrfi  de- 
chiatato  fattiònario  aperto  di  Spagna  gli 
torrà  la  iperanza  del  Papato. 

Hora  per  venire  al  particolare  del  fuo 
humore , dirò  che  i più  politici  lo  llima- 
no  degno  di  qualche  biaiimo  , hauendo* 
del  Seuero  in  eccello , e dei  duro  ih  dire- 
mo t:mi  vien  riferito  d'alcuni  Ferrateli,, 
che- per  voler  riformar  tutto  il  Clero- 
delia  Diocefe  , nel  principio  del  ilio  Ca- 
rico, meftè  tutto  in  Scompiglio  , comin- 
ci andònon  già  con  i’eìortationi  patera  . 
ne , ma  con  leininaccie  più  afpre  , à fo- 
gno che  non  curò  di  far  publici  certi 

fcaiir 
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fcandaii  priuati  , per  acquiflar  nome  di 
buon  Giudice , e coli  venne  à fconcerta- 
requeiio  che  credeua  di  metre;  e in  con- 
certo. Egli  però  ha  creduro  di  far  tutto 
ciò  à buon  fine  , hauendo  l'ambitione  di 
farfi  conofcere  huomo  di  retta  confcien- 
za,  e gran  zelatore  Eciefiaflico/enzaha-i 
uer  riguardo  , che  quando  il  zelo  non  va 
accompagnato  da  vna  morale  prudenza; 
e da  ce»  te  vii  tu  proprie  à moderar  l’im- 
prefo  della  natura  diuieiie  odiofa  à gli 
H uomini  illeflbai  buona  confcienza  , de 
in  luogo  di  zelo  fi  fa  conofcere  perciò 
ranni a,.  * 

Ma  quello  è vn  male  naturale  attaca-^ 
ticcio  nei  Secolo  prefente  4 quegli  Ecle- 
fiaftici , li  quali  le  per  vii tù , ò per  infer- 
mità hanno  qualche  dono  di  continenza, 
ad enendofi  di  co.  ci  fcàndali  publici  , in 
quello  riguarda  la  fragilità  della  carne,  fi 
gonfiano  da  loro  iteffi,  e brattano  orgo- 
ghofamente  la  natura  ideili  * con  che  poi 
vengono  ad  acquiftare  vna  certa  bile,che 
chiamano  zelo  , e tale  appunto  /limano 
alcuni  ilielo  di  quello  Cardinale , che.  £ 
di  re  il  véro  non  ha  vicii  da  corregerfi,  & 
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ila  che  le  infermità  l’indebilitano  la  na-~ 
turà>ò  ha  che  habbia  virtù  ballanti  da  pò- 
terìene  attenere  3 balla  che  nonfipollono 
trouar  macchie  conllderabili  nella  fua. 
'perfona  3 fe  non  folle  che  non  ha  molto 
Thumore  inclinato  à far  gratie,e  non  oc- 
corre tentar  reipugnatione  à quello  che 
ricufa  la  prima  volta  > hauendo  la  tetta 
durilfima , tanto  più  quando  li  tratta  ma- 
teria di  confcienza,  in  che  fa  lo  icropo- 
lofo  à maggior  fegno.  ^ .. 

Con  quelti  termini  vjiimi  mi  vien  fi- 
gurato da  molti  > ma  per  dire  il  vero , il 
Sogetto  è di  buon  talento  > ttudiofo  , e 
quél  eh’ è più  lodeuole  in  lui  > il  fuo  gran- 
dittìmo  genio  verfo  i Letterati , che  con 
ogni  generofo  amore  protegge:/!  può  ar- 
gomentare il  fuo  merito  , dalla  ttima 
grande  che  fa  la  Corte  di  Roma  in  gene- 
rafedi  quello  ottimo  Cardinale  ; e dica 
chi  vuole  certo  è ch’egli  è capace  di  ma- 
neCT?rareogni  affare.  Gode  la  buona  gra- 
tia  degli  Spagnoli , e più  dell*  Imperado- 
re  in  fauor  clel  quale  concorre  Tempre  il 
P rimo  con  i luci  officii  in  Roma.  Tiene* 
in  Ge i mania  il  Bencipe  Gifoerto  fuo  fra- 
. . ” : '• tello^ 
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cello , chiamato  comunemente  il  Prenci- 
pe  Pio che  fono  già  molti  anni  che  ier~ 
ue  di  celebre  Guerriero  rimperadore,Gn~ 
de  in  quelle  preferiti  congiunture  ha  oc-  ^ 
tenuto  il  titolo  di  Generale  : ma  mi  di- 
cono , e coli  lo  Icriuono  le  Gazzette,  ef- 
fer morto  gioriolamente.nell’  alledio  di 
Eiiifburgo.  In  alfènza  del  Cardinal  Land- 
grauio , efercita  laComprotettione  deli* 
•Imperio. 

FRancefco  Albìct , va  Berfagfto  con 
Croce  Top ra fon  le  fue  Arme.Nacque 
nella  Città  di  Gèfena,  nella  Prouincia 
della  Romagna  li  az.  Ottobre- dell’  anno 
1593.  La  l'uà  Famiglia  è vna  delle  princi-  ‘ 
pali  di  quella  Città.  Nella  Tua  età  giotii- 
nile  fi  diede  agli  lludii , e s’applicò  poi 
talmente  à quelli  della  legge  ciuile,  e ca- 
nonica, che  le  bene  tenero  d’anni , forte 
ijon  dimeno  d’ingegno  , e di  fpirito  con- 
seguila laurea  del  Dottorato  dell’  vna  , 6 - 
l’altra  Legge , in  che  diuenne  in  fatti  là- 
mofo  Dottore,  à légno  che  con  tutto  che 
folle  giouinatto  à lui  li  racomandauanòv 
fcuonaparte  delle  caufe,  e delle  liti. 
Qecorfe  in  quello  mentre,  che  hauen* 
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doriceuuto  vn’  officio  nel  Foro  di  Cefe- 
na , e non  fo  eh’  altro  carico  che  riguar- 
dauail  Publico,  fi  diede  ad  efercitar  tutto 
ciò  per  qualche  tempo,  con  maniere  im- 
periofe,  e contermini  troppo impetuofi,. 
appunto  come  portaua  la  lua  naturatoti 
cne  fi  venne  à rendere  odiolò  à molti , di 
modo  che  necelficò  vn  Gentil'  huomo 
d’  humor  bizzaro , ma  che  haueua  gran 
feguito  , &auttorità  à farlo  mal  trattare 
da  vn  villano , ond’  è che  vergognandoli 
di  reftar  più  in  vna  Città  doue  haueua  ri- 
ceuuto  con  publica  conoscenza  vn’  af- 
fronto coli  grande  , ancorché  fua  Patria 
fi  parti , e fe  ne  andò  in  Fiorenza,  per  ra- 
comandarliallaprotettione  di  quel  Sere- 
’niffimo  Gran  Duca,  di  cui  è valfalloori- 
ginario,  ancorché  nato  inCelena,  e di 
cui  s’  è inoltrato Tempre  feruidore  bene- 
merigp  , e con  ragione  haueadoriceuuto 
infiniti  atti  di  magnanima  cortefiada  quer 
ferenilfimi  Prencipi. 

Da  Fiorenza paisò  poi  in  Roma,  eh'  è 
il  Teano  delle  fortune, de5  difperati  idei- 
li. miài  heolae  occalkme  d infirmarli, 
nello^iritò  di  Monfignor  Panzirolo  , il 

quale 


i 

H 


Capit  ol  o S e con  0 o.  279^ 
quale  dechiarato  d*  Vrbano  Vili.  Nuntio* 
appiedo  la  Cotona  del  Rè  Carotico,  de* 
liberò  di  condur  feco  in  Spagna  col  Ca* 
rico  d’ Auditor  della  Nuntiacm  a P Albica».  ' 
che  Teppe  talmente  dar  nell*  humore  di  ' 
quello  Signore,  chediuenuto  poi  Cardi- 
nale , e ritornato  con  quello  in  Roma,  ** 
li  dechiarò  col  Pontefice  ideilo , che  sce- 
gli folle  Papa,  llimarebbe  di  far  vn  gran 
ieruitio  alla  Chiela  facendo  Cardinal  - 


L’Albici,  anzi  procurò  di  metterlo  nelle 
buone  gratie  de’  Barbarmi  ; ma  morto  in 
tanto  Vrbano,  non  potè  egli  ottenere  che 
la  loia  introduttione  alla  Prelatura,  con 
non  io  che  carico  dJAbbreuiatore,  e Re- 
ferendario delia  figliatura. 

„ Morto  V* bailo  , e lòlleuato  al  Trire- 
gno- Innocemio  X.  saperle  piu  largo 
campo  al  Panzirolo , che  haueua  gran  ' 
. parte  nello  {pirico  del  Pontefice,  da  far 
lèruirio  all’ Albici , nè  mancò  Tubito  di 


racomandargl'elo  come  vn  Prelato  »ne- 
riteuole-,  che  però  venne  da  Innocenrfò 
. adopratonel  negotiato  de’  Ianlènilli  all* 
iattanza-appunto  del  detto  Panzirolo  , il 
quale  affienirò  il  Pontefice , che  non  pò 
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ceua  erouarfi  per  vn  tal’  impiego  fogerto 
,più  proprio,  e capace  di  quello;  & in 
che  veramente  l’Albici  fi  fece  conolcere 

• in  fimili  congiunture  aflai  fcabrofe  , per 
vn’  huomo  di  grandi  giri,  e ragiri. 

. Condannò  Inno  cencio  in  conformità 

•A 

delle  relationf,  ò figlio  informationi  fatte 
da  quello  noltro  Prelato  come  Hereti-  , 
che  , & empie  cinque  propolitioni  di 
Cornelio  Ianienió  Vele  olio  d’Ipri , i fe- 
guaci  dei  quale  che  portauano , e porta- 
no il  nome  di  lanlenifli  s’atianzauano  à 
gran  palli  nella  Francia  all5  arbitrio  allev- 
iato della  Corte,  e del  Regno , come  Io 
fcriue  il  Signor  Cauaìiere  Bagazzà  nella  « 
vita  d’Innocen rio  X.  aile  di  cui  glorie  in- 
uentò  l’Albici  la  forma  d’vna  medaglia 
che  fu  poi  impreffè» nella  quale  vi  fi  ve- 
deua  da  vna  parte  l’Imagine  del  Papa , e . * 
dall’  altra  lo  Spirito  Santo  in  figura  di  Co- 
lomba col  motto  ali’  intòmo  Repleniror- 
kem  t errar wn  : balla  che  fieppe  quello 
Monfìgnore  dar  coli  bene ■-•nell’  humore, 
dirò  flrauagante  d’irmosenrio  che  s’in- 
dulie  à farlo  Cardinale  nella  promori one^ 

* de?  due  di  Wgrao  del  1654.  ali’  efclufioue 

d- altri. 
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d’alni  fogetti  di  maggior  merito. 

Si  difcorfe  fopra  quella  rifolutione  dei 
Pontefice  di  crear  Cardinale  PAlbici  in 
varie  maniere , alcuni  diilèro  eh3  il  punto 
principale  folleilata  la  canta  accénata  del 
iuo  operato  contro  i lanlenillfi  altri  le  in- 
ftanze  grandi  del  Panzirolo  , il  quale  ha-  * 
ueua  la  mira  di  fa»  fi  amiciper  poter  me- 
glio rinforzare  di  creature  dipendenti  da 
lui  le  fiie  pretendoni  ai  Papato  nel  futu- 
ro Conclaue  5 & altri  portarano  altre  ra- 
gioni, maquelli  che  penetrarono  più  al 
vino  la  radice  di  quefta  attione  diilèro, 
che  la  principale  cauia  y che  molfe  Inno- 
centioallapromotione  al  Cardinalato  di 
quello  lògetto , fu  per  hauerlo  conofeiu- 
in  cento  occafioni  gran  nemico  del  Car- 
dinal Fiorenzuola , ò fia  maculano,  odio- 
filli  ino  à turta  la  Cala  Panfilia,  e partico- 
larmente alia  pedona  della  Signora  Don- 
na Olimpia,  contro  le  maniere  df  pro- 
cedere della  quale  haueua  il  fiorenzuola 
molto  /parlato  , Òc  indutto  il  Cardinal 
Sforza  à farne  io  Hello  , cofa  che  iìputa- 
fi  da  Donna  Olimpia  ne  giurò  la  vendetta, 
ne  poteua  in  fatti  meglio  vendicarli.,  elle  : 

i * . 
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con  l’introdutione  nel  Colleggio  , che 
vuol  dir  nel  Conclaueprollìmod’vncer- 
uello  torbido  , intricante»  ^ardente  co- 
me quello , per  confondere,  ò prolonga- 
re  al  meno  le  fperanze  che  haueuanel  Pa- 
pato ilMaculano,dal  quale  veniua  gran- 
demente minacciata  Donna  Olimpiaion- 
de  à ben  confiderar  quello  articolo  » ili 
che  vi  è vna  grande  apparenza , l’Àlbici 
fu  fatto  Cardinale  , non  già  in  riguardo 
de’  meriti  eh’  il  Pontefice  olleruallè  in 
lui , ma  acciò  folle  oftacolo  d’ogni  pra- 
tica che  fi  potellè  tenere  in  Conclaue  à 
fauorè  del  Maculano,  di  modo  che  fi  può 
dire , che  la  fortuna  fi  .preuale  di  tutti  i 
mezzi  ancorché  cattiui  per  folleuar  chi 
gli  piace. 

La  lingua  di  quello  Cardinale  è come 
l’aculeo  dell’  Ape , che  punge  per  tutto# 
ben’è  vero  che  l’Ape  morde  leggiermen- 
te , ma  egli  in  eccello , e quel  eh*  è peg- 
gio che  n t.oua  talmente  collumato  alle 
punture , che  morde  anche  gli  amici  nel 
volerli  lodare  , e sfodra  per  io  più  pun- 
ture, che  penetrano  fino  le  vifeere,  àfe- 
gno  che  non  Iperagnò  i luoi  benefattori 

ifteifi. 
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ifteffi,hauendo  mormorato  contro  laper- 
fona  di  Donna  Olimpia  molto  fatinca- 
mente  dopo  la  morte  d’Irìnocentio , ma 
paisò  fin  nell5  diremo  fiò  per  dire  deli’ 
imprudenza,  Contro'i  Chigi  Nipotid’A- 
lefandro  VII.  hauendofi  lalciato  trafpor- 
taie  ad  ingiurie  indegne  nella  bocca  dvn 
Porporato  ,&  efiendo  fiato  auifato  d5al- 
cuni  Tuoi  amici , che  douelfè  peniate  che 
non  era  bène  d’offendere  il  Cardinal  Chi- 
gi , potente  in  Creature  , dicono  che  re- 
pondellè , Amo  meglio  di  perdere  cento  Pa- 
pati x che  tacer  cento  momenti  dì  dir  la  ve* 

■ « \ 

nta.  ■ 

r Egli  però  fiima  tutto  ciò  vna  gran  vir- 
tù, e crede  di  fare  vnJ  opera  meritoria, 
dando  ad  intendere  ogni  volta  eh*  apre  la 
lingua  alla  maldicenza  , di  farlo  non  già 
per  filinolo  che  hauetfe  di  malignità  ma 
per  zelo  Chrifiiano  , dichiarandofi  d’  ha- 
uer’  vna  natura  molto  nemica  delle  eor- 
rurtele  del  Secolo , non  che  degli  abufi 
della  Corte  j che  però  non  contento  di 
cenfurare  con  tanta  licentioià  libertà  gir 
alt- ni  vidi  ne’  priuati  Congreffi  > cerei 
ancora  le  occafioni  dJ introdurli  à fermo- 
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neggiàre  negli  Oratori  pablici,  piglian- 
do/i non  picciolopiacere  d’oftentar  que- 
lla fua  tale  eloquenza  naturale  , maraui^ 
~ gliandofì  tutti , che  fra  egli  tanto  portato 
à cenlùrare  lenza  riguardo  di  pei  fona  i 
difetti  degli  altri  , mentre  non  ne  è elen~ 
. te  della  Tua  parte. 

In  fomma  quelli  che  hanno  voluto  di- 
fenderlo , non  hanno  làputo  dire  altro, 
fe  non  eh’  egli  e riuicito  Tempre  vn  cer- 
Hello  molto  gagliardo,  e nemìcidìmo  del 
cattiuo  gouerno,  in  che  per  maggior  dif- 
gratias’è  trouata  in  tutto  il  Tuo  tempo  la 
Cot  te  di  Roma  : la  lua  natura  è tanto  im- 
petuofa,  che  non  ci  è nellùno  nel  Sagro 
Colleggio  > che  non  lo  tema  , e che  non 
delìderi  hauerlo  per  amico  , facendo  £ 
Cardinali  con  lui , appunto  come  gli  E- 
gitii  faceuano  del  Cocodriilo , che  l’ado- 
rauano  acciò  non  li  facelle  dei  male. Que- 
lla maniera  di  procedere  coli  fati  ri  co , e. 
sfrenata  nel  mormorare,  gli  ofeura  quel-' 
la  dottrina  che  li  troua  in  lui  , e quella 
gran  pratica  che  ha  degli  affari  del  Mon- 
do , ellendo  in  fatti  per  altro  Sogetro  di 
gran  cella  , di  giuditio  penetranre,di  rag- 

gioni 


zr*  ^ ■ I--  - -, 

,*!  * * « * 

Capitolo  Secondo.  *285 
gioni  forti , & acuto  ne’  configli , e co- 
inè caie  è flato  lempre  odiato  dagli  Spa- 
gnoli , quali  ìiannohauuto  per  principa- 
le ogetto  di  temer5  in  Roma  quelle  te-  » 
fte  , che  con  le  loro  maffime  poiFono  ha- 
uere  pendere  da  fconuolgereil  ripolov- 
muerfale  , e le  l’Albici  folle  llato  Papa, 

T haurebbe  lenza  dubbio  fatto  : al  con- 
r trario  li  Franced  li  fono  flati  quali  fem-  . 
pre  fauoreuoli,  perche  non  hauendo  nul- 
la da  perdere  in  Italia,  hauiebbono  poi- 
futo  iperar  qualche  cola  negli  altruigar- 
bugìi  , ma  però  non  fi  è mai  parlato  di 
lui  in  alcun  Conciarie  , che  come  per  ma- 
niera di  fcherzo  , & all5  hora  che  i Car- 
dinali cercauano  tempo  in  tempo , e tan- 
; to  meno  fe  ne  parlerà  per  l’auuenire  già 
che  la  fua  vecchiaia  l’ha  refo  in  abile  in 
ogni  funtione  , non  rèltandoli  di  l'ano 
che  la  lingua,  ■ • «.  , 

DEtio  Ax$olinì\  ha  per  Arme  fei  Stel- 
le d’oro  in  Campo  azzurro.  Nac- 
que nella  Città  di  Fermo  , nella  Marca 
d’Ancona  , la  fua  Famiglia  è orionda  di 
Sicilia  , ancorché  da  lungo  tempo  ripa- 

triatain  Fermo  s doue  gode  priuileggi  di 

*»'  * * ^ ! 
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Nobiltà.  Giouinotto  fi  trasferì  in  Ro- 
ma, per  fua  pura  inclinati’one  , vedendo 
che  nella  Patria  erano  lcarfi  i mezzi  da 
folleuarfià  qualche  grado  d honorem  e fi 
può  veramente  dire , che  pochi  fi  fon  ve- 
duti nella  Corte  di  Roma , doue  fi  va  in 
traccia  della  buona  fortuna,  trouarla  fa- 
uoreuole  come  PAzzolini , potendo  fon- 
darli d’ellère  fiato  Lui  folo  fabro  della 
fua  fortuna,  dalla  quale  riconofce  la  Por-* 
pota,  fortuna  appunto  comprata  con  fa- 
liuti  a del  fuo  ingegno. 

Lunga  farebbe  THifioria  ancorché  cu- 
riofa , fe  io  voieflìregifirar  i punti  prin- 
cipali , e le  caule  più  noce  dell’  elaltauo-, 
ne  di  quello  Sogetto  al  Cardinalato  , e 
* £onuerrebbe  ridir  quello , che  tanto  fi  ù , 
detto,e  fcritto  nella  Chriftianità  non  me- 
no Catolica,  che  Proteftante  j dirò  iòlo 
che  conofcendofi  elio  incapace  di  poter 
peruenire  à quella  grandezza  nella  quale 
lo  Ipingeua  nell’  intorno  dell’  animo  1* 
ambicione  , per  vedaci!  Ipogiiato  di  mez- 
zi, d^ppoggi,  d’aiuti,  e di  meriti  da  po- 
terli folleuare  più  oltre  d’vna  femplice 
Prelatura , nella  quale  pure  s’era  portato 
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dibalzo,  pensò  di  preualerfi  della  (pecu- 
latiua  del  Tuo  finimmo  ingegno , apren- 
doli la  ftradaalla  fortuna,  con queimez-~ 
zi  che  forfè  qualche  altro  mal  pratico  1* 
haurebbe  trouata  molto  cattiua. 

Dunque  è da  fapere  eh’  ellendo  fiati 
reintegra ti  nella  grada  d’Innocentio  De- 
cimo li  Signori  Barbarmi , come  s’è  toc- 
cato altroue,  fi  diedero  à maneggiare  coi 
medefimo  Pontefice,  non  fo  che  fegieta 
cabala , per  l’acquifio  del  Regno  di  Nà- 
poli , che  credeuano  poterlo  diuidere 
trà  li  Francefi,  Barbalini,  e Panfili , per 
quanto  corfe  la  voce,  hauendo Tempre 
hauuto  in  fatti  detti  Barbarini  gran  lece 
fopra  alcuni  Preno'pati  di  quel  Regno, 
quali  credeuano  giunto  il  tempo  d’abe- 
uerarfi  à pieno  l’aificcio  defiderioj  e co- 
me fin  dal  principio  del  loro  ritorno  ha- 
ueuano  procurato  di  mettere  in  diffiden- 
za col  Pontefice  la  pedona  dell*  Aftalli, 
per  poter  meglio  reftar’  elfi  medefimi 
Padroni  dell’  ailòluta  volontà  d’Innocen- 
tio,in  quefto  trattato  lo  fecero  maggior- 
mente , hauendo  efortato  il  Pontefice  à 
non  confidare  in  modo  alcuno  col  Tuo 
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Fauori co  j perche  non  vi  era  gran  fede , e 
Scurezza  in  lui.  ~ . 

Nonporerono  ad  ogni  modo  negotiar 
quello  loro  dileguo  canto  iègretamente, 
che  non  ne  penetrale  il  Pentole  nell*  o- 
recchie  deli’  Aitali! , il  quale  fdegnaro  di 
vede. li  trattar  con  li  poca  confidenza, 
trono  a propolìto  di  ltringerlì  dalla  fila 
pai  ce  in  lègretaamicitia  con  gli  Spagno- 
lia’  quali  ri uel ò tutto  l’intrigo  , che  non 
potè  ad  ogni  modo  fallo  coli  celatamen- 
te  , che  l’AzzolinialtucilImìOiieli’arte  di 
{coprir  la  magagna  altrui , che  in  buon 
linguaggio  vuol  dire  attiflimo  à far  la 
lpia  5 non  ne  penecralle  il  tutto  , con  le 
fue  lolite  maniere  ; e tanto  più  fe  gii  refe 
facile  la  (coperta  della  riuelatione  fatta  * 
dall’  Altalli  per  elfer  egli  all*  hora  io-  . 
pia iBreui,caiicad’iinpoi tante  confiden- 
za , e legretezza  non  ordinaria,e  nel  me- 
delìmo  tempo  ne  fece  legi  eco  raporto  al 
Pontefice.  ? 

Concepì  nello  Itello  punto  Innocen- 
tio  vn’  odio  indelebile  verfo  l’ Altalli , Se 
vn  fuoco  di  (degno  coli  grande  , che  len- 
za informarli  più  ciaccamente  della  veri- 
tà da 
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tà  del  fatto  , chiamato  à le  1*  Aftalli  gli 
rimpr  onerò  con  gran  colera  la  l'uà  ingra- 
titudine , ordinandoli  che  per  Paimenite 
non  douefiè  capitarli  più  innanzi , e co- 
me i Barbarmi  loffi  aliano  dalla  lór  parte 
quello  fuoco  per  renderlo  maggiore , l’i- 
ra del  Pontefice  s’auanzò  in  vn  momento 
fi  oltre  , che  lamatina  feguente  mandò  à 
detto  Ailalli  vn  femplice  officiale,acciò 
gli  intimallè  da  fua  parte  lo  sfratto  di 
Roma , con  ordini  fi  rigorofi  , che  peg- 
giori non  s’haurebbono  pollino  dare  ad 
vn  criminale  di  leià  Maellà  dopo  conuin- 
to  ; mentre  gli  venne  comandato  efprefi- 
famente  chesfrattafiè  di  Roma  lo  ftello 
giorno , che  non  compattile  mai  più  nel- 
la p te  lenza  del  Pontefice , che  lalciallèil 
titolo  di  Cardinal  Padrone  , che  fi  ipo- 
gliailè  di  quello  di  Nipote,che  rinunciatiti 
il  nome  Panfilio  , & in  fomma  non  folo 
gli  vennero  folpefe  l’entrare,  ma  non  gli 
fu  permeilo  nè  meno  che  potellè  trasfe- 
rire alcuno  del  fuo  mobile,  e cofi  vfeito 
di  notte  tempo  l’Aftalli  di  Roma,dechia- 
rò  poi  Innocentio  nellaprimapromotio- 
ne  delli  ij  Marzo  165 4.  rAzzoliniDiaco- 
WÌM  - Nu 
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110  Cardinale,  con  cheli  venne  à {copri- 
re che  la  caduta,  e mina  dell’  Ailalliha- 
ueua  hauuto  origine  da’riporti  Uniltri  ve- 
ri, ò falli , fatti  dall’  Azzoiino  verfo  il 
quale  cominciò  fubito  il  Papaàriceuere 
buona  opinione  di  lui , credendolo  huo- 
mo  fcaltro , <te  accorto. 

Nel  Cardinalifmo  vi  fono  le  precifè 
parole  nella  pag:  506.  della  Parte  fecon- 
da doue  li  parla  di  lui.  Gli  Amici  d'  effo 
Abolirà  ì Lo  fp  ac  ciano  per  vn  huomo  di 
gran  gìndino , e pratichiamo  de  gli  affari  po- 
litici, ma  quei  che  l' hanno  praticato  ne  ne- 
gotti  dicono  che  non  vi  fia  in  lui  alcuna  emi- 
nen^a  di  virtù,  fe  non  fojjè  qualche  tratto  di 
penna  acquiftato  da  vna  lunga  pratica  nel 
fituire  alla  fegretarta.  M a quando  pure  fi 
tromjfe  in  lui  vna  confpìcua  virtù  » reflareb - 
~ be  ofcurata  da  certi  efercitii  non  mediocri  da 
quali  fi  lafcia  dominare , e particolarmente 
nell ’ amoreggiar  le  Darne  d'ognt far  te , tanto 
Vergini  che  maritate , pajjandofela  per  lo  più 
in  trattenimenti  amerofi,  poco  curando  eh * il 
publico  ricetta  alcun  beneficio  dell'  opera fita. 
Il fio  cuore  e flato  pere  fempre  baffo , mentre 
s e dato  in  preda  anche  fatto  Cardinale  ad 

alcune 
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èli  curie fiualtrinaccie , condottegli  in  Came- 
ra da  vn  certo  Frate  fio  RoffUno,  ma  da  che 
comìncio  à praticar  familiarmente  nella  Cor- 
te della  Regina  Chri/lina  gli  vennero  pen/ieri 
piu  alti.  Alefindro  non  potendo  /offrire  gli 
amori  publici  dt  cfueflo  Cardinale , lo  mando 
Legato  in  Rauenna  , piutofloper  leuarfelo 
dagli  occhi  che  per  altro , /òpra  di  che  hebbe 
à parlar  molto  la  Corte  , /coprendo/!  molte 
cofe  dopo  la  fia  partenza  dì  Roma , ben  è 
vero  che  non  fitojìo  fi  di  ritorno , cbe  reflaro - 
no  con  la  fia  prefen&t  chìufe  le  bocche  del 
Popolo t e della  Corte . 

L’Auttore  di  quello  Cardinalifmoera 
flato  al  quanto  mal’  informato , perche 
quello  Cardinale  benché  nel  principio 
cadellè  in  certi  amoretti  poco  honeili, 
& in  qualche  altro  difettuccio  , ad  ogni 
modo  s’è  andato  poi  pian  piano  corri- 
gendo ; ma  quelli  errori  che  più  importa, 
non  Thanno  mai  dillratto  dalla  forza  del 
fuo  grand’  intelletto , il  quale  lì  può  allo- 
migliare  à quello  degli  Angeli , elfendo 
effe ctiuam ente  TAzzolini  capacillìmo  di 
(brigare  in  vn  momento  i negotii  più  fca- 
broli , e più  ardui  dell*  Vniuerio,  feruen- 

Nn  2. 
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defi  nell5  operare  da  vna  follecitudiné 

Angelica. 

Lo  Squadrone  volanre  fu  in  buona  par- 
te riunitg  dalla  fua  gran  cura  , 3c  egli  fu 
il  primo  che  lo  mede  in  penfiere  del  Car- 
dinal5 Imperiale,  dopo  la  gioite  del  qua- 
le fi  farebbe  del  rutto  deftruttos’eglinofi 
vi  hauefie  tenuto  la  mano , e la  tenne  cofi 
bene, efie  dopo  la  morte  d’Alefandro  VII. 
i Tuoi  giri*,  e raggiri  hebbero  la  maggio* 
parte  della  vittoria  nel  Conclaue  > del 
quale  ne  intende  à marauiglia  gli  intri- 
ghi , e forfè  che  lènza  la  fua  diligenza  I* 
elettione  di  Clemenre  Nono  , non  fi  fa- 
rebbe terminata  co  fi  felicemente , ha- 
uendo  egli  riunito  in  fuo  fauòre  le  Pat- 
roni , col  difiruggerc  le  altrùi  preten- 
tióni,  che  però  non  ingrato  quello  Pon- 
tefice l5 allignò  fubito  la  Segretaria  di  {la- 
ro , ben5  è vero  , che  lo  feopó  di  Cle- 
mente non  fu  sù  quello  articolo  , per- 
che quando  anche  Azzolino  gli  folle  fla- 
to contrario,  non  haurebbe  Iàfciato  d5 
appoggiarli  io  fleffo  Carico  , che  vede- 
rla beniffimo  non  trottarli  nella  Corte 
Sogetto  più  capace  di  quello  per  ogni 

Offi- 
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Officio  3 ma  particolarmente  per  quello  - 
della  Segretaria  , che  certo  non  poteua 
meglio  collocarli  : con  tutto  ciò  diuerlì 
ne  hanno  chic  odo  con  Pentimenti  poco 
fauoreuoli , quali  che  quello  Cardinale' 
hauelfe  voluto  tiranneggiare  in  quel  Pon- 
reficato  il  Zio  , ót  il  Nipote,  facendo  o- 
gni  cola  à fuo  capriccio , & in  luogo  del- 
Ja  mano  , che  s’  haueffie  prefo  tutto  il 
braccio.  Clemente  Decimo  non  gli  die- 
de  grandi  impieghi  perche  il  Cardinal’ 
Altieri  li  llimò  fempre  capace  di  far  tut- 
to lolo  j e meno  ne  hauerà  in  quello  Pa- 
pato di  Innocenti^  XI.  alla  di  cui  elet- 
tione  egli  s’oppofe  la  fila  parte. 

Per  me  altro  non  pollò  dire  , fé  non 

* quello  portala  fama  comune  , cioè,  che 
Jè  quello  SogettQ  hauellè  hauutoalti  ma- 
neggi , farebbe  riufcito  lenza  alcun  dub- 
bio vn’altro  Mazzarino , poiché  egli  vie- 
ne (limato  il  più  habile  del  Colieggio, 
fag^ice  , attuto  , accorto  , infarigabiie, 
lottile , e prudente  in  primo  grado;  Huo- 
ino  degpo  per  farli  ho  1.1  ore  in  ogni  im- 
piego , e quando  haueffie  in  mano  il  go- 
uernp  li  fefiórebbe  quanto  egli  vaglia: 

" " 1 ; n'ì  j v ; 

• * _ ’ 
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.comincia  al  predente  pian  piano  di  met- 
terli in  poltura  d’alpirare  al  Papato  , ma 
non  faprei  qual  giuditio  farne  col  tem- 
po,diiò  bene,  che  non  ci  veggo  più  gran- 
de oftacolo  fe  non  quello  eh’  i Cardinali, 
temeranno  fempre  del  luo  gran  iàpere , e 
gli  Spagnoli  li  faranno  contraili  per  que- 
lla ilellà  ragione.  . ' 

Già  ho  derco  che  quello  Cardinale 
s’oppofe  all’  elettione  delP  Odefcalchi , 
e per  fuo  proprio  inllinto  di  natura,  e* 
perche  vedeua  mal  volentieri  concorrer- 
ui  il  Chigi  , focro  alle  di  cui  falde  li  è , 
del  tutto  coperto  ; e io  fece  ben  conos- 
cere viabilmente , poiché  ellèndoli  onici 
alcuni  Cardinali  zelanti  del  bene  della 
Chrillianità , e delideroli  di  vedere  nel 
Trono  di  S.  Pietro  vn  fogetto  di  fantillimi 
coftumi , Se  adornato  di  retta  inrentione, 
limitarono  ancora  PAzzoJino  acciò  vo- 
lellè  concorrere  con  gli  altri  , per  for- 
mare vna  nuoua  Fattione  , col  nome  di 
nuouo  fquadrone  volante , detto  però 
Squadrone  de'  "Zelanti , à che  non  Colo 
trouò  1*  Azzolino  repugnanza  di  concor- 
rerai, ma  di  piu  li  affaticò  con  mani,  e 

con 
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con  piedi  per  rompere  quella  rifoltitio- 
ne  , ma  tutta  la  Tua  lcaltcezza  riufcì  vana, 

5 perche  la  Faccione  fu  lt abilita , e da’  Fat- 
ti oni  iti  fìì  conchiufo  che  fidati  gli  occhi 
nella  perdona  dell’  Odefcalchi,  in  que- 
ito  doueflèro  reitare  à diipet.to  «Fogni  al- 
tra opp  olinone. 

In  tanto  non  fapendo  FAzzolini  doue 
-dar  la  celta , condeicendendo  mal.  volen- 
tieri come  s’è  detto  allaparte  dell’  Ode- 
fcalchi,accefe  la  pratica  in  fauor  del  Car- 
dinalConti,  con  tanto  ardore , che  con 
la  fua  folita  fagacità , e preltezza  ridut- 
fe  l’afFare  à tal  termine,  che  fe  non  fode- 
ro Ita  te  alcune  confiderationi  accennate 
neilavica  del medefimo  Conti,  fenzadu- 
« t>io  in  quel  giorno  farebbe  fai  ito  al  pòito* 
& in  fatti  tanto  fece,  e dille  il  buon’Az- 
zolino  che  imbeuuti  gli  Squadronifti 
delle  fue  promeilè  fi  difpofero  di  fare.il 
poffibile  perla  fua  efaltatione. 

Baita  che  l’Odefcalchi  contro  la  fua 
afpertatiua  ottenne  il  Camauro,  e benché 
la  mente  di  queito  Pontefice  fia  ietta,  de 
inclinata  à veder  ben  ieruita  la  Chiefa, 
con  tutto  ciò  non  fi  dà  parte  alcuna  nel 

N il  4 ■ 
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governo  all’  Azzolino  , e pure  pochi 
Cardinali  fi  trouano  nel  Confittolo  dota- 
li di  talenti  limili  a’  Tuoi , per  quello  ri- 
guarda la  forma  d’vn  buon  goueruo , lì 
crede  ad  ogni  modo  che  all5  iattanza  del 
Chigi  fotte  il  Pontefice  per  darli  impie- 
ghi coiiiipondenti  ai  Tuo  talento  , Se  il 
maggiore  iàrebhe  quello  della  Segreta- 
ria , ma  non  vi  è apparenza  ancorché  il 
Cibo  fe  ne  fcaricallè  , perche  il  Papanoa 
vorrà  in  conto  alcuno  hauere  vn  confi- 
dente che  gli  è ttato  contrario  nella  Ifia 
elettione  ; fra  quefto  mentre  PAzzolino 
non  lafcia  di  darfi  bel  tempo  3 e con  la 
forza  del  Tuo  (pirico  burlarfi  d’ ogni  fini- 
ftro  euenimento , Se  in  fatti  la  Corte 
haurà  Tempre  bifogao  di  fogetti  di  tal 
vaglia. 
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JV^/  quale  fi  dificorre  della  nafcita , Pro- 
mattone , impieghi , h untar  e,  virtù , <? 
difetti^  on  diuerfe  curio  fìfiime  p ar- 
ticolantil di  tutti  i Cardinali 
creati  da  Alefitndro  VII.  ai 
preferite  v iuenti. 

ALESANDRO  VII. 

Vefto  Pontefice  rimellè  laCa- 
fa  Chigi  nell*  antico  fplencfo- 
re  che  poilèdeiu  altre  volte, 
e dal  q^ale  per  ac  eidetici  di 
tempi , era  molto  decaduta  , à legno 
che  non  gli  reftaua  di  lo  lido  , che  la  ibi? 
gloria  d’vn  antica  Nobiltà , ma  ai  prei en- 
te hanno  i Chigi , mediante  il I^n refi-ca- 
co d’Alelàndro  , che  li  chiamaua  Fabhs- 

Nn  s’ 
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Ghigi  9 di  che  rodere  , e pollono  man- 
tener lungo  tempo  il  grado  che  tengono  - 
di  Prencipi  in  maeltà.  Si  portò  in  Roma 
_ alla  bulca  di  qualche  Beneficio  dopo  ha- 
uer  coftiuato  nella  Patria  con  grandillì- 
mi  progrefli  gli  itudii  : poitofi  in  abito 
Prelatitio  venne  d’Vrbano  Vili,  Ipedito 
Legato  in  Ferrara,  poi  Inquifitore  à Mal- 
ta ♦ nè  fi  tolto  ritornò  in  Roma , che  ot- 
tenne la  Nunciatura  di  Colonia , doue 
hebbe  l’occafione  d’alliltere  à quella  fa- 
molà  Dieta  di  Munfter , con  tanta  fodis- 
fattione  di  tutti  quei  Miniftri  di  Prencipi 
tanto  Catolici  , che  Pro teftanti,  e par- 
ticolarmente del  Pontefice , che  richia- 
mato in  Roma  fu  da  quello  creato  fi*p  Se- 
gretario di  Stato  , indi  promollò  al  Car- 
dinalato li  19.  Febraro  del  1652.  e morto 
poi  Innocenuo  fu  egli  con  incredibile 
applaufo  , e giubilo  dechiaraco  Pontefi- 
ce li  7.  Aprile  del  1655. 

Si  inoltrò  fplendidiilìmo  nel  riceuere 
gli  Ambafciatori  d’vbbidienza,  mafor- 
pafsò  ogni  credenza  il  riceuimento  fatto 
alla  Regina  di  Sue^ia  che  dalla  Religione 
.Luterana  -con  la  rinuncia,  del  Regno  era 

pallata 
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pallata  alla  Catolica.  Giurò  di  non  voler 
che  i Tuoi  Parenti  fi  mefcolaflero  del 
. gouerno  ,,ma  poi  fi  lafciò  trafportare 
dalla  paflione  del  fàngue  à dargli  nitro 
in  mano,  perla  di  cui  imprudenza  fi  vi- 
de quali  in  precinto  d’accendere  vn  gran 
fuoco  nello  Stato  Ecle/ìaftico.,  che  vuol 
dire  vna  gran  guerra,  per  l’affronto  fit- 
to da’  Corfi  ai  Duca  di  Orecchi  Amba- 
fciator  del  Rè  Chrifhaniffirno , col  qua- 
le fi  pacificò  con  qualche  difauantaggio 
della  Sede  Apoflolica.  Cominciò,e  con- 
tinuò quella  fuperba  fabrica  de’ Portici 
di  San  Pietro , con  accrefcere  in  altri 
luoghi  della  Città  Varii , ornamenti  di 
- Strade  publiche.  Nella  pefle  di  Roma 
del  1657.fi  modrò-zelantimmoperlacon- 
feruacione  della  Città.  Canonizzò  San 
Erancefco  di  Sales.  Creò  quello  Ponte- 
fice in  diuerfe  Promotioni  li  feguenti 
Cardinali , ma  de’  foli  viuenti  fermerò 
la.  vita.  \ 


♦ 

Cardinali  C reati 

- * * I 

D’ALESANDRO  VII. 

. , Li  noue  Aprile  1657. 

FLAVIO  CHI 61  Nipote  dì  fia 
Santità- 

GIVLIO  ROSPIGLIOSI  da  Tifiti*, 
ehi  fa  Clemente  None. 

" SCIPIONE  D'ELCI  Senofe. 
GIROLAMO  FARNESE  Romano. 

‘ NICOLO  MARCHESE  DE  BA~ 

« 

CNI  Romagnolo.  ‘ ^ • . 

GIROLAMO  RONFISI  Lucchefe. 

Li  19.  Aprile  1 659. 

ANTONIO  BlCHl  Senefe. 
FRANCESCO  PAOLFCCI  daForlL 
SFOZA  PJLLAFJCINO  Piacentino . 
CAMILLO  MELZl  Milanefe . 

- ■ i 

Li  Aprile  1660.  * 

; rOLFNNIO  BAN DlNELLl 
Patriarcali  Conjlantinopoli  Mangiar  domo 
del  Papa*  < • 

r ODO- 
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ODO  A R DO  VECCHI  ARELLl 
Auditor  della  Camera  Reatino. 

GIACOMO  FRANZONE  Genoefe 
Tefirper  Generate.  - 

GUGLIELMO  DI  'BAVIERA 
Copte  dì  'Werterpbexg  ? e Vefcouo  dà  Ra- 
ti/bona. 

• RIETrQ  PJtyQNJ  Cxmppjtfc 

‘Vefiouo  dì  Lodi.  . - 

GREGORIO  BARBARICO  Vene- 

tiano  V rfeouo  di  Bergamo. 

PASCAL  PARAGONA  Canonico 
di  Toledo  Spagnolo . 

FRANCESCO  MARIA  MANCI- 
NI Romano. 

Li  14.  Gennaro  1664. 

• '*■ 

CARLO  CARAFFA  Napolitano 
Nuntìo  in  Vienna. 

CARLO • BONELll  Genofi  Nuntìo 
in  Spagna. 

CELIO  PICCOLO MINI  Nuntìo  in 

‘ 1*  . , s » «.  r * r- ’ 

Trancia. 

ANGELO  CELS1  Romano  Auditor 
'di  Rota.  ' : . " ; 

PAOLO  S4VELLI  Romano. 


>» 


* Digitized  by  Googl 


^os.  Parte  Secónda? 

GIROLAMO  BVONCOMPAGNO 

Bolognefe. 

LI  15.  Febraro  1666 . 

ALFONSO  L1TTA  Milanefe  Arci - 
ucf cotto  di  Milano . 

NERIO  CORSINI  Fiorentino  Tefià  - 
ràr*  d*//4  Camera . - 

PALVZZO  PALVZZl  Romano  Ah * 
dìtor  della  Càmera. 

GIOVANNI  tflCOLO  CONTI 

Romano  Gouernotor  di  Roma. 

GIACOMO  NINI  Sentfe  Maggiardo- 
~mo  del  Pana. 

CESARE  RASPONI  Romano. 

v * 

Li  7.  Marzo  16 67. 

< CARLO  ROBERTI  N unno  in  Francia . 
VITALIANO  VISCONTI  Nuntio  in 
5 Spagna.  ’ • ' 

GIVLIO  SPINOLA  Nuntio  in  Vienna. 
.1NNICO  CARACCIOLO  Auditor 
della  Camera . 

Quefti  quattro  erano  flati  ri- 
fèruati  in  petto  nella  creatione  ' 
y aantecedente.  : . , 
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GIOVANNI  DELFINO  Patriarca  d\ 

Acuitela.  r . 

GVLDO  BALDO  DETHVNEAr 

cÌHcfeotio  di  Salzjburgo  Tedefio . 

LVDOVICO  DVCA  DI  VANDO- 

JMO  Francefi. 

LVDOVICO  MONCADA  Duca  di 

: Montali 0 Siciliano. 


F Lauto  Chhì , fa  per  Arme  fèi  Monti, 
de  vna  Stella.  Nacque  l’anno  ióji.nel- 
la  Città  di  Siena  Primogenito  di  Don 
Mario  Chigi  fratello  d’Alefandro  VII.  e 
di  Donna  Berenice  Gentil  Donna Senele 
della  Caia  Ciaia,  che  moftrò  lempre  par- 
ticolare affetto  verfo  quello  fuo  figlio. 
Don  Mario  fuo  Padre  procurò  di  tarlo 
auanzare  negli  fludii  delle  feienze  , tan- 
to quanto  conueniua  ad  vn  giouine  ad  vn 
giouine  di  quella  nafeita , ma  l’iiiclina- 
‘ tione  di  quello  al  quanto  lontana  dell* 
applicatione  agli  iludi , non  condefcen- 
deua  troppo  à feguire  li  configli  paterne, 
é l’inltruttiòni  de’  Tuoi  Maeftri  , ond’  è 
che  piu  volentieri,  appiicaua  l’hore  del 
giorno  à diuenirfi  eoa  la  giouentù,  che 


^P4  P a kf  £ Seconda.' 
allo  ftudio  deile  Lettere  3 e tanto  meno 
cominciò  àpenfarui,  quanto  che  fi  vide 
{blo , §c  vnico  mafchio  del  ramo  .Chigio- 
di  Don  Mario  , feciiro  di  maiitarfi  per 
mantenere  la  fuaQdà,  & in  che  batxeua 
il  fuo  dilegno. 

Don  M?np  .benché  inclinafie  per, tutti! 
rifletti  àmaritarlo  > con  tutto  ciò  proci**  . 
rò  di  leuarfi  quella  (pela  di  Cafa , col  ra- 
comandarlo  al  Cardinal  Chigi  fup  fra- 
tello , che ih  poi  ddefandro  VII.  acciò  Io 
yolefiè  chiamare  ap  predò  di  fe  per  in- 
fìi'nirjo  in  quelle  mafiime  politiche  , che 
giornalmente  le  paifauano  per  lte  mani, 
in  quei  pianeggi  che  portaua  Ceco  la  Ca- 
rica di  Segretàrio 'di  Stato  eh’  egli  pofiè- 
deua  in  Roma,  ma  il  Cardinal  Ch’gifuo 
fr,ate Ilo, che  non  penfaua  ad  altro  eh’  à la- 
iir  nel  Vaticano  con  la  Scala  dell'  hlppo- 
crifia,  trouò  bene  di  moilrarfi  non  Colo 
difinterelTato , ma  nemico  del  fino  làngize, 
che  però  rigettare  le  perfuafioni  non  vol- 
le m.ai  riceuere  alcuno  de?  Tuoi  appreso/ 
di  fe , e tanto  più  quello  fuò  Nipote  Fla- 
uto , di  cui  /apeua  bemlfimo  non  haupr 
talentfdegui  di  comparire  agli  occhi  del- 
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la  Corte , ciò  che  vedendo  Don  Mario,!! 
diede  à procurar  con  maniere  aperte,, 
qualche  matr  imonio  aiianragiofa  per  dee-  7, 

. TP  hfo  figliuolo  , & haueua  dato  rocchio 
l'opra  certe  Donzelle  le  più  confiderabi- 
li  di  Siena  , benché  folle  fi  curo  di  non 
poter  colpire>rilpetto  alle  lue  tenue  com- 
m od  ita  di  fortuna?  in  fornma  il  Signor: 
Flauio  fe  ne  viueua  amoreggiando  di  qua.» 
p di  là  > ad  ogni  altra  cofa  perniando  cnaf 
allèr  Cardinale  , èc  in  fatti  fe  alcuno  gli 
folle  andato  à dire  eh’  egli  doueua  va 
'giorno  ellèr’  vno  de’  più  celebri  Cardina- 
li del  Sagro  Colleggio  , e colmo  di  tanti 
Benefici  Eclefiaftici,  e riechezze,hauteb- 
he  lenza  dubbio  creduto  che  fi  burlali# 
di  lui , foli  P<°ca  Hima  fi  faceua  in  Siena 
della  fuaperfo.na,  degli  ftelfi  gjpuini  Tuoi 

* jm-  . . • - 

La  Fortuna  in  tanfo  che  ha  gran  parte 
in  Roma?  e eh5  è ftata  f arbitra  quali  d’o- 
gni  tempo  di  tutte  le  Famiglie  Seneli, 
canario  in  breue  ipacio  di  anni  con  for- 
me ben  di uerfe  la  Scena  > ìolleuando  al 
tronp  del  Vaticano  Fabio  Chigi  col  no- 
me d’Alelàndrp  yjjh  .Quella  nnoua  piac- 
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que  tanto  à Don  Mario,  che  quali  hebbc 
à fmaniar  d’allegrezza , e già  voieua  li- 
bito accingerti  al  viaggio  di  Roma,  ma  il 
nuouo  Pontefice  conleruando  ancor  fre-  - 
Ica  rimagline  della  Tua  hippocrifia,  con  la 
quale  haueua  fatto  li  patti  lungo  tempo 
prima  del  Papato , fidechiaròdinon  vo-. 
ler’  in  modo  alcuno  ritenere  i iuoi  paren- 
„ tj  in  Roma  j capriccio  che  gli  durò  molti 
meli , con  non  poco  difpiacere  di  Don 
Mario , il  quale  arrabbi  aria  notte,  e gior- 
no nel  vedere  vn  fuo  fratello  fecondo  gè- 
nito , primo  Monarca  del  Mondo , e pie- 
no di  tante  ricchezze  , & egli  auido  na-  * 
ruralmente  di  telori , viuer  da  pouero , e 
fènza  alcun  comando  in  Siena , onde  la-* 
ceua  face  preghiere  particolari  a*  Re  li- 
gio ti  Mendicanti , acciò  il  Signore  Iddio  „ 
voleile  rimuouere  da  quella  oftinatione 
il  Pontefice  fuo  fratello , il  quale  ti  lafciò  : 
alla  fin  perluadere  , ma  come  il  giura- 
mento  fatto  innanzi  il  Crocifillo  dì  non 
ricevere  i Juoi  furenti  in  Roma , Pimpediua 
di  venire  alPefecutione , i Padri  Gefuiti  , 
che  lo  confellàuano  , c che  fono  ìntieme 
Catifti,  e Fiiofofi  trouarono  va’  efplica- 
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rione  , che  piacque  molto  al  Pontefice, 
credendo  con  quella  d’eller  libero  affat- 
to del  giuramento , di  conlolare  i Paren- 
ti , di  condefcendere  alle  preghiere  de* 
Miniflri  de’Prenciphed’allegerire  fe  fidi- 
lo dalie  cure  del  Regno  Chriiliano  : difi- 
fiero  dunque  che  il  Pontefice  non  poteua 
in  modo  alcuno  riceuere  i Cuoi  Parenti  in 
Roma,  lenza  pregiudicare  al  giuramen-* 
to , ma  che  con  l’vlcir  mezza  giornata  di 
-fuori  li  potrebbe  riceuere  in  buona  con-  ^ 
fcienza  , poiché  il  giuramento  poitaua 
di  non  riceuere  ifuoi  Parenti  in  Roma  > on- 
de vlcendo  fuori  della  Città  fi  farebbe  il 
tutto  lai  uato.  \ , s ' ’ 

* piacque  fio  tfi  inamen  te  ad  Alefandro 
quella  efiplicacione,  ancorché  riuficilfe  ri- 
dicolofia  alla  Corte  , che  le  ne  faceua  le 
piu  belle  rilate  del  Mondo  , come  fa  an- 
cora al  prelente , in  modo  che  fi  fpediro- 
no  gli  ordini , &c  i ricapiti  oportuni  in 
Siena  al  Nipoti  fino , che  llaua  allettando 
la  Manna  del  Cielo  , e la  pioggia  delle 
grane  di  Roma  > appena  giunfe  il  Corrie- 
re con  la  nuoua  di  quella  rilolutione,  che 
£.  mefièro  in  viaggio  convn  numerofio 
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Corteggio  di  Don  Mario,  Moglie  , .e  Fi-  , - 
gliuoli , eDop  AgoiUno  , quali  in  luogo 
d’andare  in  Roma,  prefero  la  il  rada  di  La- 
Rei  Gandolfo,doue  lì  fece  trouare  il  Pon-, 
tefìce  , riceuendoli  tutti  con  il  maggior 
gradimento  d’affetto  che  fi  foilè  mai  in- 
tefo  , ritornandofene  poi  con  elfi  loro  in 
jRoma  , con  vn  trionfo  come  fe  vetfiile 
^ll’acquifto  dell’ Alla.  * • ^ 

Non  fi  tolto  dunque  Don  Mario  com- 
parue  trionfante  in  Roma  > ,con  quelle , ; 
preheminenze  douute  à pecione  fi  con-  * 
giunte  di  iangqe  con  vn  Pontefice,  che  fi 
diede  con  i tuoi  .{piriti  d’ambitione  volti 
à dominare  à procurar  la  grandezza  di 
plauio  fuo  figliuolo , pretendendo  eh’  il 
di  lpi  fangue  come  pi  irrogamo  della,  Ca- 
la Chigi  doueffè  aifumere  il  pefo  di  fo- 
Rener  la  Famiglia  ; e tentò  à queRo  fine 
l’yltimo  sforzo  , acciò  Flauio  Tuo  vnico 
herede  mafchioh  ma  ri  t alle,  con  qualche 
-prencipeflà,  moieRaro  ancora  dal  le  pre- 
ghiere di  quefto.ehe  più  vo.lentiere  incli- 
nala al  matrimonio  che  alla  Porpora. 

Il  Papa  con  .tutto  ciò  Tordo  alle  pre- 
ghiere d£lr%teilo  cjifpofe  le  co  le  in  altra 

ma- 
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maniera  , hauendo  voluto  che  Flauio  pal- 
ialfe  alla  Dignità  Cardinalitia , delibera- 
to di  dar  Moglie  à Don  Agoftino  , pure  J 
Nipote  d’elio  Pontefice  , mad’vn’  a^o 
fratello , la  memoria  del  quale  era  feiirpre 
viua  nell’  imaginedel  Papa  , perche  ha- 
ileua  riceuuti  maggiori  leruitii  che  di 
D011  Mariojonde  volle  n'nouar  detta  me- 
moria nella  perfona  di  Don  Agoltino, 
de  chiara  to  Capo  della  Caia  Chigi , con  | 
qualche  crepacuore  di  Flauio  , die  ven- 
ne d’Alefandro  nella  prima  promotióne 
delii  cfi  Aprile  del  1657.  latto  Cardinale 
Diacono , per  torli  dalla  tefta  il  penfiere  | 
di  penfar  più  al  matrimonio  > reftandogli 
ad  ogni  modo  alcune  amarezze  fièli*  in-  ,1 
terno  del  cuore  contro  detto  ilio  Cugi-, 
no  , vero  è eh’  Alefandro  per  radolcirlo 
andaua  alternando  in  modo  le  grafie,  che 
l’vno  non  poteua  con  ragione  pigliar  \ 
gelofia  de’  fauori  dell’  altro  : in  tanto  co- 
nofeendo  il  Papa  quello  fuo  Nipote  , à 
cui  haueua  dato  il  titolo  di  Cardinal  Pa- 
drone , molto  debole  di  forze,  perfofte-  | 
nere  vna  dignità , e minillero  limile  non 
li  lafciaua  alcuna  torte  di  libera  dilpofi- 
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rione , facendo  ogni  coltegli  medefimo, 
non  lafciando  però  di  far  tutto  il  potàbi- 
le per  inlegnarli  le  maniere  più  proprie 
del  gouerno , tanto  più  , che  lo  vedeua 
quali  alieno  d’ogni  curaconliderabile.  . 

In  quella  maniera  il  Cardinal  Padrone, 
efercitaua  la  fua  Padronanza  nel  darli  bel 
tempo  , fuggendo  à più  potere  dimetter 
le  mani  ne’ negotii  difficili , per  non  im- 
brogliarli troppo  la  mente  di  penfieri , e 
trauiarli  de’  gulti  del  ienlo  che  feguiua  à 
buon  palio , ma  fuccela  in  quello  mentre 
vna  congiuntura  di  graue  malaria  al  Pon- 
fuo  Zio,  egli  pur  non  ellèr  tacciato  di 
troppo  ignorante  , & fijelperto  diede 
principio  à fbracciarfi  à più  potere  , per 
far  bene  la  fua  Carica,  piena  di  tanta  aur- 
torità , della  quale  prima  poco  li  curaua, 
onde  col  inoltrarli  vigilante  , &c  affiduo 
lòdisfaceua  in  qualche  cola  gli  Ambas- 
ciatoli , e Minillri  che  Seco  trattauano, 
quali  pareuano  contenti  lolo  nel  veder- 
lo pieno  di  buona  volontà  di  voler  fare, 
ancorché  non  facellè  nulla  di  vaglia  ris- 
petto alla  Sua  naturale  inlufficienza. 

Sorto  dal  letto  il  Pontefice  cominciò 

■ . di 
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di  nuouo  Flauio  à (caricarli  de’negotii 
più  pelanti  cercanti#  il  ripofo  con  aprir 
vn’  altra  volta  la  porta  al ficnr  erat , e quel 
eh’  è peggio  che  non  folo  tralafciò  di  da- 
re vdienza  ma  li  filile  ammalato , acciò 
alcuno  non  lo  moleftalfe;  ben’  è vero  che 
Feller’  egli  poco  fiobrio  ne’  piaceri  del 
fenfo  in  quei  fior  d’auni , faceuache  più 
fpello  di  quello  che  doueua  afpettarfi  dal- 
la fuagiouentù  reilalfe  obligato  à tratte- 
nerli nel  letto  j con  tutto  ciò  i medici 
non  riportauano  mai  al  Pontefice  le  vere 
caufe  della  Tua  decumbenza,  benché  mo- 
dellati àdire  il  vero , e ciò  per  non  per- 
turbar l’ animo  di  quello , e farlo  fcanda- 
lizzare  dell'  attioni  del  filo  Nipote  > iL 
quale  non  fi  mollrò  ( le  non  che  verfo  il 
fine  ) molto  anfiofo  d’accumular  ricchez- 
ze per  tre  raggioni , la  prima,  perche  ve- 
derla auido  come  vn1  abillò  d’inghiottir 
tutto  Don  Mario  fuo  Padre,  che  final- 
mente doueano  cadere  nelle  fue  mani  j la 
feconda,  per  non  dar  nulla  à Don  Ago- 
llino  luo  Cogino  , e la  terza  per  vederli 
priuo  di  Nipoti  di  fratello  , che  però  non 
li  daua  altro  penfiere  che  di  tirar  gli  emo- 
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lamenti  ordinarli , che  pafiàuano  la  fonfi- 
ma  di  centomila  feudi  annuali; 

Condii uauano  in  tanto  certe  amarez- 
ze di  gelofie  tra  quefti  due  Cugini , nè  il 
Papa  iàpeua  fare  alcuna  grada  al  Cardi- 
nale , che  non  l’interpretallè  Don  Ago- 
stino àmotiuo  di  più  pendenza  d’affetto 
verfo  di  quello , e coli  ancora  ogni  fàuo- 
re  che  fi  concedeua  à quello  era  dell’  al- 
tro prelb  col  medefimo  fenfo  3 ma  quello 
che  cruciàua  il  più  l’animo  del  Cardinale 
era  quello  di  veder  Don  Agoftino  dechìa- 
raro  Prencipe  di  Fàrnefe,  e maritato  con 
la  Figliuola  della  Prencipéftà  di  Rolfano, 
Dama  d'iliuftri  qualità  , & al  contrario 
difpiaceua  à quello  di  veder  il  Cardinal 
fuo  Cugino  comandare  lo  fpirituale  , e 
temporale  con  tanta  pòteftà  in  che  pian 
piano  andàua  pigliando  piacere  , onde 
giornalmente  fi  rimpróperauano  con  i 
loro  confidènti  ógni  coki. 

Par  poco  dicétra  Don  Agoftino  il  tito- 
lo di  Cardini!  Padrone  al  mio  Cogino  , e 
la  (opra  intendenza  degli  affari  maggiori 
della  Corte  ? L’arbitrio  di  far  grafie  à fuo 
ino do>  di  trattar  con  Ambafciatori  à fuo 

piacere 
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piacere,  di  tenerla  chiaize  del  Cabinetto 
Poncificio,di  vederli  corteggiatole  fé  mi- 
to da  tanti  Prelati , e di  maneggiar  la  Da- 
taria, Camerale ongregationi , e Confi- 
fiori  conforme  al  fuo  guitó  , lono  eglino 
cote  quelle  da  deprezzare?  li  può  egli  de- 
liderar’  altro  d’  ellèr  fecondo  Papa  ? Dall’ 
altra  parte  il  Cardinale  ributtaua  quelle 
propofltioni  col  dire  che  l’autorità,  e fo- 
praintendeza  concellàle,  non  era  Hata  eh* 
à folo  fine  d’honorarlo,  perche  con  que- 
lle andauano  congiunte  vn’  infinità  di 
rompimenti  di  tefla , che  li  turbauano  il 
ripofo  notte , e giorno.  Par  poco  al  mio 
Cogino  diceua  di  vederli  Prencipe  con 
vna  bella  moglie  nel  letto,  con  il  godi- 
mento di  tutti  i gulli,con  l’applauso  della  > _ 
Corte  , e con  la  libertà  di  viuere  in  Ap- 
polline  lenza  diflurbi?  Sono  quelle  folle 
cole  d'allomigliaili  alla  Carica  d’vn  Car- 
dinalato , che  muore  con  .la  perfona. 

Méntre. coli  caminauano  le  gare  tra 
quelli  Cogini  li  Miniltri  publici  de* 
Prencipi  conofcendo  fempre  più  debole 
di  talenti  il  Cardinal  Chigi  ancorché  ad- 
dottrinato in  yna  buona  lcola  come  quel- 

Oo 
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la  del  Zio  , in  luogo  di  valerli  ne’  loro 
trattati  dell’  interpolinone  di  quefto 
Cardinal  Padrone,  come  era folito  nella 
Corte,  fe  n’andauanoàdtirturadal  Pon- 
tefice , &c  in  fatti  quei  tali  che  voleuauo 
tentar  la  fortuna  d'infantare  i loro  nego- 
tiati  con  quefto  ertiinentiftìmo , altro 
non  faceuano  che  perdere  le  parole,  e le 
pedate , fcordandofi  egli  di  tutte  le  cir- 
conftanze , nel  momento  iftello  che  ve- 
iiiua  informato  , co  fi  alieno  haueua  l’a- 
nirno  d’ogni  forte  di  negorio , He  occu- 
pato lo  fpirito  ne5  Tuoi  palla  tempi  ordi- 
narli , molto  più  naturali  al  fuo  (pirito 
delle  fatiche  della  Corte. 

Nacque  in  tanto  dopo  l’arriuo  del  Du- 
ca di  Crecchi  in  Roma , col  ritolod’ Am- 
bafeiator’  eftraordinario  del  Chriftianif- 
iimo  vn  puntigliodi  riputatione  tra  det- 
to Duca,  e Parenti  Papalini,  pretenden- 
do quelli  d’efter  vibrati  da  quello  i primi, 
ciò  che  negò  l’altro  di  fare  , ma  giunto 
l’ordine  Reggio  di  Pariggi  lo  fece,  lènza 
che  ammollile  con  tutto  quefto  l’animo 
degli  altri,  quali  credutili  olfefi  dalla  pri- 
ma ripugnanza,  ne  giurarono  la  vendet- 
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ta,  facendogli  negare  dal  Pontefice  ogni 
qualunque  minima  grada  , & in  quella 
materia  il  Cardinale  vi  tenne  la  mano 
con  grand’  ardore  perfodis lare  alla  fòlli— 
citazione  del  Padre.  Tali  amarezze  fco- 
piarono  poi  in  quei  disordini , e difgratie 
ballantemente  pubiicate  nell’  Europa; 
poiché  affrontato  dalla  militia  Corfa  il 
Crecchi , nella  più  intima  parte  dell’  ho- 
nore,  con  pericolo  delia  vita  dell5  Am- 
bafciatrice  tua  Moglie,  fa  forzato  di  ri- 
tirarli di  Roma,  dopo  hauer’  ad  ogni  mo- 
do riceuuto  vifita  del  Cardinal  Chigi, 
che  tentò  di  far  pallate  il  cafo  come  ac- 
cidentale, lenza  alcun  frutto  però,  men- 
tre il  Duca  burlatoli  di  quelle  propoli- 
doni  non  rilpofe  nè  pur’  vna  parola  al 
Chigi , Se  vfeito  della  Città  li  trasferì 
in  Radicofani  doue  il  Chigi  gli  mandò 
prima  l’Abbate  Rolpiglioli,  e poiMon- 
lignorRafponi , che  niente  dall’  vno,  e 
meno  dall’  altro  li  eonchiufe , onde  li  vi- 
de conlhetto  poi  il  Duca  di  ripaiariène 
in  Francia,  per  informare  di  propriaboc- 
ca  (uà  Maelfà  del  lacrilego procedere  del- 
la Corte  di  Roma. 

O o z 
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. . Due  anni  continui  durarono  con  tan- 
to fcandaio  vniueri'ale  quelle  difcordie, 
fermo  il  Rè  di  voler  vna  condegna  ripa- 
rationead  vn  tanto  misfatto,  e come  gli 
altri  andauano  temporeggiando  , lì  vide 
obligato  il  Rè  di  far  caminare  buona  par- 
te delle  lue  militie  alla  volta  d’Italia, per 
infegnare  à Papalini  la  maniera  di  proce- 
dere con  Prencipi  della  lua Sfera , tanto 
più  che  tutti  dechiarauano  giulta  la  lua 
caulà,  e /ino  gli  Auignonefi  prelero  l’Ar- 
mi  per  vendicar  la  procedituradi  Roma 
à fa uo r della  Francia , diroccando  d’ogni 
parte  l’Arme,  del  Papa,  col  piantar  quel- 
-le  del  RèChrillianilTimo  : e coli  veden- 
do i Chigi  che  il  Rè  Luigi  andaua  da 
buon  fenno  , cominciarono  à cagliare, 
.accordandogli  tutte  le  domade  che  furo- 
no, l’Andata  in  Francia  del  Cardinal  Chi- 
gi ; la  Relegatione  fuori  di  Roma  di  Don 
Mario  ; l’elilio  perpetuo  di  Roma,e  del- 
lo Stato  Eclelìaftico  a’  Corii , l’erettione 
. ;d’  vira  Piramide  nel  luogo  dell’  attentato 
à pe.petua  memoria  j l'Amiftla  generale 
degli  Auignone/i;  l’incontro  da  farli  alla 
Duchelfi  di  Giacchi  dalla  Principe  (la 
• «.  Farne  (cj 
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Farnefe , e diuerfi  altri  articoli  concer- 
nenri  i Duchi  di  Parma  , e di  Modona  ; 
che  il  tutto  fù  conchiufo  nei  villaggio  di  ; 
Bonuicino  sù  i confini  di  Francia  , e di 
Sauoia , tra  il  Duca  di  Orecchi , e M011- 
fignor  Rafponi. 

Fatto,  e ratificato  dalle  parti  limile 
aggiuftamento,  procurò  il  Papa  col  mez^ 
zo  dell*  Ambafciator  di  Venetia,  che  fofi* 
fe  dilpenfèto  al  Cardinal  Chigi  d’andare 
in  Francia,  e che  folle  fatta  la  gratia  dell-’ 
efilio  da  Roma  à Don  Mario  , ma  non 
potuto  confeguire  nè  l’vno , nè  l’altro,  fi 
diipolè  il  Chigi , dopo  la  ritirata  del  Pa* 

. dre  nella  Città  di  Sora  nel  Regno  di  NaV 
poli , al  fuo  viaggio  di  Francia  , con  iT  • 
piu  nobile  Corteggio  che  fi  folle  mai-% 
veduto  perii  palpato  j accompagnato  da 
vn  gran  numero  di  Prelati,  e di  Caualie- 
ri , tra  li  quali  vi  furono  MonfignorCo- 
• lonnadi  Carbognanp,  che  doueua  reita- 
re  Vicelegato  d’Auignone  , e li  Monfi- 
gnori  Roberti , e Viiconti , quello  qui 
deftinato  Nuntio  in  Spagna,  e quello  in  - 
Francia  j onde  prefentò  in  nome  del  Pon-; 
tefice  lefafcie  al  Delfino  , già  che  le  tur- 
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balenze  pallate  haueuano  fraftornato  la 
. f ©nuenienza  di  quella  folita  cerimonia. 

Fu  riceuuto  il  Cardinale , come  che 
portaua  (eco  il  titolo  di  Legato  a Latere, 
con  grandiflìmi  onori  per  tutto  il  Regno, 
jnaiauigliandofì  ogni  vno , che  vn5  huo- 
j mo  eh’  andaua  per  far  riparatione  d’vn* 
affronto  fatto  alla  Corona , che  compa- 
rirle per  turo  trionfante  come  vn  Cefare* 
A Fontanablò  doue  foggiomaua  il  Rè 
venne  incontrato  due  Leghe  lontano  dal 
Conte  d’Arcourt  Grande  Scudiere  di 
Francia,  e poi  del  Duca  d’Orleans  fra- 
tello del  Rè  accompagnato  da’  Duchi  di 
Rezz , e di  Ville roy , e dal  Marefriallo  di 
Pleflìs,  con  le  Guardie  Reggie , & il  fra- 
tello del  Rè  gli  diede  Tempre  la  mano  in 
ogni  luògo  : nella  prima  vdienza  che  gli 
diede  lua  Maeftad  ferul  il  Catdinale  del 
fuoho  di  quelle  parole , Che  fua  Santità 
ha  ritenuto  infinito  dìfgufto  del  barbaro  at - 
' tentato  /ignito  in  Roma  , contro  U perfine 
del  Duca  di  Orecchi 'Tuo  Ambafciatore , # eh' 
egli  pregana  la  Mjefià  fia  di  voler  credere 
che  nè  egli, nè  alcuno  diCa/a  fua  vi  h abbia  ha» 
unto  parte  alcuna,/;  in  parola  dì  quello  eh  è 
, l'atteftana 
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[atteflatia  alla  Macfià  fua  , con  altre  di- 
«ollrationi  d’ofTequio,e  di  rilperto. 

Sodisfatte  à quelle  convenienze  veli- 
na trattenuto  dal  Rè  tra  gli  honori,  e do-, 
me'ftichezze  con  gran  fingolarità.  Fece 
pai  la  fua  folenne  entrata  in  Parigi , non 
fenza  le  folite  difficoltà  , de’  Vefcoui , e 
del  Parlamento , con  grandiflimo  appian- 
ilo di  quella  Città  tanto  Popolata  j di  mo- 
do che  T andata  di  quello  Cardinale  in 
Francia  per  fodisfare  al  Rè , fu  veramente 
vna  vera  Ipecie  di  trionfo  per  elfo  , e di 
glande  auantaggio  ancora  perlaSede A- 
poftolica;  ben’  è vero  che  il  Rè  li  feruìdi 
quello  pretefto , per  ottener  l’intento  d’ 
alcune  gratie  , che  non  haueua  mai  pofc 
fato  ottenere  da’  Pontefici  Anticeilòri. 
Si  moftrò  il  Rè  duro  di  concedere  che  il 
fuo  Ambafciatoré  in  Roma,  ch’era  il  Du- 
ca di  Crecchì  ritornato  nel  medefimo 
tempo.,  trattali^  co5  Cardinali  Corrado, 
Pio,  e Azzolinó,  come  quelli  che  in  tut- 
-cele  occafioni  haueuano  parlato  CQfitro 
la  Francia  infauore  della  Cafa  Chigijpar- 
tieolarmente  fi  moftrò  del  tutto  of lina- 
io contro  I’AzsoUao  > eReginadiSuetia 
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non  aggettandoli  le  conuenienze  di  Ro- 
ma, alle  pretentioni  delia  Republica.  * 
Giunto  in  Roma  venne  accolto  con 
pompa  ellraordinaiia , vifitato  dal  Sagro 
Colleggio,  Miniftri  di-Prencipi , e Ba- 
roni Romani  : dal  Papa  fu  teneramente 
abbracciato , e voile  di  fua  propria  boc- 
ca intender  le  relationi  di  fanti  non  ori  ri- 
ceuuti  in  Francia  , e de’  quali  già  gliene 
erano  precolli  gli  auuiii , ma  le  confoìa- 
tioni  di  tante  glorie  cominciarono  ad  a- 
mareggiarli  allora  che  il  Chigi  gli  ino- 
ltrò per  ottenerne  la  confirmatione  la  li- 
lla delle  gratie  che  haueua  concedo  alle 
domande  del  Rè  , di  che  ne  venne  fom- 
mamente  rimprouerato,  non  s’allenendo 
di  dirgli , che  per  poco  fumo  concejfo  alla  vo- 
fira  per  fona,  habbiate  pregiudicato  con  tante 
grafie  accordate  alla  Francia  non  poco  alla 
noflra  ; e benché  il  Chigi  lo  follèdtalle  à 
.confirmare  il  tutto  , non  vi  acconfénrìl 
già  troppo  in  fretta  il  Pontefice,  piglian- 
do tempo  attempo,  che  poi  finalmente 
confirmò  per  non  aunenturare  gli  inte- 
rellì  della  fua  Cafa.  • ' 

, Tutti  quelli  honori  riceuuti  dal  Chigi 
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in  Francia , & il  prefente  fattoILda  Stia 
Maeità  d’vna  Crocetta  di  Diamanti  del 
valor  di  venti  mila  Scudi , ingelosirono 
non  poco  gli  Spagnoli,che  haueuano  ha«- 
. liuto  Sin  dal  principio  la  mira  adaccen^ 
der’  il  fuoco  in  luogo  di  fmorzarlo , per 
guadagnar  con  più  fermezza  alla  loro 
Fa  «ione  TafFetto  di  quello  Cardinale , il 
quale  non  potè  mai  più  veder  di  buon' 
occhio  i Franceli  , e tanto  più  dopo  che 
in  refe  lo  sfratto  dato  all’  Abbate  Valenti 
fuo  particolar  Seruidore  dal  Regno  di 
Francia  per  ordine  Reggio , fotto  prete- 
ilo  che  quello  folle  Ipione  del  Cardinal 
Chigi , &ùcui  in  fatti  haueua  fcritto  di- 
ilefamente  gli  amori  del  Rè , e gli  inte- 
xefli  del  Cabinetto  Reale , e tanto  più  di- 
Ipiacque  quello  sfratto  al  Cardinal  Pa- 
drone , quanto  che  detto  Valenti  eferci- 
oaua  il  carico  d*  Agente  Pontificio  alla 
Certe  di  Parigi. 

iàndaua  dunque  il  Chigi  trattenédo  nò 
fbl»  ma  publicainrelligen?a,  de 

amitìtaacongli  Spagnoli,  ma  con  la  ve- 
ti 11  ta  in  Italia  dell’  Impe radrice  nel,  16  6 6* 
Segui  quache  idifgulio  tra  quelli * e la 
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Corte  di  Renna , poiché  hauendo  ii  Papa 
desinato  iuo  Legato  à latere  per  com- 
piile con  iua  Maeltà  il  Cardinal  Chigi,  e 
fatto  per  ciò  grandi  apparecchi  , e im- 
pegni fi  idi  so  poi  improuiumente  dall’ 
andarui  lotto pretelle  d’alcune  indilpo- 
fkioni  del  Pontefice  , che  facenano  du- 
bitare della fua  vita,  ma  da’  politici  ven- 
ne diuulgato  ch’il  più  lltignente  motiuo 
foife  quello  di  non  incontrarli  col  G«- 
uernatordi  Milano  Don  Luigi  Ponze  da 
Lion  , che  fi  trouaua  in  contraili  grandi 
di  giuriditione  con  PArciuefcouo  Lieta; 
che  però  prefe  elpediente  la  Corte  di 
mandare  vii’  altro  Cardinale  meno  nicefi 
fario  allaperlona  del  Papa,  e Ipedì  que-~ 
fio  fopra  ciò-vnBreue  alla  Imperadrice, 
la  quale  rilolutamente  rilpol'e,  che  non 
haurebbe  riceuuto altro,  che  il  Cardinal 
Chigi»  ma  finalmente  quelli  dilgulti  ven- 
nero alfopiri  , v.erificandofi  la  malatia 
reale  del  Pontefice , e di  là  a pochi  meli 
la  morte.,;  • t 

Mentre  fii  trouaua  il  Papa  nella  fila  lan- 
guidezza comparuero  in  Roma  li  Signo- 
ri Cardinali  Delfino , e Vandomo , quali 
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il  diedero  à gareggiar  di  precedenza,pre- 
tendendo  quello  di  precedere  quello, ma 
il  Cardinal  Chigi  à cui  fu  rimeflà  aflblii- 
tamenre  la  cauta  fententiò  à fauore  del 
Delfino  , e come  Patriarca  d’  Aquileia, 
e come  creato  prima  Cardinale  , onde 
parue  che  re  Halle  mal  fodisfatto  il  Van- 
domo  falciandoli  dire , che  mai  la  Francia 
■potè uà  jperar  bene  dal  Chigi , con  tutto  ciò 
fi  parlarono  ambidue  alP vdienzadel  Pa- 
pa da  cui  vennero  riceuuti  contratto  di 
fommo  affetto. 

Sin’ fiora  habbiamo  veduto  il  Cardinal 
Chigi  in  qualità  di  Cardinal’ Padrone  in 
che  pafsò  lo  Ipatio  d’vndeci  anni  con  po- 
ca fodisfattione  delle  Corone  , e della 
Nobiltà  di  Roma  , ben’  è vero  che  non 
fu  mai  canto  odiato  conforme  il  (olito 
da  chi  gouerna  , perche  fi  conteittò  ordi- 
nariamemente  de'  gulli  giouanili  come 
s'è  detto , oue  cade  il  lento  fomentato  da 
comando  lopremo  , da  giouentù  gratio- 
fa  , e da  danaro  à lu/ficienza.  Dopo  il  iuo 
gouerno  , che  vuol  dir,  dopo  la  morte 
del  Pontefice  Ilio  Zio  , venne  egli  com-  , 
patito  generalmente  da  tutti  , ancorché 
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dal  Popolo  Romano  s’elclamalfe  con  vo- 
ci d’odio,,  e di  fdegno  contro  la perfona 
di  Don  Mario  fuo  Padre  „ che  pure  morì 
di  là  à pochi  meli , con  che  venne  à cel- 
iare quell5  odio  immenfo  > che  à caufa 
dell’ ingordigia  di  quello  eonferuaua  ar- 
ditco  dire  tutta  la  Chriftianità,  non  che  il 
Popolo  dello  Stato  Ecleliallico  , contro 
tutta  la  Cala  Chigi. 

Nondoueua  riuPcirli  àdifcaro  la  mor- 
te del  Padre  ( toltone  il  Pentimento  del 
(angue  ) rilpetro  alla  conlìderatione  Po- 
pracennata , àc  ancora  all’  heredità  gran-  . 
de  che  venne  à cadérle  come  figlio  vnico 
mafchile  , & è certo  che  Don  Mario  la-  - 
fciò  al  Cardinale  in  contanti  più  di  fei 
cento  mila  Doppie , oltre  vna  quantità  di 
gioie  inellimabili , e mobili  di  gran  va- 
lore , quali  accoppiate  all*  altre  lue  rie-  • 
chezze  vennero  à rendere  il  Cardinal 
Chigi  non  mediocremente  Puperbo;  vero 
è che  merita  d’hauer  tepori  in  gran  copia, 
come  ha  in  effetto  perche  sà  {penderli 
con  generofìtà  à fàuore  del  Popolo. 

Obi  ha  trattato  con  quello  Cardinale  - 
durante  la  vita  del  Zio . e che  h i occafio- 
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ne  di  trattare  al  preferite  non  può  non ren 
(lar  quali  attonito  d’vna  mutatione  coli 
grande  » elfendo  diuenuto  il  più  fcalrro, 
& il  più  prudente  ne’  maneggi  di  Stato, 
che  forfè  dopo  in  cardinai  Carpi  s’è  ye- 
duto  in  Roma , onde  comunemente  fi 
chiama  il  Pilitico  ; certo  è però  che  lòtto 
la  Scola  del  Zio,  fece  grandilfimo  profic- 
co, benché  ne  trafcuraua  l’ efecutione* 
jma  quando  poi  fi  vide  folo , & obiigato 
ù corife  ruarlì  in  credito , dima  * e ripura-< 
tione , cominciò  à fuegliarfi  di  buon  leu-, 

. np  negli  affari , à legno  che  ha  (operato 
I*  imponìbile.  Non  fi  è veduto  mai  Car- 
po alcuno  di  Faccione  chehaueilè  lapura 
meglio  di  lui  confernarlì  vnite  le  die 
Creatore,  efièndofi  refo quali formidabi-, 
le  in  tutti  i Conci  ani  * e non  lenza  ragia-’ 
me  vedendoli  coli  ben  leguiro  dalle  fuei 
Creature , quali  hanno  gran  raggione  di 
feguirlo  in  quella  maniera  , non  trala-» 
fciando dallaiua parte  il  Chigi  alcuna  o- 
peraper  contentarli , ne  manca  di  tempo* 
in  tempo  di  fargli  otte  ne  requ  alche  gra*-» 
tra  dal  Pontefice  , es  quando  sà  ch’vna  lira 
* Creatura  tiene  bifogno  di  qualche  cofa 

corre 


Digitized  by  Google 


Caditoio  Terzo^  317* 
coite  volontariamente  fenza  elici*  ricer- 
caco  ad  offrirle  il  filo  femitio  » de  afiin 
faenza. 

. * j , 

Ha  fatto  di  u e rii  viaggi  in  Milano  in 
Venetia , e in  Tofcana  con  ii  di  cui*  Gran 
Duca  fi  conferua  , con  ìiuerente  affetto 
di  buon  Suddito  , e di  buon’ anaico.Spen- 
de  nelle  cole  di  curiofità  deMe  quali  ne 
tiene  gran  numero  in  Cafa.  Si  è ieuato 
al  preiente  di  quel  gran  vitio  di  trattarli 
con  tanta  (plendidezza , e prodigalità  nel 
mangiare,  ne5  fpaflì  y e nelle  caccie,in  eh© 
veramente  ha  fpefo  non  lènza  qualche 
icandalo  immenfe  fomme  di  danari  : al 
prefente  viue  più  fobriamente,fenzaperò 
deteriorare  l’articolo  della  generofità  ni- 
ceflaria  ad  acquiftargli  nuoui  amici , de  à 
•conferuarli  li  vecchi.  Buona  parte  del 
tempo  che  fpendeua  prima  à diporti  inu* 
tifi , e contrarii  anche  al  decoro  Eclefia- 
ftico , lo  fpende  hora nello  fiudio  de’  mi- 
gliori Auttori,facendofi  vedere  allo  fpef- 
io  nella  Libraria  , e nella  compagnia  d*> 
hu  omini  Letterati  , che  accarezza , e re-; 
gala  con  molta  liberalità.  In  fomma  ha 
fatto  iidiflòluto,  poi  apolitico,  e final- 
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mente  s’è  rifoluro  à fare  l’Huomo  dà  be- 
ne, già  che  celebra  Mefià  quali  ogni  gior- 
no , e dà  molte  elemofine  à Poueri,  forfè 
peracquiftar  pian  piano  credito  , acciò 
col  tempo  maturato  in  età  potellè  pa- 
peggiare  , è Protettore  de’  Padri  Con-  , 
uentuali , Arciprete  di  San  Giouanni 
. Latetano  , & interuiené  in  diuerfe  Con- 
gregationi.  Negli  intereflì  del  Cardinal* 
Altieri  con  gli  Ambafciatori  fi  moftrò 
deftriflimo  per  non  darmotiuo  di  mag-v 
gior  difgulto  alla  Francia  , la  quale  Tnal 
volentieri  fi  fiderà  à Lui  per  le  palpate 
malfodisfattioni.  Il  Pontefice  prefente 
lo  confiderà  quanto  bafta  , e. non  più  Ca- 
pendo beniflimo  che  non  concorlèmai 
alla  fua  efaltatione  fe  non  quando  vide 
la  neceffità , non  già  che  il  Chigi  non  co-* 
nofcelfè  meriteuoiiflimo  1*  Odefcalchi 
fbpra  ogni  altro  del  Papato  , ma  perche 
voleua  tentar  prima  la  fortuna  delle  fue 
Creature  , e particolarmente  del  Conti, 
del  Corfini,  e del  Piccolomini, ma  ve- 
dute fuanire  le  fue  fperanze  fopra  que~ 
fti  Sogetri  fi  tornò  con  ogni  ardore  dal-; 
la  parte  dell*  Odefcalchi,  il  quale  non  ha 
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fBotiuo , enion  deue  hauerlo  , di  mal  io- 
disfattione  contro  il  Chigi. 

Girolamo  Bomtifi.  Vna  Cometa  nel 
centro  partita  , fon  le  fue  Arme. 
Nacque  nella  Città  di  Lucca  l’anno  1600. 
di  Nobiliflima  Famiglia.  Riufcì  ottima- 
mente negli  ftudii , de  pallàto  al  grado 
del  Dottorato  fi  porto  : in  Roma  f on  in- 
tentione  di  tentar  la  Fortuna , come  pu- 
re fogliono  far  tanti  altri  del  fuo  Paelè.; 

Si  diede  per  quello  à corteggiare  con  pa- 
rtenza de  arduità  ( che  fono  gli  inftro-i 
mentxpricipali  per  ben  regnar  nella  Cor-, 
te  ) li  SignoriBarbarini  all*  horaRegnan-  ^ 
ti,  e feppecon  le  fue  virtuofe  maniere,  ~ 
guadagnarli  in  breue  TafFetto  di  tutti , e * 
particolarmente  del  Cardinale  Antonio, 
il  quale  conofciutolo  fogetto  di  buon 
giuditio , de  inclinato  alla  lègretezza  co- 
minciò à fidarli  di  lui  in  cofa  di  non  me- . 
diocre  importanza,  lopra  tutto  nel  tem- 
po della  guerra  con  i Prencipi  d’Italia,  le 
ne  feruiua  come  d’vn  Miniltro  di  buona 
confidenza/ de  amiciria,  la  qual  cofa  ven-  , 
ne  mal’  in  te  fa  dallaCorte,  e malifiimada 
Prencipi^  alcuni  de5  quali  non  mancato-  . 
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no  di  farli  dite  i lor  fentimenti. 

Comprò  poi  la  Chiericatura  di  Came- 
ra, nel  cui  officio  acquiftò  qualche  au- 
ra nelle  raunanzeche  hfaceuano  da’  Ca- 
meranti , elfendo  veramente  egli  aliai 
pratico  nelle  materie  concernenti  alla, 
profeffione  legale.  Pian  piano  s’intro- 
dullè  ne’  fauori  più  particoìaridella  Cor- 
te, quanto  più  lì  conofceua  le  Tue  capa- 
cità ne5  maneggi  , onde  s’andò  /cartel- 
lando negli  acquiiti  di  diffierenti  Cari  chi, 
e parcicolarmentedalla  Prefettura  dell * 
Annona,  in  tempo  di  gran  Care  ftia  in  Ro- 
ma, ch’efercitò  con  ottima  riputatione, 
ma  vedendo  imponìbile  di  fare  il  fuo  do- 
uere  con  eiatezza,  ìilpetto  all  affiditi 
della  Cognata  del  Papa , che  voleua  a£- 
forbire  il  tutto,  deliberò  per  non  cor- 
rompere , e denigratela  candidezza  del- 
la fua  natura  di  rinunciar  la  Carica  ; nè 
contento  di  ciò  rincrefciuto/i  dell5  incon- 
ftanza  della  Fortuna  , arbitra  fontana  di 
Roma , vedendo  inalzati  à gradi  eminen- 
ti quelli  che  meritauanomeno  di  lui,  de- 
liberò di  voltarle  le  fpalle,  e ritirarli  nel- 
la  fua  Patria,  come  i.i  effetto  fece,  reftan- 

do 
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do  lungo  tempo  fuori  di  Roma,  maraui- 
gliandoli  molti  di  quella  fua  rifolutione, 
anzi  mutatione,già  che  noi  principio  mo-j  - 
llraua  conflanza  grandiffima  nel  fèguis 
la  Corte. 

Molti  li  diedero  àcriuellar  le  ragioni 
di  quella  ritirata , e dopo  molti  giudici! 
trouarono  che  la  caufa  principale  di  tue-, 
to  ciò  era  nata  , dal  non  poter  fofFrire 
quella  sfrenata  liberta  di  Donna  'Qlim-?>  • 
pia,  e di  quella fmoderata  ingordigia  che 
mollraua  d’arricchirh  , con  tanto  ifeapi-j 
to  della  Dataria , della  Camera  Apolli 
lica  , e con  aggrauio  infopportabUe  del. 
Popolo  Romano,  àfegno  che  vedendo! 
il  guadagno  illecito  che  li  voleualare  fo-  - 
pia  l’Annona , li  vide  conftretro  di  rifiu- 
tarne per  le  ari  co  della  fua  con  fei  e nz  a, 
la  Prefettura  per  non  ellèr  Minillro  di 
Mercantie  con  infami , la  qual  cofaisriv 
tò  molto  l’animo  del  Pontefice  Innocea- 
tio,  e molto  più  di  Donna  Olimpia,  dan- 
do per  vendetta  principio  à fargli  foffiire 
qualche  difpetto , e crepacuore  , di  che 
accortoli  egli  trouò  bene  di  ritirarli  dalla  < 
Corte  > per  non  inciampare  in  qualche 
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Scoglio  piùpericolofo. 

S paria/i  per  la  Città  la  voce  di  quella 
Rinuncia , accreditò  quando  s’intelè  la 
caufa  , per  tutto  il  Bonuili , dandol'elo 
tutti  à credere  per  vn  Prelato  d’vna  vita 
integra,  d’vna  bontà  perfetta , d’vna  con- 
fcienza  pura,  e d’vn  animo  fchietro ;; 
ma  più  di  tutti  il  Cardinal  Chigi , che 
mal  volentieri  s’accommodaua  à chiu- 
der gli  occhi  alle  rapine  di  quella  Arpia, 
gli  prefe  vna  /lima,  <3c  vn  concerto  par- 
ticolare, onde  fubito  allonto  al  Pontefi- 
cato  col  nome  d’Aleiandro  VII.  lenza 
che  alcuno  gliene  facellè  vna  minima  ia- 
ttanza , ò preghiera  lo  chiamò  in  Roma^ 
e l’ammellè  al  Tuo  feruitio,  coli  riflet- 
tendo quello  pouero  Prelato  alla  buona 
dilpolitione  d’Alelandr®  , in  cui  haueua 
Tempre  conofciuto  che  la-lua  inclinatio- 
ne  era  Hata  portata  Tempre  à fauorire  il 
merito  non  le  pedone,  cominciòà  ralle- 
grarli , Tecuro  di  vedere  rinuerdite  le  lue 
Iperanze,  che  himaua  Tuanite , onde  non 
hebbe  difficoltà  d’accingerli  fubito  al 
ritorno. 

Giunto  in  Roma,  appena  haueua  fini- 
to 
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io  di  far  le  fue  vifite  che  fi  videdechiara- 
to  Maftro  di  Camera  di  Tua  Santità , offi-  . 
ciò  veramente  appoggiato  con  giu  ititi  a 
alla  fua  pedona , per  eller  certamente  il 
Bonuifi  pieno  di  coftumi  corrifpondenti 
à tal  Carico  , nel  quale  diede  nello  folo 
fpatio  d’vn’  anno  tanta  l'odisfattione  al 
Pontefice, che  non  folo  gli  accrebbe  nell* 
interno  del  ilio  cuore  il  concetto  che  di 
lui  haueua  prefo  lungo  tempo  piima,  ma 
di  più  prele  rifolutione  di  non  ritardar 
più  lungamente  à premiare  il  fuo  merito, 
e cofi  nella  prima  promotione  delti  noue 
Aprile  1657.  lo  creò  Cardinale  > con  alle- 
grezza indicibile  di  rutta  la  Corre. 

, Venne  ancora  creato  Vefcouo  della 
Città  di  Luca  fua  Patria  , doue  fece  ben 
prelto  conofcere  non  elfer  fua  la  Chiela, 
ma  lui  edere  della  Chiefa,  &c  à tutti  co- 
me Padre,  e Cittadino  amorofo  diligen- 
temente prouide  , dichiarandoli  di  non 
viuere  à le  , ma  per  quelli  che  veniuano  à 
fe , e diedeli  totalmente  come  ottimo  Pa- 
llore à reggere  con  gran  cavità  il  Gregge 
.commellbli  dai  Cielo  ; tuttavia  non  po- 
tè impedirli  d’entranti»  manifefti  dilpa- 
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ieri  con  quel  Senato  , di  maniera  die  i 
- Lucchefì  diedero  principio  d’hauet’  in 
orrore  i Veicqui  Compatrioti , e parti*- 
talarmente  all’hora  che  fono  ornati  del- 
la dignità  Caidinalitia , ben*  è vero  che 
«quello  Prelato , non  hebbe  alcuna  cattif 
ua  intentione  contro  i Tuoi  Compatrioti* 
ma  ftimb.  fuo  debito  di  confcienza  in 
qualità  di  Pallore , di  difender  la  giuridi- 
tione  Ecleliaftica  , anche  contro  i dritti 
'della  Patria^onde  mane©  à quella  per  non 
mancare  à Roma. 

La  qualità  di  quello  Cardinale  vengo- 
no comunemente  lodate  da  tutti,  hauen- 
do  ogni  parte  buona , e virtù  proprie  à 
farli  amare , e {limare;  amandole  {liman- 
do ancor’  egli  dalla  fua  parte  ogni  vno, 
procurando  meglio  di  quello  fece  nella 
fua  Patria , di  guadagnar  con  la  dolcezza 
de’  collumi  l’aceto  della  Corte,  e parti- 
colarmente de’  Prencipi , vfando  in  ciò 
gran  deftrezza,  e fuggendo  à piè  potere 
Poccàfione  di  mollarli  appaflìonato  con 
alcuna  delle  Corone  > onde  trà  tutti  li 
Cardinali  che  vogliono  viuere  con  neu- 
tralità pfer  megiiorapeggiare  li  può  dire 
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che  il  Bonuiii  ila  vno  di  quelli , che  sà  il 
meglio  maneggiarli.  Negotia  con  can<* 
didezza  di  coitami  , virtù  aliai  connatm- 
rale  a’  Lucchese  riceue  all5  vdienza  quel-  . 
li  che  vanno  à negotiar  con  elio  lui , con  • 
vna  benignità  incredibile,  e quel  che  più 
importa  che  cerca  tutte  le  maniere  polli- 
bili  da  lodisfàr  i negozianti , Ce  non  in  al- 
tro in  buone  parole , delle  quali  ne  ab- 
bonda la  Tua  parte , ma  non  già  con  quel 
Itile  ordinario  di  Roma,  effóndo  egli  Ne- 
mico di  certe  Romanefcate  dietro  alle  * 
quali  corrono  tanti  altri  Cardili  ali,  e Pre- 
lati della  Corte  : Egli  è d’vn  genio  pro- 
pileo à dar  nell*  humore  di  tutti  , e però 
farebbe  flato  ottimo  Papa  j di  natura  af- 
fabile , dotto  nelle  Leggi,  immerfo  nel- 
le raggioni  di  flato , e di  difcorfo  fciolto, 

& intelligibile. 

Tutto  quello  Lufko  di  buone  qualità, 

- 'Viene  ad  ogni  modo  vìi  poco adóbrat#  da 
qualche  difetto  che  fi  troua  in  detto  So- 
getto , eilèndo  egli  primieramente  aflài 
dillaplicato , e d* vna  natura  più  tollo  in- 
clinata al  ripolò  che  alle  fatiche,  che  pe^- 

rò  gode  alle  volte  dei  bei  tempo,  anche 

' • • 
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con  difcapito  de’  nego  rii , ne*  qualition 
«‘attacca  con  quell*  affiduità  * die  fareb- 
be nicelfaria , ond’  è che  molti  fi  fono  da- 
ti à credere  > eh’  egli  non  riufeirebbe  al 
Papato;  oltre  à quello  egli  è vn  poco  dif- 
fimulato  , e finge  quanto  piu  può  la  fila 
natura  * per  farla  diuerfa  da  quel  eh’  è in 
effetto , affettando  molto  tutto  quello 
che  operaie  quel  che  peggio,tiene  gran- 
de opinione  di  fé  Hello. 

Fu  propoflo  dopo  la  morte  d’Alelan - 
« dio  VII.  al  Ponteficato , ma  più  toilo  per 
apparenza,  che  per  buona  volontà  che 
hauelle  nilluno  di  farlo  > poiché  Chigi 
, non  pensò  mai  da  buon  fenno  altro  che 
all’  Elei;  gli  Spagnoli  pareuache  vole£- 
fero  confenrirui  > ma  per  ellère  vniti  col 
,GranDuca  non  poteuano  farlo  , già  che 
rintereife  di  quello  Piencipe  Tobliga  à 
dar  fempre  l’efclufiua  a5  Lucchefi,perche 
* fe  occorreiìe  che  fi  vedelle  vna  volta  vn 
Papa  di  quella  Republica,  lenza  dubbio 
vorrebbe  auanraggiarla  , e forfè  ad  ag- 
grandirla , ciò  che  non  lì  potrebbe  fare 
lènza  gran  pregiuditio  del  Gran  Duca,  il 
quale  come  ho  detto  vi  porterà  la  tua 
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parte  d’impedimento.  Neil5  altro- Con- 
ciane Iiilìèguente  hebbe  ancora  Ròlpi- 
glio/i , e Barbafino  contrarii  di  modo  che 
non  fi  parlò  quali  di  lui,  ancorché  l’Aba- 
re  Elpidio  Benedetti  negotiallè  molto  iti 
Ilio  fciuore,manon  lalciò  per  quello  Ro- 
Ipigliolì  d’efciuderlo  apertamente. 

Il  motiuo  principale  che  ha  fatto,  che 
poco  li  pariallè  di  lui,  non  è flato  vera- 
mente, che  man  calle  la  ftima  della  lua 
bontà  ellendo  tutti  comunemente  aliai 
benpeiTualì , cheriària  vn  buon  Papa,  e 
che  s’accommodarebbe  molto  bene  al 
genio  di  tutti , ina  la  cognitione  che  ogni 
vno  ha  di  Monlignor  Francelco  Bon itili 
fuo  Nipote,  huomo feuero  , rigido,  in- 
conlcante,  vendi catiuo , e pieno  di  cento 
altri  vini  lo  la  tenere  indietro.  Certo  c 
che  quello  Nipote  ha  fatto  gran  torto  al 
Zio  , con  tutto  ciò  il  merito  di  quello  af- 
fai  conlìderato  nella  Corte  , obligail  Pa- 
lazzo à dargli  impieghi  nella  Prelatura; 
& in  che  ogni  vno  conti ibuilce  la  fila 
parte  , amando  tutti  di  vederlo  lontano 
che  non  li  potrebbe  fare  , lenza  proue- 
derlo  di  Carichi  decenti  -,  ond5  è che  fu 
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lpedfto  per  primo  Nuntio  in  Colonia, da 
, qui  poi  in  Polonia,  e fuccelfiuamente  in 

Vienna  doue  fi  troua  al  prelènte  ; mi  vado 
con  tutto  ciò  imaginando,  che  non  potrà 
mancarli  il  Capello  , hauendo  aliai  ben 
feruito  la  Sede  Apoftolica  in  quelle  Nun- 
dature,  poiché  le  ha  vini , ha  ancorala 
Tua  parte  di  virtù , e come  buon  politico, 
non  mancherà  di  gettarla  Ipogiiacome 
il  Serpente.  In  quanto  al  Zio  la  gran  vec- 
chiaia lo  rende  coli  debole , che  non  peli- 
• là  più  al  Papato. 

ÀN ionio  Bichi  Senefe  , fa  per  Arma 
vii’  Aquila  Copra  , vn  Lione  fiotto. 
Nacque  nella 'Città  di  Siena  nell’  anno 
1615?.  figliuolo  d’vna  Sorella  del  defunto 
Alefandro  VII.  e fratello  fecondo  genito 
del  Priore  Bichi , Caualiere  di  Malta , e 
«omendato  dalia  fama  per  vn  Sogetto  di 
vaglia , il  quale  fi  trouaua  Ambaficiatore 
’ della  fiua  Religione  in  Veneria  all' hora 
che  Aiefiandro  fiuo  Zio  fu  fatto  Papa,  do- 
ue venne  vifitato , e congratulato  da  quel 
publico  con  legni  di  grande  fiimaj  di  pià 
Nipote  del  Cardinal  Bichi , che  fu  vno 
• de’  più  partiggiani  del  partito  Frantele. 

: L’in- 

*.  f » 


Capitolo  Ter  zo,  $$9 
v L’intentione  del  Pontefice,  dopo  ché 
cominciòad  huipanaifi , che  vuol  dire  à 


metterli  nella  ménte  il  penfiere  di  ingrana  J 
dire  i fuoi  Nipoti  , era  di  crear  Cardina- 
le il  Caualiere , e di  lafciar  f altro  nella 


cura  del  Vefcouado  d’  Ozimo  , ma  per 
impedire  la  promotione  al  Cardinalato 
all'  accennato  Caualiere  fi  fbracciò  tut- 


ta la  Cala  Chigi , cioè  il  ramo  di  Don  A- 
goftino , e quello  dei  Cardinal  Chigi , «e 
benché  quelli  due  Cogini  viuellèro  tri  - - 
di  loro  in  qualche  gelofia,  come  s’è det- 
to nella  vita  del  Chigi,  ad  ogni  modo  per 
opponerfi  à detta  promotione  fi  trouaro- 
110  molto  ben  congiunti  di  fentimento. 

S’accorlè  di  tutta  quella  ripugnanza 
che  gli  altri  haueuano  per  là  fu  a perfona 
il  Caualiere  fpiritolò , e prudente , onde 
not\  mancò  di  far  tutti  gli  atti  di  fommifi- 
fioneimaginabile,perquietare  gli  animi 
dei  Cardinal  Flauio  per  primo  , già  che 
con  più  ardore  , e con  maggior  commo- 
dità  yì  fi  opponeu*,  e poi  di  Don  Ago- 
stino, e tali  che  forfè  non  haurebbe  vo- 


luto vfare  il  più  vile  Miniftro  che  li  fer- 
viui , raarauigliandofi  tutta  la  Corte  nei 
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■vederlo  , coli  ollequiofo,  e riuerente  con 
i tuoi  propri  Cogini , (apendo  dall’  alcra 
parte  che  il  Pontefice  l’amaua  non  poco, 
ancorché  dedderafle  di  tener  quieta,  vin- 
ta , e (©disfatta  la  fila  Cala,  ma  l’ambitio- 
ne  d’edèr  Cardinale  , era  troppo  grande 
nella  mente  del  Caualiere  , per  il  di  cui 
intento  haurebbe  fatto  cole  molto  peg- 
giori ; ad  ogni  modo  perde  gli  inchini,* 
gii  oilèquii,  ì Corteggi , e le  farighe,non 
hauendo  potuto  ottenere  il  defìderio, 
benché  il  Papa  ideilo  s’adoperallè  lafua 
parte  in  fuo  fauore  , tettando  tèmpre  o*- 
(lina ridimi  i Chigi  nel  procurarli  l’efclu- 
liua , con  tutto  che  inoltra  fiero  di  gradi- 
re con  qualche  affetto  i dì  lui  feruiggi, 
eh’  era  quello  appunto  che  l’accendeua 
l’animo  à continuarli; 

Quella  ripugnanza  coli  oftinatamente 
inoltrata  da’ Chigi  diede  che  parlare  aHa 
Corte  , la  quale  va  fempre  icauando  il 
midollo  del  male,  ò del  bene,  & in  fatti 
la  cauta  principale  di  quelta  efclultone 
nel  p^tto  de’  Nipoti  Chigiani  fu  trottala 
politica,  & aliai  ragioneuole  a’  loro  in- 
terelli)  elfèndoiì  tutti  molli  da  quel  gran 
* * <-  l ' dubbio, 
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dubbio  , anzi  dalla  certezza  che  le  gli  ag- 
giraua  nell5  animo  che  arriuato  quello 
Caualiere  loro  profilino  Cogino  alla 
Porpora  , che  vuol  dire  in  vn  grado  emi- 
nenre;&  in  vno  ldato  proprio  à poter  par- 
lare con  Pentimenti  liberi , 3c  k portar  la 
lua  opinione  con  franchezza  , che  non 
haurebbe  mancato  di  metter  qualche 
l'cilìna  tra  di  loro  3 tanto  più  che  non  vi 
regnaua,  fecondo  s’è  accennato,per  pun- 
tigli di  gelofia,  tutta  quella  concordia’ 
che  il  fangue  , e laconuenienza.richiede- 
ua  j e che  il  Pontefice  defìderaua  con  tut- 
ta la  paflione  dell’  animo  ; e véramente 
haueuano  ragione  i Chigi  di  apprendere,^ 
e temere  lo  fphito  di  quello  Caualiere, 
e per  confeguenza  d’ allontanarlo  dalla 
Porpora,  ellèndo  egli  in  fatti  vn ceruello 
caldo , vino',  e tutto  pieno  di  gii  i,  e r a gi- 
ri , che  in  buon  linguaggio  vuol  dir  pro- 
prio à metter  biTbi^liotrà  sili  altri,  de  à 
tirare  ai  luo  molino  tutta  l'acqua,  ancoi- 
che  per  altro  abbondale  nella  gentilez- 
za , e nel T affabilità 

In  quella  maniera  ellèndo  flato  efclu- 
Po  dalia  Porpora  ii  Caualiere  , benché 
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prouiflo  di  Cariche  honoreuoli,e  di  pro- 
fitto, particolarmente  di  quella  di  Gene- 
rale delle  Galere , con  il  qual  comando 
lì  potrò  in  Candia  lenza  alcun  beneficiò 
publico  ; balla  ch’efclufo  quello  con  gu- 
llo  grande  de’  Chigi , a’  quali  panie  d'ha- 
uer  fatto  vii  gran  colpo , come  in  effètto 
fecero  , nell’  hauer’  ottenuto  , e coniè- 
. ' guito  l’intento  d’vna  tale  efcluflone  , fi 
venne  alla  propofitione  dell*  altro  fratel- 
lo, poiché  conòfciutail  Càualiere  la  ma- 
gagna , e vedendo  benilfimo  che  quelli 
^ dardi  di  traueifiònè  fi  lanciauano  contro 
la  fua  perlona , e non  contro  la  Cafa,  do- 
po  hauer  veduto  di  non  poter  /puntar 
nulla  per  fe  /hello  propofe  il  fratello,  alia 
qua  1 promottione  non  lolo  non  contra-* 
diller o i Chigi  > ma  di  più  ne  follecitato—  . 
no  il  Pontefice  loto  Zio  , ancorché  iu- 
perfiui  follerò  gli  llimoli , mentre  Alc- 
- làndro  era  già  rilbluto  di  rinouar  la  me- 
moria della  Sorella  , che  da  lui  era  llata 
< lommamente  amata,  nellaperiòna  d’vno 
di  quelli  due  fratelli. 

' Dicono  che  vedutoli  efclufo  dalla  for- 
za de’  Tuoi  Cogini  il  pouero  Caualiere,. 
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prima  di  proporre  Paino  fratello  fi  por- 
ralle  dal  Pontefice  luo  Zio  , e con  gran 
tenerezza  fi  diede  à piangere  a’  Tuoi  pie- 
di , dimando  quella  efclufione  vn’affroti- 
to  manifello,  già  che  la  voce  s’era  (parla 
per  tutto  deJla  rifolucione  di  fua  Santità 
di  farlo  Cardinale  , onde  per  confidarlo 
il  Papa  gli  rifpofe  ; Raffronto  dunque  e co- 
mune , e fe  io  per  la  quiete  della  mìa  Cafa  lo 
/offro  , /offritelo  ancor  voi  per  l'amore  del  vo - 
flr0  Zio  : in  fomma  c certo  che  Alelàndro 
hebbe  gran  ripugnanza  nei  luo  cuore,  di 
vederli  obliga^oà  torre  il  Capello  al  Ca- 
ualiere  , già  riloluto  fin  dal  principio  à 
darglielo  , e tanto  più  lenti  qualche  mo*- 
tificarione  nell5  animo  , mentre  fi  vide 
conlhetto  all’  deludane  d’vno  che  tan- 
to amaua  , e che  lapeua  coll  bene  guada- 
gnarfi.1’ afferro  del  Zio,&inueftirne  vn’al- 
tro  che  quali  non  haueua'  che  ben  poco 
canofciuro  per  re  dar  di  continuo  nella 
fua  Chielad'Olimo  , di  deue  venne  uibi- 
to  chiamato  dopo  quei!, i lilólutione  , c, 
creato  Cardinale  li  19.  Aprile  del  1 6)9. con 
non  picciola  marauigl.ià  di  quelli  > che 
nonpenetrauano  lamafilmadi  fiato,  e;che 
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co’iOiCeuano  molto  bene , che  la  Porpo- 
ra farebbe  Hata  cento  volte  meglio  l'opra 
le  fpalle  del  Caualiere,  che  del  Vefcouo, 
ma  quelli  che  lapeuanq  il  fatto  andauano 
dicendo , che  il  Bichi  era  (lato  latto  Car- 
dinale , per  hauer  hauuto  troppo  fpirito. 
il  fratello. 

Nel  Vefcoiìado  dOfimo  veramente 
diede  quello  Prelato  gran  faggio  di  bon- 
tà , e di  zelo , facendo  vedere  à tutti  coli 
l’efpenenza  di  diueifi  buon5  ordini  dati 
alla  fua  Diocelè  eh’  egli  intendeua  l’arte 
di  ben  gouernare  vna  Chiefa,  hauendofi 
in  effetto  accattato  gli  animi  di  tutti  i 
flioi  DÌocefani,e  paiticolarmente  del  fucr 
Clero , che  Teppe  mantenerfèlo  amico.,  e' 
con eggerlo  di  molti  abufi  » ond’ècheda. 
quello  è flato  decantato  per  vno  de5  mag- 
gioii  Paftori  cha  habbia  hauuto  da  lungo, 
re *"npo  Ofimo , tei  rimontandogli  coligli 
effetti  dopo  la  fua  aflù n rione  alla  Porpo- 
ra la  generofirà  dei  fuo  amore  nella  f'pe- 
tiir’one  di  molti  regali  & à nome  del 
Cleroj  & à nome  della  Cirtà,  oltre  le  pu- 
bl  tche  allegrezze  di  fuochi  artificiali  pei? 
.p:ù  giorni,'  • ' 
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Volle  il  Pontefice  che  dopò  la  hi  a pro- 
inotione  al  Cardinalato  ii  ter  mafie  nella 
Coite,  acciò  con  Peleremo  d 5 al  cimi  im- 
pieghi s’inflmiilc  negli  affari  del  Mondo, 
cominciando  iubito  à dargli  certi  maneg- 
gi politici  ff,ma  di  debole  vaiorejad  ogni 
modo  in  brene  lì  conobbe  la  pouertà  del 
f'uo  talento , accorgendoli  viffbiimente 
curri  > che  quanto  più  egli  era  rialcito  ne’ 
maneggi  dellacura  Pafforale , die  ranco 
maggiormente  perdeua  ii  credito  nel 
milchiarfi  in  ne  goti.'*,  ti  politici , à legno 
che  in  alcune  Congregati  ohi  nelle  quali 
era  ftato  deputato  dal  Papa , diede  in  cer- 
te (cappate  da  far  ridere  allora  che  cadé- 
rla à lui  di  dire  il  Tuo  parere.  Il  Pontefice 
però  lapeua  beniffìmo  ch’il  giuditio  di 
quello  iuo  Nipote  non  era  tanto  cattino, 
ancorché  mediocre  il  talento  , e che  fla- 
nella bifogno  d’effèr  coltiuato,  per  po- 
ter produrre  qualche  flutto  , che  fu  ap-, 
punto  il  motiuo  che  lo  molle  à dargli  vH 
poco  d’impieghi,ne5  qualipianpiauo  $’a- 
uanzò  in  modo  eh’  al  predente  il  (ito  voto 
(è  non  c de’primi  nelle  Congregationi  al- 
menonon  è degli  viti  mi. 
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C cito  è però  eh’  egli  è Huoino  di  po- 
ca Lecteiatura  , nella  quale  non  s’è  mai 
, applicato,  onde  ha  g»an  raggione  di  con- 
tentai Ci  della  libertà  del  (uo  Velcouado, 
e di  inoltrar  noia  come  fa  degli  intrighi 
della  Coi  te dalla  quale  c conosciuto  per 
vn’  huomo  di  conligiio  ordinario,  e di  ta- 
lenti medipcri  come  è in  effetto  ; ma  pe-  s 
- rò  tiene  vna  gran  virtù,perche  conofeen- 
dolì  debole  ne’  maneggi  s’aitienedi  par- 
lare quanto  piu  gii  èpolfibile , per  fuggir 
d’errare  accoglie  tutti  quelliche  vanno 
à negotiar  leco  con  beile  maniere;  fwno~ 

• ffi  a gran  nemico  di  ftrepiti,  e di  tumulti, 
hauendo  vn?inclinatione  totalmente  por- 
tata alla  pace  ::  mentre  fu  Vefcouo  ièm- 
, piice mente  Ci  conferuò  Tempre  nel  petto 
•fa  diuotione  , e la  pietà  con  lòmmaedifi- 
catione  de5  Popoli,  e lo  fà  meglio  al  pre- 
fente  ch’è  duienuto  Cardinale,  celebran- 
do le  funtionifagre  con  grand’  ardore  di 
diuoto  lpirito,  forfè  perche  non  hauendo^ 
altro  talento  . per  elle r Papa  vorrebbe 
con  tal1  Hamo  pelcare  nel  Mare  di  S| ux 
Pietro  , ma  ho  gran  paura  che  gli  man- 
cherà il  difegno,non  volendo  i Cardinali 

« •» 
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fciegliere  l’ inferiore  per  vn  tal  Calicò, 
ancorché  le  ne  tono  vedute  tante  altre 
proue , & elperienze , che  quali  ci  toglie 
il  pendere  di  disperai*  per  lui.  Chigi  fa-' 
ma,  lo  maiitiene,e  protegge  come  buon 
parente  , nè  egli  manca  dalia  fu  a parte 
di  ltar’  vnito  col  medelimo  Chigi  , len- 
za il  di  cui  appoggio  farebbe  peggior  fi-, 
gura  in  Roma. 

Pietro  Vidoni , fa  per  Arma  vna  Torre 
con  vna  vite  all*  intorno.  Nacque 
nella  Città  di  Cremona  nel  Ducato  di 
Milano  l’anno  1610.  li  15.  del  mele  di  No- 
uembre  , di  Famiglia  Nobile.  Fu  con- 
dotto in  Roma  giouinòtto  dal  Vefcouo 
di  detta  Città  , allora  che  andò  à vilìtare 
) Limila  Apoftolornrn , e lo  racomando  à 
M pulì  gnor  Filomarini , ftimatilTìmo  da’ 
Barbarmi.  Ritornato  poi  il  Vefcouo  in 
Cremona,  Scegli  iellato  in  Roma  , co- 
mincio à far  la  fua  fortuna , non  tanto 
con  refemplarità  della  vita,  quanto  ché 
con  le  11:  rat  agemine , e finezze,  che  fono 
parte  degli  inftromenti  che  bifognanp, 
per  guadagnarli  gli  animi  de’  Regnanti. 
Egli  hebbe  Tempre  l’animo  inclina 
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alio  (lato  Clericale , e molto  diuerfo  del 
matrimonio,  ancorché  non  fpogliato  dì 
ceiti  affetti  immani , e comuni  per  coli 
dire  al  Clero  di  quelli  tempi,  ne’  quali 
abbondali  vitio  , più  che  la  virtù  trà  gii 
Ecleflaflrci.  Scappò  in  tanto  in  qualche 
errore  , non  tanto  mediocre  nel  princi-  • i 
pio  della  Prelatura,  e che  diede  motiuo 
di  {bandaio  , e di  'apprensione  à molti,, 
che  non  folle  per  perdere  ogni  qualun- 
que da  lui  bramata  fperanza,  ad  ogni  mo- 
do Teppe  con  belliflime  maniere  leuadr 
dal  follò  nel  quale  era  caduto , e chiuder 
nel  medelimo  tempo  la  lingua,  a’  quei 
tali  che  già  cominciauano  adalra  voce  à 
mormorar  contro  di  lui. 

Iniiocentio  Decimo  i’adoperò  in  alca-  v 
ne  Cariche,  di  ordinaria  importanza,  più 
tollo  per  necejfità  , che  per  volontà  che 
hauelìè  di  fauòrirlo , ancorché  fi  sforz af- 
fé il  Vidoni  à più  potere  di  dar  neli’  Im- 
mare del  Pontefice  , che  non  potè  con 
.tutto  ciò  mai  rincontrare  quella  fortuna 
che  hautebbe  defiderato,  tenuto  Tempre 
in  dietro  da  Donna  Olimpia,  la  quale, 
hauendo  intefo  eh1  egli  eraauariifimo  , e ; 
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fòrdido , temeuacliehauendo  offici  d’im- 
portanzapoco  cu  ralle  à contribuire  alla 
rie  eh ezza  d’ ella  Donna  Oli mpi  a,  p e r re 11- 
der  ricco  fé  fieli o \ cofa  che  non  piaceua 
à quella  Donna  ,.  che  haueua  li lol ut o 
d’allbrbir  rutto  per  la  fua  Cala , e di  non 
far3  entrar  nelle  Cariche  che  i Tuoi  foli 
confidenti»  e liberali  nei  far  prelenti. 

Ottenne  però  la  Nunciatura  di  Polo- 
nia , ili  concorrenza  d’altri  fogetti  di  va- 
glia, e che  fuol*  ellère  la  Pietra  di  Paran- 
gone,  doue  s’efperimenta,  rilpetto  à tan- 
ti intrighi  che  vi  occorrono  alla  giorna- 
ta in  quel  Regno  , la  finezza  degli  inge- 
gni coltiuati  in  Roma  j.&in  fatti  incoili* 
trò  egli  alcuni  inroppi  , in  ce^i  nego- 
tiati  commellèli  d’Aielàndro  VII.  nei 
principio  del  ilio  Ponteficato , che  poco 
mancò  di  fargli  perdere  qualche  aura, che 
s’haueua  acquiltato  nella  Corte  di  Ro- 
ma , e di  Polonia,  ne5  primi  trattati  dèl^  0 
la  fua  Nuntiarura  ; con  tutto  ciò  Teppe 
fuilupparfi  da  quelle  Reti  con  fomma  de- 
prezza, éprudenza,e  con-gran  fodisfatio- 
ne  del  Papa,il  quale  no  macò  di  fargli  (cri- 
uere  dal  Cardiii.Ghigi  fuo  Nipote  lettere 
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d’afFettuofi  ringratiamenti,  <S c per  aflic  ti- 
rarlo che  s’haurebbe  hauuto  buona  me- 


moria di  lui , per  hauer  fapuco  coi!  bene 
operare  con  i lùoi  officii , e trattaci,  à fa- 
vore della  Religione  Catolica , & al  lol- 
lieuo  de’  Prencipi  Catolici  di  quel 


Regno. 


Stimòad  ogni  modo  mediano  ilVido- 
ni  d’appoggiar  meglio  il  luo  deliderio 
che  haueua  del  Capello  , e non  fidai  fi  al- 
le (ole  Ipeianze  della  Corte , onde  s’in/i- 
jiuò nello  fpiiitodelRè  Ca/imiro,  il  qua- 
le lo  nominò  con  grandiifime  inftanze» 
commendandolo  con  lode  , come  vn  fo- 
getto  d’ellra  ordinati!*  talenti  al  Pontefi- 
ce j che  inclinaua  dalla  fua  parte  àiimu- 
nerare  le  farighe  che  quello  Signore  ha- 
ueua perfo  nella  Nuntiat-ura  in  fauore  de’ 
Catolici  di  Polonia  , fodisracendo  nel 
medefimo  tempo  la  fua  con  fetenza , e 
compiacendo  quel  Rè  nella  nomina^  de- 
clinandolo Prete  Cardinale  di  San  Ca- 
iiilo  li  cinque  Aprile 1 660* 

Pareua  che  quella  promotione  folle 
per  dar  qualche  gelofia  agli  Spagnoli,  nel 
vedere  vn  loro  fudito  nominato  alla  Por- 
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pota  da  va  Rè  che  era  d’humore , dincli- 
n.uione , e d’adecto  Fraqceiè  ; con  tutto 
ciò  il  Vidoni  Teppe  coli  ben  comportarli : . 
con  gli  vni,  e co^gli  altri  > che  noadiede 
mai  motiuo  di  ingelollrli  del  fuo  proce- 
-,  dere  agli  Spagnoli  > ne  caulà  alcuna  di 
Tcontencezzaagli  Francelì,  quali  l’hanno 
Tempre  giudicato  loro  amico  d’inciina- 
tione  , Se  affectionato  agli  Spagnoli  per 
neceilìtà,  non  Tolo  per  quello  riguardala'  . 
pretentione  dei  Papato  , per  sfuggir  lev 
con  tradì  tri  ani,  ma  di  piu  per  Pobligo  na- 
turale della  nafeita  , in.  vna  Città  Tu4dita 
ai  Rè  Catoiico  ne’  di  cui  Stati  viuoiio 
tutti  i Tuoi  Parenti  con  le  loro  facoltà. 

Di  quello  Ibgecto  fu  parlato  nel  Con- 
ciane  che  lì.tenne  dopo  la  morte  d’Ale- 
- {andrò  VII.  per  vedere  di  rimuouerejl 
Cardinal  Chigi  dall*  oftin  adone  che  ha- 
oueuadi  voler  Papa  vna  delle  lue  Creatu- 
re, ancorché  prima  lidechiaralfè  efpref- 
lìuamente  per  iMoLo  Elei ma  vedendo 
poi  non  poter  colpire  in  quello  , lì  fece 
intendere  di  voler  più  tollo  morire  in 
Conclaue  eh*  vfeire  dalle  fue  Creature, 
onde  fu  Rimato  à proposto  dagli  altri 
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Capi  di  Faccione  di  mettete  in  campagna 
' 'il  Cardinal  Vidoni,  ve rfo  di  cui  fi  fapeua 
beniflimo  hauer  gran  ripugna  za  il  Chigi. 

Molti  dilfero , e filarono  per  cofa 
certa , che  i Fiaticeli  ae’  quaii  era  capo  il  - 
Cardinal  d’Elle,  lauoraifèro  da  buon  fen- 
no  in  fauore  di  quello  fogetto  , (icari  di 
t rollar’  il  loro  conto  in  riguardo  del  Rè 
Calimiro  di  cui  riconofceua  Vidoni  turca 
lafua  fortuna;  ma  yi èpiù  apparenza  di 
credere,  ch’elfèndo  efli  molto  ben  per- 
• fuafi  che  quello  non  folle  per  rfufclre, 
nonhauendo  che  pochi  amici  in  Concia-, 
ue  , io  propolèro  per  unico  da  ilraccar 
Chigi,  e per  farlo  cadere  intenlibiimen- 
te  nel  torto,  anzi  hebbcro  ancora  per 
fcopo  principale , di  metterlo  inditfìdeii- 
. macoli  i fiioi  aderenti , facendoli  toccar 
con  mani  la  ripugnanza  che  quello  hiue- 
uadi  confentire  ali’  elàltatione  d'vnadeb 
le  lue  proprie  creature , come  pure  haae- 
ua  inoltrato  di  dechiavai  li.: 

Di  qual  modo  li  folle , balla  che  co m- 
paruero  vn*  infinità  di  raggioni  pertra- 
.uerfar’  e diflmggere  la  propolicioue  del 
' Vidoni  vii  Cardinale  fuo  compatti o- 
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tagli  fece  à baldanza  la  fua  vita.  Fu  ac- 
culato per  primo  d’effèr’  eflremamente' 
interellàto,  e fordido  nell’  auaririajd’vii’ 
humore  molto  particolare  , e poco  con-? 
uerfeuole  ; d’vn  tratto  rozzo  con  la  No- 
biltà, e deprezzante  con  la  Plebe;  oltre 
à quello  il  peccato  originale  in  riguardo 
del  Chigi,  che  lo  teneua  in  dietro  , era 
quello  d’effer  flato  nominato  dal  Rè  di 
Polonia  al  Cardinalato,  2>c  ancorché  folle 
compieta  nel  numero  delle  Creature  d* 
Alefandro  VII.  ad  ogni  modo  l’obligo 
della  Porpora  lo  riconofceua  in  tutto  , e 
per  tutto  da  fua  Maeflà  Polonefe  , nè  al- 
tra obligatione  haueua  verfo  del  Chigi  fe 
non  quella  della  Nuntiatura,che  non  por- 
taua  feco  gran  confeguenza. 

Quella  medefìma  confideratione  fa- 
ceua  ancora  credere  a5  Francefi  , che  gli 
Spagnoli  , benché  moflraffero  in  appa- 
renza d’eller  fodisfatti  del  fuo procedere, 
e di  hauerlo  per  Suddito  benemerito, 
con  tutto  ciò  fi  farebbono  oppofli  alia 
fua  efaltatione  , hauendo  motiuo  di  te- 
mere j che  il  Rè  di  Polonia  , non  lo  gi- 
raffe, e volt  affé  à fuo  modo  diuenuto  Pa- 
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pa  i e tanto  più  che  trouandod  in  quel 
tempo  medefimo  il  Rè  Cafimiro  in  Fran-. 
eia,  doue  s’era  ritirato  dopo  hauer  rinun- 
ciata la  Corona,non  poteuano  far  di  me- 
no , di  non  metterli  nella  teda  gli  Spa-  . 

fnoli,  che  i France/i  follerò  per  hauere 
uona  parte  in  quello  Ponteficato,e  pe- 
rò farebbe  lènza  fondamento  il  credere, 
che  il  Cardinal  d’Efle  fcaltriflimo  quan- 
to ogni  altro  , anzi  elperto  fopra  rutti, 
voledè  proponete  quello  Sogerto  per 
pendere  che  haueflè  di  farlo riuTcire. 

In  fomma  la  propodtione  del  Cardi- 
nal Vidoni  flette  luì  tapeto  lungotem- 
po,  guardingo  ogni  Capo  à non  edere  in- 
gannato , econlèruando  ciafcuno  le  foli- 
te  madime  d’hauer  la  bocca  differente 
del  cuore.  C higi  andaua  temporeggian- 
do non  potendo  dargli  l’elcluliua  , per 
edèrd  impegnato  di  concorrere  in  vna 
delle  lue  Creature  , lènza  eccettuarne 
nidìina , benché  inrtinfecamente  non  ha^ 
uellè  alcuna intentione  per  quello  Soget- 
fo  : ma  come  egli  cominciaua  già  à ren- 
derli raffinato  nella  politica  , ancorché 

non  hauedè  ancora  veduto  Conciaui , 

■ > 
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con  deflre  maniere  obligò  folto  mano 
gli  Spagnoli  > che  pure  viueano  oculati 
tra  il  fi  , & il  nò > à dargli  manifeltamei> 
te  l’efclufione , con  che  li  chiulero  i tn  t- 


tati  del  pouero  Vidoni  , non  folamente 
ì in  quel  Conclaue ma  di  più  negli  altri* 
non  ellèndofi  parlato  più  di  Lui  in  quelli 
due  Conclaui  lullequentt , con  tutto  che 
fi  procurale  in  Spagna  dal  Cardinal  d’A- 
, ragona  di  fargli  hauer  Tinclufionej  ma  o- 
gni  tenratiuo  è riufeiro  vano , Se  ho-grani 
paura  che  per  Pauuenire  farà  Tempre 
peggio , crefcendo  il  numero  di  Sogetti> 
fenza  impedimenti  notabili.  v r 

Non  ci  è dubbio  alcuno  che  ilSoget- 
to  non  folle  perriufeir  habilenei  goiier-, 
no  , hauendo  hauuto  maneggi  à baflanza. 

. per  inftruirfl  ; ma  il  maggiore  de’  Tuoi 
impedimenti  che  l’hanno  tolro  , e tor-  ' * 
ranno  il  Papato,  è flato  quello,  d*  elle  r 
giudicato  troppo  fordido  , Se  auaro  , di 
modo  che  non  ballarebbero  due  Papati, 
per  fàtiar  l’ingordigia  delia  fua  natura,  e 
nello  flato  nel  quale  fi  troua  la  Chiefa  da 
molti  anni  in  quà,non  ha  bifogno  d’Huo- 
mini  limili.  Non  ha  Nipoti  di  fratello* 
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ma  ben  fi  tte  di  Sorella  , che  non  tono  di  * 
gran  talento  , Se  auezzi  all’  vmore  inte- 
grato del  Zio , non  mancarebbono  di  dar 
lo  lproprio  alia  Chiela  : il  luo  aiperto  pa- 
re troppo  rigido  di  primo  tratto  » ben-  _ 
che  finga  di  vincere  con  l’arte  il  difetta 
della  natura  : per  me  lo  giudicarci  buon* 

) Papa  ,ma  non  gli  darei  il  mio  voto. 

GRcgorìo  Barba-rigo  ; tre  Leoni-,  e lèi 
Ale  nere  fon  le  Tue  Arme.  Nacque-  . 
ài  Venetia  nel  1621.  Patritio  nobile  di 
' quella  Republica , e di  Nobiltà  antica* 
onde  nobilmente  venne  ad  ellèr’  educata 
nella  lua  in  fan  ri  a , come  meritauala  qua-* 
lità  della  Tua  nafeita,  non  mancandoli  da’ 
fiioi  Genitori  di  farlo  iludiare  in  tutte  le 
feienze  nicellàrie  per  apprendere  quella 
• eonofeenza  che  genera  il  giuditio  , col 
quale  s’efeguifcono  tutte  le  buone,  e vir- 
tuofe  atti oiii.  • . ; . 

Hebbe  fin  dagli  anni  teneri  l’inclina- 
rione  portata  ali’ abito  (agro,  sfuggendo 
• à -quello  fine  la  conuei fatione  di  quei 
Giouani  Caualieri  Tuoi  pari  , che  viuea- 
no  con  lenti menti  più  liberi , Se  attacati 
alle  iòdisfattioni  del  Mondo,  onde  non  lì 
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torto  prete  l’abito  Clericale , che  comin- 
ciò à dar  (àggi  tanto  grandi  della  tua bon^ 
cà , innocenza  di  vita , integrità  di  cofttìi- 
mi , e profondità  di  dottrina  , che  fin 
cT  allora  fu  ftimaco  degno  della  Porpora; 
nè  appena  lo  vide  la  Corte  di  Roma,  che 
lo  giudicò  digniffimo  della  Prelatura  più 
rigua*  deuole , e delle  Cariche  più  confi- 
derabili  nelle  quali  fi  fece  cono  (cere  or- 
nato di  gran  piudenza  per  il  gouerno , di 
grande  accoitezza  per  le  decifioni  , di 
gran  deftrezza  per  i ripieghi  , di  gran 
* -prontezza  per  l’elpeditione  de’  negotii, 
di  gran  zelo  perle  caule  di  Dio  * di  grafi 
-pietà  per  quelle  de’  Poueui  ; di  modo  che .. 
olferuando  tutti  nelle  fue  attioni  la  piace- 
uolezza  nel  trattare  con  gli  humili,  la', 
•Imaertà coni  Grandi , la  mifericordia  cq* r 
compunti,  la  còmpaflìone  co’  delinquen- 
ti, tutto  artìduonell’  audienze,  e tutto 
accurato  nel  preuedere , e prouedere  a* 
bifogni  del  publico,non  vi  fu  chi  non  Pa-* 
malie,  efiiperlatiuamente  iodalle. 

Tra  le  altre  dignillìme  qualità, che  hati- 
- no  Tempre  illuftrato  laperibnà  di  quello 
fapicjitiflìmo  Signore , che  in  fatti  fono 
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in  gran  numero , e conflderabili , vna  c 
quella,  del  cordiale  amore , e d’vn  parti- 
colare zelo  chehalèmpre  inoltrato  verfo 
gli  intereflì  della  Tua  Patria , che  pero  fi 
vide  obligato  quel  prudentiflìmo  Senato 
chenonhacoftume  di  mancar  negli  arti 
di  gratitudine , di  pafiàr  con  elio  lui  vna 
grata  corrilpondenza  in  tutte  le  occafio- 
ni , e per  fargli  meglio  conofcereia  ftima 
che  faceua  del  luo  merito,  non  meno  che 
delibo  amore , lo  nominò  con  l’in/ktnze 
douute  al  Pontefice  Alefàndro  per  il  Ca- 
pello, e come  quello  Pontefice  era  pie- 
namente informato  della  bontà,  e merito  - 
del  Barbarigo  rilpofe  all*  Ambatciatore, 
che  gli  fece  la  propofta  dalia  parte  del 
Senato  che  ringratiaua  fua  ferenti  a di  vnfi 
gran  feruiggìo  che  rendeua  alla  Chiefa  di 
Chrifio , nella  nomina  d’vn  fogetto,  che  Mh~ 
firara  con  lefue  angeliche  attioni  la  Porpora , 
e renderà  fempre  piu glorio  fa  la  Repub  Ite  a 
Chrifliafia , non  meno  che  la  lreneta.  E coli 
con  gran  Contentezza  d’animo  lo  creò 
- Prete  Cardinale,  col  titolo  di  San  Toma- 
fo  in  Parione  li  5.  Aprile  1660. 

; Fu  la  fua  Elettionc  applaudita  da  ruttai 
V-'  - : ; la 
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la  Corte , & in  Venetia  fi  fecero  partico- 
lari allegrezze:  nelle  Congregationi  nel-  * 
le  quali  venne  Cubito  atcritco  feguitòr 
fempre  gli  dettami  della,  benignità,e  del- 
la piàceuolezza  j non  ricusò  mai  di  far 
piacere  à chi  il  folle  , nè  iì  fiancò  di  pa£* 
lar*  offici, :&col  Pontefice  , e con  la  fua 
Republica,  e con  altri  Prencipià  bene- 
ficio di  chi  ricorieua  alla  fua  intercelfio- 
> ne,  e s’egli  hebbe  da  qualche  altro  tkc-, 
eia,  fu  di  troppo  inclinato  à far  bène  à - 
tutti , perche  in  fatti  pochiGardinall  s’e-t  s 
rano  veduti  clòrcitar’  il  Jor  Carico  con 
«naggior  candidezza  e itelo  congiunto 
con  piaceuoliffimi  coftumi. 

Morto  in  quello  mentre  Monfignot 
Giorgio  Cornar  o , figliuolo  del  penulti- 
mo Doge  di  quello  Nome,  Veicouo  di 
Padoa  gli  venne  conferita  ; pure  coni’in- 
• ilanze  del  Senato  quella  Chiefa,  ch’èvna 
, delle  principali  non  dirò  dello  Stato  Ve- 
neto jj  ma  di  tutta  l’Italia  , e perche  il  fuo 
Anticellòre , per  altro  Caualiere  grande, 
e d’vn  Cala  la  più  celebre  fenzaalcun  du- . 
bio  di  Venetia  , haueua  lafciato  trafeor-* 

rete  abufi  tiieuanri  , che  olcurauano  in 

* • • » 


360  Parte  Seconda. 
gran  parte  il  decoro  del  Clero  , il  Cardi- 
nal Barbarigo  non  potendo  foftiire  di  la- 
nciar colirilallàto  il  Clero  della  lua  Chie- 
ià,  e d’vna  Chiefa  tanto  conliderabile , li 
diede  con  tutto  l’ardore  dell’  animo  à ri- 
pararla , e rimetterla  nel  vero  Iplendore 
della  disciplina  Ecleliaftica;  òcin  fattive 
n’era  gran  bifogno , mentre  Monlignor 
Cornaro  haueua  Tempre  villino  più  tr4 
gli  piaceri,  e pallatempidel  Mondo,che 
tra  le  Cure  Pallorali  della  Tua  Chiefa , e 
forfè  quella  fua  maniera  di  viuere  lo  ten- 
ne in  dietro  del  Capello.  ; 

Per  riparare  dunque  il  Barbarigo  4 tut- 
ti i difordinidopo  prelb  il  polello , e vili- 
tata  la  fuaDiocefe,  inftituì  vnaCongre- 
gatione  intitolata , della  riforma  Eclelìa- 
ftica,  de’  più  ottimi,  buoni,  e zelanti, 
non  meno  che  dotti  Sacerdoti  , a’  qu^li 
diede  facoltà  ballante  per  tal  canfa.  Que- 
lla nuoiia  maniera  d’vna  limile  Congve- 
gattione  , alla  quale  non  haueuano  mgi 
penfato  gli  altri  Vefcoui  fuoi  Anticellò- 
ri,  fu  vn  poco  mal’  in  te!  a lui  principio 
dalla  Corte  di  Roma  , e pancolarmente 
da  quei  tali  Prelati,  e Chierici>che mal 

volentieri 
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volentieri  incendono  parlare  di  queito 
iuono  di  disciplina  Ecìe/ìa(tica, e de’quali 
il  numero  non  è mediocre  onde  ne  ati- 
dauano  discorrendo  per  gli  angoli  delle 
■Sale  del  Vaticano  , e de’  Cardinali  con 
certi  Sentimenti  poco  conueneuoii  alia 
bocca  di  chi  delìdera  viuere  in  «rado  d’e- 

- • O 

dincatiOne  ; ad  ogni  modo  il  Pontefice 
Alelandro  dopo  elleifi  fatto  finceiamen- 
te  informare  del  tutto  lodò  vna  tale  de- 
curione^ e gli  lece  fare  inftanza  dal  Car- 
dinal Padrone  , che  continuailè  vna  con 
l'anta  propalinone.  Li  Chiedici,  e Capi- 
toli della  Dfocefe  riladati,  6c  amici  del- 
la 1 it>e.  tà del  viuere  Icandulolo  trouaro- 
no  ancor  loro  quella  rifolutione  troppo 
lèuera  , ma  quelli  di  buona  edificatione 
lodarono  al  (omino  il  zelo  di  Sua  Emi- 
nenza. 

Roma  benché  habbia  poche  notitie  del 
B ubarigo  ad  ogni  modo  loipTa  la  fu  a ai- 
lenza,  (apendo  he  ni  AI  m o che  fermandoli 
di  continuo  quello  degno  Pallore  nel  Suo 
Vefcouado,  viene  per  confeguenza  quel- 
la Madre  Città  ad  ellèr  p iua  d’vn  luci- 
diflìiHo  (pecchio  di  virtù , e d’vn  Perlo- 
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Tiaggio  pieno  di  tutti  li  buoni  co/himi 
che  li  poflono  delìderare  in  vn  perfetto 
Ecleliaitico  , capace  di  buone  raaflime 
Chriftiane , e non  MacchiauelliHe,ripie- 
ne  di  prudenza,  e non  di  furbaiie  politi- 
che ; Religiofo , efèmplare , e che  li  può 
dir  d’hauer  nel  Cuore  il  vero  timor  di 
Dio , & il  feruitio , & edificatione  della 
Tua  Sa  nta  Chic  fa. 

Spende  quello  Sant’  huomo  quali  tutta 
la  Tua  rendita  non  folo  del  Vtlcouado  in 
fe  Hello  ricchiflimo,  ma  del  fuoPatrimo- 
nio~ancora  in  opere  di  pierà  cioè  nello  ri- 
lfabilimento  , e nell1  eiettione  di  Senii- 
nani per  l’inftrutcione  della  giouentu; 
nell’  arricchire  1«  Sagreftie  di  nobilitimi 
apparati  d’oro  , e d’argento,  per  orna- 
mento degli  Aitarle  nel  viHtarejforma- 
re,  e riparare  gli  Holpitali  per  li  poueri, 
& in  cento,  e mille  alrre  opere  di  quella 
natura,  impiegandotutcoil  tempo  àpro- 
mouere  la  frequenza  de5  Sacramenti , à 
lèdare  l’inimicitie  che  forgonotrale  Fa- 
miglie^ tutto  coll’ammonire  dolcemen- 
te , e ricordare  à ciafcuno  il  proprio  de- 
bito; potendoli  effettiuamente  qualifica- 
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f re,  e nomare  ri  piu  degno  Prelato , e di 
maggiore  edificarione  che  ha  al  preferite 
in  Italia»  elètto,  amatore  delia  diiciplina 
Eclefiallica  lènza  alcun  rigore, ripieno  d’ 
vn  zelo  dilcreto  , d’vna  modelli  a diuotif-  • 

fimafenza  alcuna  affetcacione. 

. Egli  farebbe  vno  de’  piu  degni  ponte- 
fici che -haiiellèro  mai  per  l’adietro  illu- 
firato  ii  Vaticano  , ma  gli  interellì  di  fia- 
to particolare  , priua  la  Republica  Chri- 
fiiana  di  quello  gran  beneficio  generale* 
mentre  la  geiofiade’  Papi  coni  Venetia- 
ni  che  ha  Tempre  regnato,  particolarmen- 
te dai  fine  del  Secolo  pafiàto  in  qua,  cioè 
dopo  la  caduta  del  Ducato  di  Ferrara  in 
mano  della  Chieia  Romana,  rilpetto  à 
tante  ge  lolle  di  confini  che  cali  (ano  per 
lo  più  manifefte  difcordie  , fa  che  non  li 
palli  di  lui  ne’  Conclaui , perche  credo- 
no i Cardinali  eh’  efièndo  egli  Papa  , fe 
volellè  hauer  zelo  per  l’immunità, e drit- 
ti Eclefiaftici , conue  i rebbe  hauer  conti- 
nua guerra  con  la  lua  Patria , da  che  non 
' ne  potrebbono  nafeere  eh  efietti  lunefti, 
efièndo  pur  troppo  noti  gli  euenimenti 
di  Paolo  V.  le  poi  al  contrario  volellè 
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moflrarfi  bene  merito  con  la  Patria , hi 
ì'ognarebbe  veder  llracciare  innanzi  i ìlio 
occhi  la  giuriditione  Eclelìaltica,  àcati 
fa  de’  gran  priuileggi  che  tengono  i Ve 
net.’ani , quali  non  l’hanno  mai  diminuit 
perche  la  loro  natura  è di  pigliar  la  mane 
quando  fe  gli  dà  il  diro.  A quella  Eledo- 
ne s’opponeLebbono  ancora  gli  Spagno- 
li, per  il  timoie,  che  i Veneriani  appog- 
giati d’vn  Papa  della  loro  Natione , po- 
ttebbono  mortificarli , e ridurli  in  qual- 
che catriuo  partito.  Quella  elclnfiont 
lede  più  accreditata  la  gran  boutadi  que- 
llo Eminentiflimo , perche  non  li  può  di- 
re di  lui,  quel  che  lì  dice  degli  aldi,  che 
polfono  lenza,  contraditione  matufell; 
afpirare  al  Papato  , cioè  che  fingono  d 
parer5  huomini  da  bene  , per  quello  iole 
interede  d’elFei  Papa,poiche  il  Ba:barig< 
non  laida  d’ elle: pieno  d vna  vera  bona 
lènza  quelle  iferanze. 

Marco  Barbar  igo  già  Doge  benemeri 
to  della Republica  , e che  iliudrò  con  1 
fue  rare  virtù  non  poco  quella  No  bili  ìli 
ma  Famiglia  , diede  vn  iaggio  di  Giuìti 
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pollo  traicurare  di  faune  vn  bieiie  rac»- 
conto  : Hàuendo  dunque  quello  genero!© 
Piencipe  penetrato , che  la  prepotenza 
de’  Nobili  era' coli  grande-,  che  ritardaua 
dall’  vdienza  le  letamane  intiere  alcuni 
Popolari,  che  li  pie  lenta  nano  per  i loro 
giaui  biibgni , egli  per  portami  rimedio 
ilabilì , che  per  i'auuenke  i nomi  di  tutti 
quelli  che  preteudeuano  edere  alcol  tati, 
ogni  otto  giorni  follerò  ila  ti  polli  in  vna 
Vaia  , di  doue  li  tirauanò  poi  alla  forte, 
quelli  che  doueuano  i primi  elici  e intro- 
dotti ali’  vdienza,  la  qual  colà  venne  lo  in- 
aiameli te  aggradita  mentre  la  iorce,e  non 
la  prepotenza  decideua  la  ragione.  Que- 
llo medelimo  Doge  foleua  dire  , che  a 
P.encipi  generoli  ballaua  di  far  vedere 
agli  Inimici  d’ haueu  forze  vale  unii  da 
vendica:  li , e che  potendo  non  voieuano 
adoperarli. 

Quando  la  fortuna  volellè  permettere 
alla  Chiillianità  quello  gran  beneficio, 
cioè  di  far  cadere  il  Papato  nelle  mani  di 
quello  veramente  Eminentidimo  Cardi- 
nale li  vedrebbono  atti  di  giullitia  non 
dillìmili  à quelli  efercjtati  da’  fuoi  Illullui 
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Antenati  con  tanta  gloria  , ellèndo  egli 
in  fatti  maturo  nelle  deliberationi  , ar- 
dente nell*  eièguire,circonfpetto  nel  cri- 
ueìlare  l’altrui  attioni,  e rifoiuto  nell'  ab- 
bracciare gli  eipedienti.  Contempera 
vna  certa  granirà  naturale  con  affabilità 
gratio fa  , e con  liberalità  genérola  > con 
che  Eviene  adacquiate  l’amore  , e ri- 
fpetto  d’ogni.  vno  : non  parla  mai  fuor  di 
termini  aggiuflati  alla  ragione  , e quello 
che  promette  folle  rua  puntualmente,cò- 
fa  rara  nel  noftro  Secolo , anche  tra  Pren- 
cipi  : non  inganna  mai  con  vane  fperaiti. 
ze , e dalla  fua  bocca  non  efce  mai  che  1» 
verità  onde  ogni  vno  che  va  à trattar  fe- 
copuò  promettei fi  l’effètto  d’vn  fì,ò  d’vn 
nò  efplicato  dalla  fua  bocca  , di  modo 
che,  fi  può  dire  che  tutte  le  fue  attioni 
fono  vn’  efèmplare  della  virtù , e della 
Religione  , cofa  che  raramente  fi  troi» 
nel  Secolo  tanto  corrotto  al  tempo  pre- 
fente  , onde  può  quello  Eminentifnmo 
Porporato  feruire  di  modello  ad  ogni 
buono  Eclefiaflieo. 
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d’ Aragona  , ha  per  Arma  Tei 
ibarre  , ere  loriche,  e tre  per  trauer- 
To.  Nacque  nella  Città  di  Toledo  1 an- 
no 1615.  di  Famiglia  veramente  Reale, 
che  poche  /Inaili  le  ne  crollano  in  Spagna, 
non  Colo  in  riguardo  iella  iua  Reggia  an- 
tichità , ma  di  più  per  hiue  lì  conl'erua- 
to  in  vn  il  lungo  corio  d’anni  Tempre  in 
fplendo:e,col  poTeiFo  delle  Cariche  prin- 
cipali della  Spagna , tanto  militari,  che 
politiche  , & E eie  fialti  che,  oltre  che  s’è 
apparentata  coa  le  Caie  p ù conipicue,  e 
Reali  quali  dell5  Europa  , non  che  della 
Spagna  , hauendo  dato  ancora  Hi  matri- 
monio à Prencipi  grandi  Tue  Prencipefle. 

La  di  lui  educatione  lu  Torto  Mieliti 
virtuoii , e di  coftumi  integer  imi , coli 
nelle  Lettere,  come  negli  eie  rei  rii  Ca- 
uallerelchi , con  tanto  auanzamento  del 
Tuo  ipiritoTo  ingegno  , & agilità  del  ino 
ben’  organizato  cofpo-,  che  la  riu Tenta 
foprauanzò  i’alpettarioned’ogm  vno.  Fu 
dal  Padre  giouinotto  condotto  nell a 
Corte  del  Rè  Filippo  IV.  dou^ appena  in 
vifto  dai  Conte  Duca,  che  conobbe  ai1 
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lai  la  buona  indole  di  Pafcale  , del  tutto 
accommodata  à promettete  la  imi  cica. 
d*vn  perfetto  Miuiilro  , e coli  ne  lece  la 
relatione  à iua  Maeftà  } che  voleua  fin. 
d’ali’ hora  dargli  impiego  honoreuoie, 
ma  pe  che  il  Padre  doucua pallate  al  co- 
mando dell5  A. mi  in  Portogallo  cioè  per 
vifìtar  ie  Mi  ii  ti  e di  quel  Regno  , chie/è 
di  condurlo  feco,  pe.  farlo  meglio  efer- 
citar  forco  alla  i'ua  dilcipliua , hauendo 
rilbluto  come  Primogenito  di  farlo  cin- 
ge, e ipada , e p tifare  al  matrimonio»  e 
benché  moli  alfe  qualche  inclinatione 
col  piimo  articolo,  non  volle  mai  con- 
defcendere  al  fecondo,  6 fu  che  haueflè 
fm  dall5  allora  il  penitele  di  pollar  col 
tempo  allo  Itato  Clericale  , 6 iti  altra 
ragione,  balla  che  ricusò  di  pigliar  Mo- 
glie , ancorché  gli  vernile  presentato  vn 
partito  auantagiorttfìmo*. 

Don  Luigi  d Haro  che  dopo  la  caduta 
del  Conte  Duca  > s5  era  fòlle  uato  nel  po- 
rto quali  della  Pfiuanza , b al  meno  nel 
principale  pollo  d’affetto  tra  tutti  gli  ai* 
tri  Miniftri  appiè  Ilo  il  Rè  , in  qualità  di 
parente  dell5  Allagane  procurò  di  metter- 
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Jo  fèmpre  in  maggior  credito.  n 
re , onde  dal  Rè  gli  vennero  conferire 
Cariche  di  niellante  leruiggio,  tanto  pri- 
ma, quanto  dopo  la  rilòiurione  diparti- 
re dal  Secolo  allo  flato  Clericale,  in  che 
haueua  moftrato  Tempre  inclinatone 
particolare,  e tutte  quelle  Cariche,  e Go^ 
uerni  furono  da  lui  eSercicati  con  Somma 
fodisfattione  di  quella  Corona,  à legno 
che  non  hebbe  difficoltà  il  Rè  di  nomi- 
narlo per  il  Capello  all’  elclufione  d’altri 
fogerci  al  Pontefice  Alefandro  il  quale 
nella promotione  dalli  5.  Aprile  1660.  lo 
creò  Diacono  Cardinale  di  Santa  Bai- 
bina. 

Riceuuta  la  Berretta  in  Spagna,  e com- 
plimentato da  rutti  i Grandi  ali*  vfo  di 
quella  Co. te  , nella  quale  abbondano 
non  meno  i complimenti  eh*  i puntigli 
d honore  , Ce  ne  pa fsb  in  Ruma,  dèue 
dalie  mani  dei  Pontefice  irteilò  doppo  U 
foli  ta  fo 'enne  caualcara riceuè  nei  publi- 
co  Conrtlèoro  il  Capello,  e quali  nel  mé- 
defimo  tempo  in  mancanza  del  Marche- 
se d’Aftorgas  venne  dal  Rè  Catolico  de- 
chiarato  Suo  Reggio  Ambafciatote  neila 
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Corte  di  Roma  fino  à tanto  che  fi  man- 
dalle  aln  o Sogetto,  che  p oi  capitò  in  bre- 
. ue  ; &in  quelta  Ambasciarla  Su  egli  mol- 
to applaudito  da  tutti  i miniftri  degli  al- 
tri Pren cip!  » e Popolo  Romano , eia 
Corte  tutta  facciamo  come  vii’  oracolo 
di  prudenza,  e di  lauiezza con  eftraor- 
dinaiia  fodisfattione  del  Pontefice  , ma 
-quefta  contentezza  non  durò  lungo  tem- 
po, poiché  in  breue  Spatio  di  pochi  meli 
jriceuè  lapatente  di  Viceré  di  Napoli,  eh’ 
è vno de* maggiori,  anzi  afiòiucamente  il 
primo  gouerno  che  diipexià  il  Rè  Ca- 
ro lico. 

Licentiatofi  dalla  Corte,  erimellà  la 
carica  d’ Amba  Se ’ator e à Don  Pietro  d’A- 
ragona  Suo  fratello , £ec ondo,  Sordine  del 
Rè  , (è  ne  pafsò  con  pomposo  corteggio 
in  Napoli  al  pjfièllò  dei  Vice  Reame* 
doue  venne  ricettato  con  applauSo  gran- 
de da  tutta  quella  Nobiltà  e Popolo  /a! 
quali  diede  Subito  legni  di  gran  bontà  , e 
d’incorrotta  giuftitia , procurando  Sopra 
tutto  di  Sgrauaie  quei  poueri  Napolitani 
d vjj  buon  numero  di  Gabelle, in  che  bat- 
te Sempre  la  volontà  difquei  Popoli  an- 
gariati 
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gariati  al  foinmo  , ben’  è vero  ch’altri 
vigenti  bifogni  lo  sforzarono  poi  ad  irn- 
ponerne  dell  a rre  che  fece  con  tanca  de-: 
fhezza , che  coffe  alla  Plebe  ogni  moti- 


uo  di  lamento  ; in  lomma  il  diportò  con 
tanta  fua  lode , e fodisfattione  delia  Cor- 
te del  Rè  Carotico  » e di  tutti  quei  Po- 
poli che  fece  rifplendere  vguilmeiiceiii 
lui , la  vigilanza,  la  celerità,  la  pruden- 
za, e il  valore.  _ - 

Volendo  fua  Maellà  Catolica  dargli 
vna  manifefta  prona  del  fuo  gradimento, 

& vna  dechiaratione  d’dfèr  pienamente 
contento  de’  Tuoi  fedeiiiiiini  lèrliiggi,  gii 
conferì  mentre  era  ancora  in  Napoli  la. 
dignità  di  fopremo  Inquifirore , eh’  è vno 
de’  principali  Odici  delia  Spagna  , e di 
grande  auttorità , e confidenza,  nè  coiir 
tento  il  Rè  di  quelle  generolè  dimoflra- 
tioni  di  gratitudine , eilendo  caduto  gia- 
lle nente  ammalato  , che  fu  appunto 
Pvltima  fua  malatia  , nei  Te/lameuto 
eh’  egli  fece  lo  dechiarò  vno  de’  princi- 
pali configlieli  delia  Monarchia , che  in 
tutto  furona  lèi , chedouéuano  adìftere 


alla  perfona  delia  Regina  dechiarata  Re 
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gente , con  ordine  che  quella  non  poter- 
le far  coia  alcuna  in  quello  riguarda  il 
generilo  lenza  la  participarione  , confi- 
giio  , e potete  di  detro  Cardinale , e de- 
gli altri  cinque. 

Morto  poi  ii  Re  fu  ipedito  (obito  co- 
rrere all5  Aragona  in  N ipoli  , acciò  r i- 
mettellè  il  gouefno  di  quel  Regno  alia 
peilonadiDon  Pietro  Ilio  fratello,  in  fa- 
. uor  di  cui  fu  fpedita  con  ii  mede/i  no  Co- 
rrere la  niceilària  Patente  , in  conformi- 
tà ancora  dell’  intentione  del  Rè  prima  di 
morire,  con  ordine  al  Cardinale  di  pollar- 
fene  immediatamente  in  Spagna  all’  alli^ 
ilenza  della  Regina  , onde  chiamato  da 
Roma  in  Napoli  il  CardinaieDon  Pietro* 
\ e portolo  ai  pofellò , dopo  hauergli  date 
c alcune  inftruttioniniceilàrie  à quel  go- 
uerno  non  poco  icabrolo , s’ imbarco  su 
le  Galere  del  Regno , e con  aliai  proipe- 
ro  tempo  ari  ino  in  Bar  ellona,  e di  là  poi 
lènza  rira.do  (e.nepatsò  ailaGorte  in  Ma- 
drid, doue  dalia  Regina  fu  accolto  con 
di  iDolt  ationidi  benigniamo  affetto, non 
fole  p ir  il  buon  concetto  eh’  ella  ne  ha— 
ite Ua del  valore , èprudenzadelGardina- 
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le  > ma  ancora  perche  il  Rè  nelle  memo- 
rie particolari  che  ie  lafciò  vna  fu  quella 
di  pigliar’  il  configlio  di  tutti  i Cordiglie- 
ri-che ie  lafciauaperaflifteria,  ma  che  pe- 
rò non  fi  rendellè  confidente  nelle  cofe 
d’importanza,  eh  e col  iòio  Cardinal  d’A- 
ra^ona. 

Venne  in  quello  mentre  àrv  acare  l’Ar- 
ciuelcouadodi  Toledo  eh’  è i4  piu  ricco,- 
e ìiguardeuole  della  Chriilianirà , dopo 
i tre  che  fono  in  mano  degli  Elettori  rif- 
petro  alla  gran  giu  ridi  tione  , comprefo 
quello  di  Munfter,  onde,  la -Regina  con 
.Jr’allènfo  del  Pontefice  lo  con  Ieri  fobico^ 
all’  Aragona,  non  lolo perche  non  vi  era 
fogerto  in  Spagna  che  più  di  quello  lo 
Hieritallè,  ma  ancora  per  far  vacare  il  ca- 
rico di  Sopremo  Inquifitore  , acciò  ne 
prouedelìe  di  quello  il  Padre  Euerardo 
Ino  Coniefiòre,  co  ne  ne  feguirono  gli 
effe  tri  , vna  con  poca  buona  riufeita  di 
detto  Padre  , il  quale  appena  entrò  nel 
pollo  di  quello  fopremo  Officio  , che  fi 
refe  odiolò  à principali  Minillri  della 
Gorre , come  lo  vedremo  nella  vita  del- 
medefimo  Euerardo  che  diuenne  poi  Car- 


Digitized  by 


574  Part  e Seconda. 
dìnale  ; balla  che  gli  fufcitarono  contro 
Don  Giouanni  d'Aullria , il  quale  li  por- 
tò in  Madiid  con  tanto  ftrepito  che  non 
volle  mai  quietarli , fe  prima  non  vide 
detto  Pad. e fuori  del  Regno* 

In  quelle  rotture  molilo  gran  pruden- 
za il  Cardinale,  perche  Teppe  maneggiar 
con  gran  delt.ezza  lòtto  mano  la  caduta 
#di  quello  Padre  , che  haueua  in  fatti  g;an 
parte  nello  fpiriro  della  Regina , e che 
Polo  lo  precedeua  nell’  affetto  verfo  di 
quella , onde  eraluo  inte re fFe^i’alion  la- 
nario, de  efièttiuamente  Tali  onranò  con 
maniere  coli  delire  , che  ni/funo  fe  ne. 
potè  accorgere  , ellèndo  rellato  amico 
della  Regina , che  npn  lòppe  mai  /'copri- 
re l’inganno  , e del  Padre  Éuerardo,  che 
m olirò  di  protegerlo  , Se  eilèrgìiamico* 
facendogli  vedere  eh’  era-  fuo  inreredè  di 
ririrarliin  Roma  , per  lafciar  fuapori*re 
quei primi  moti  di  Don  Giouaimi  il  qua- 
le nè  meno  penetrò  mai  le  malli  ne  del 
Cardinale , ancorché  vedelle  beniffimo 
che  i Tuoi  intere®  erano  che  llnquilito-^ 
re  vietile  del  Regno.  . . 

Mancato  polii  M&rchefe  d’ Ai tona 

’ la 
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la  Regina  conferì  il  Gouernodel  intonò 
Regimento  delle  Guardie  al  Cardinal 
d Aragona  , che  cominciò  nello  Hello 
'tempo  della  caduta  dell’  Euerardo  ad  eC- 
fcr  veramente folo  nelle  gratie  di  quella 
Reagente  , lo  Itene  ado  le  non  la  forza,, 
almeno  l’apparenza  di  primto  di  fua  Ma- 
dia, ma  nel  pollo  di  iòpremo  Conllglie- 
re  nella  Giunta  del  Gauerno  della  Mo- 
narchia, foft’tui  la  Regina  all’  Aytoiia 
il  Conteftabile  di  Cartiglia  , che  per  le 
lue  indilpolicioni  haueua  ceduto  il  Go- 
uerno  de’Paell  Badi  al  Monterei,cortper- 
luala  dall5  Aragona  > ìk  è certo  che  per  Io 
Ipatio  di  mo-lci  anni  quello  Cardinale.** 
hebbe  quali  la  totale  diipofitione  de’  ma- 
neggi  piu  importanti  della  Monarchia,^ 
in  che  Teppe  conleruarrt  con  credito  , e 
riputatione  appiedo  tutti  gli  altri  Mini- 
Uri  , in  modo  che  video  il  Rè  della  mi- 
norità, e chiamato  al  fopremo  Minifte- 
rio  Don  Giouanni  d’ Aurtria  Tuo  fratello 
naturale  , e Ipogliata  la  Regina  , e molti 
altri  Mini liti  del  loro  potere,  e Cariche, 
Telo  il  noftro  Cardinale  reltò  nelle  buo- 
ne gratie  del  Rè  , e di  Don  Giouanni , il 
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quale  nell’  alFoluca  Priuanza  tiene  feto 
a’  Configli  derto  Aragona  , e con  rag- 
gione , perche  veramente  quello  Porpo- 
rato è molto  intelligente,  e raffinato  nell*  * 
efperienza  degli  affari  più  politici,  elleu- 
. v doli  mofirato  ièmpre  difinterelfato,  e ze- 
lante per  il  feruitro  della  Corona  ; gene- 
' rofo  al  maggior  fegno ,*  ma  poco  Elemo- 
jfiniere  in  riguardo  del  gran  numero  de* 
Beneficii  Eclefìaflici  che  poffède  , oltre 
le  Cariche  temporali:'  fi  compiacedi  cer-  - 
, -ti  pallàtempi  leciti , & honefli  de’ quali 
pian  piano  fi  va  ritirando  con  Panarne 
negli  anni.  Non  può  eflèr  più  attaccatic- 
cio di  quel  ch’è  nel  Negotio. 

In  queffe  nuoue  congiunture  di  difere-? 
panze  tra  il  Rè  Catolico , e la  Regina  fila 
Madre,  ò pure  de’  Tuoi  Mmiftri , ch'obli- 
gò  il  Rè  à;  chiamare  per  il  gouerno  di 
quella  Monarchia'  in  Madrid  Don  Gib- 
uanni  d’Auftria , il  Cardinal  d’A;  agónà  fi 
compoi  tò  fauiame nre  , e con  gran  pru- 
denza Ci  conferuò  nella  grada  di  tutti  > di 
modo  che  priuato  del  Càrico  di  Vice* 

. Cancelliere  il  Nauarra  venne  folli tuito 
da  Don  Giouanni  in  luogo  dei  Nauarra^ 
...  : /.  il 


■ 
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H Cardinale  con  gran  iodi sfattone  della. 
Goffe  , la  quale  mal  volentiere  vedetta 

vn  Carico  canto  confiderabiie  in  mano 

. / 

d’vn  tal  Perfonaggio , che  shaueua  vfur- 
paro  il  nome  tanto  celebre  d!  Nauarra* 
mentre  peraltro  egli  era  della  CafaNa~ 


- uavrof  e nonNauarra. 

In  tanto  hauendo  rifoliito  il  Rè  per 
configlio  di  Don  Gloriarmi  d’ Allontana- 
re dalla  Corte  di  Madrid  la  Regina  fu» 
Madre  , acciò  non  vedette  mortificare  al*, 
la  fuaprefenza  quei  tali  Configlieli  che- 
l’haueUano  mal  configliata  nella  Regen- 
za  y il  Cardinale  configliò  fua  Maeftà  d£s  ■/  ! 
Iciegliere  la  ttanza  di  Toledo , e proprio 
nel  Palazzo  Arciuefcouale  , verfo  doue 
vedendo  di  non  poter  guadagnare  Pani-* 
lino  del  figliuolo , e di  Don  Giouanni  per 
refiate  in  Madrid  s’inuiò  con  mediocre* 
Corteggio , accompagnata  dal  mede  fi  ino 
Cardinale  , che  hebbe  ordine  dal  Rè  di- 


tener compagnia  alla  Regina  nella  Stan- 
zadiMadrid  , quafi  che  fi  volefie  allon- 
tanare ancor  lui  lotto  quello  pretefto,per 
darli  tanto  meglio  luogo  à Don  Giouan- 
ni di  far  tutto  folo , e coir  fu  creduto  dal- 


\ 
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comune  , ma  in  breue  reltaronodilabu-  1 
fari  di  ciò  mentre  di  là  à pochi  giorni  co- 
nofcendoh  nicellaiiala  fu  a per  lòna  nella 
Corte , come  quello  ch’era  il  piu  pratico 
di  turri  gli  altri  Miniftri  degli  intereifi 
della  Corona , venne  richiamato  per  a£- 
iiftere  à quei  lbpremo  Coniglio. 

Pare  che  llia  lui  punto  di  ritornarfene 
ad  ogni  modo  io  Toledo,  per  due  ragio- 
nijlaprima  , perche  ftimaiixo  debito  di 
non  abbandonare  quellaRegina,che  con 
tanto  arfètto  fé  gli  inoltrò  lempre  incli- 
nata nella  Tua  Regenza  à fauorirlo  con 
eftraordinariaabbondanzadi  gratìe,  on- 
de farebbe  atto  d’ingratitudine  il  voltar- 
le le  (palle  in  quefti  bifogni  5 e la  fecon- 
da, perche  fcaìrro  più  d’ogni  altro  delle 
mamme  delia  Corre  di  Spagna , conolce- 
beniffimo  che  da  tutte  quelle  murationi 
di  Scene , non  potrà  la  Monarchia  tirar- 
ne gl  andi  vantaggi , e già  fe  ne  veggono 
manife  Ita  mente  l’ esperienze  , che  però 
ltima  ateo  di  gran  prudenza  il  Cardinale 
lo  sfuggir  la  taccia  d’hauer  c »n  tribù  ito 
nella  delolatione  della  Cotona , col  la- 
feiarne  à Don  Giouanni  la  cura,  il  quale. 

in 
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in  farti  è molto  mal  villo  dalla  Nobiltà,  e 


particolarmente  da’  Partiggiani  della  Re- 
gina , che  gli  trafficano  contro  molte  ca- 
bale, dall’  Aragona  beniflì  no  premedi- 
tate , e però  sfuggite  , Don  Giouanni  ili 
tanto  che  conofce  la  neceflirà  euidenre 


di  conleruarli  amico'  quello  Cardinale , à 
mdura  che  vede  moltiplicarli  il  numero 
de’  Partiggiani  delia  Regina,  non  trafctt- 
ra  alcun’  officio  per  renderli  ben  ftretto 
nell’  amiciria  con  detto  Aragona,  il  qua- 
le li  feruirà  Tempre  della  lua  deprezza 
ordinaria  , per  non  arrifchiar  tutto  quel  ■ 
credito  che  li  ha  lin’  hora  guadagnato  * 
con  tanti  fudori  nel  feruitio  di  quella 
Monarchia,  ancorché  ciò  non  è flato 
lènza  grande  virilità  della  Tua  Cala , in- 
uidiata  da  molti , ma  in  generale  amata 
da  tutti , eh’  è quello  appunto  eh’  obli- 
gaDon  Giouanni,  à moltrarfegli  ami- 
co. Ama  quello  Cardinale  edraordina- 
riamente  il  la o lìngue , ma  però  vantag- 
gia i Tuoi  con  gran  prudenza. 
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Giacomo  Fragori,  fa  per  Arme  lei  An- 
g°li  acuti.  Nacque  nella  Citta  di 
Genoa  1 anno  1614.  di  Famiglia  Nobile,  e 
ricca.  Fu  applicato  fobico  agli  itudii  di 
quelle  vii  tu  che  leruono  alar  conoicer© 
la  bellezza  dell’  animo  , l’altezza  del  d> 
lcorfo , e la  grandezza  del  giudirio,  e co- 
me  tutte  le  altre  colelono  falle,  in  certe, 
e caduche  a quelle  loie  s’attenne,  che  pi- 
antare con  protondillima  radice,non  poi* 
sono  d hiimana  forza  eflère  elèirpate:  do- 
po hauer  fatti  i primi  fondamenti  della 
Giamacica,pa(so  in  Romane!  Colleg.gio 
Romano , oc  iuffotto  l’eruditiilimu  dilei— > 
pi  ina  de  Padri  del  la  C omp  agn  u di  Gì  e- 
su  coltiuò  con  tanta  attenrione  quell© 
lcienze,  che  continuate  poi  con  appianici 
e comendatione  vniuerfale  in  PeruoTrfo 
gli  fece  confeguire  la  Laurea  del  Dotto* 
rato  nelle  Leggi  Ciuiii , e Canonicbe,ac- 
compagnate  da  non  piccioli  lumi  di  Filo- 
fofia,  e Teologia,  da’  quali  molfopoi  de- 
liberodi  folleuaiii  l’animo  dalle  colè  ter- 
re'b  e , alle  Celeili , dall’  humane  alle  di- 
iiinc  , e dalle  temporali  all’  eterne,  rilb- 
) -•  - ‘ ‘luto/i 
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luto/ià  ieruir  la  Chieda  con  l’abito,e  cqh 
i i fu  dori.  , e 

i Entrò  in  Prelatura  fotto  il  Ponteficato 

' ■ ‘ > - V > 

d’Vrbano  Vili.  e fu  quali  dubito  fatto  Re-» 
ferendaiio  dell’  vna  , e l’altra  Signatura* 
con  altri  impieghi  eh’  ottenne  dal  Cardi- 
nal Francelco  , anche  in  quelli  ihepiti  di 
guerra.e  leVrbano  non  lolle  morto  quell’ 
anno  hamebbe  auanzato  le  lue  fortune 
* più  oltce  , come  fece  poi  nei  PonteficaT 
to  d’Innocentio  X.  nel  principio  del  qua- 
le comprò  il  Chieiicato  di  Camera,ch’e- 
lercitò  con  molto  applauio  de’ Camerali, 
di  modo  che  vacata  la  Teforena  della 
Camera  fu  dal  Franzoni  comprata  con 
i buoni  contanti , e con  piena  fodisf.ittio- 
I 'ne  del  Pontefice  il  quale  non  mancò  d’a-» 
i xianzarlo  tempre  più  in  altri  offici , ò per- 
I 4 che  coliglielo  lògge  l ille  Donna Oliuir 
p:a  dia  Cognata  , alia  quale  il  Franzoni 
milieu  a fatto  molti  predenti , ò perche  in 
fatti  io  conolcelIèSogetto  di  vaglia,  ba-» 
ila  che  non  potè  mai  vederlo  otiolb  cari- 
candolo di  Gouerniincelfintemente, 

Fu  fitto  Generale  diSauta  Chieda,  Ca- 
rico rileuanre  del  quale  ne  habbiamo 


by  Google 


3S1  - Parte  Seconda. 

parlato  altroue  , e non  molto  dopo  Ca- 
rtellano di  Sant’  Angelo  > officio  che  li 
Tuoi  dar  Tempi  e a’  Congiunti  del  Ponte- 
fice Regnante  , laprouilionedel  quale  è 
di  cinquecento  Scudi  il  Mele  , e conlti- 
tuifce  lòtto  di  Te  à luo  ai  bitrio  ( non  len- 
za parteciparlo  al  Papaperò  ) vn  Sotto 
Cartellano  che  allìrte  ordinariamente  al- 
la Caricadel  Cartello  , doue  bilognaha- 
bitar  di  continuo,  conprouilione  di  cin- 
quanta Scudi  il  MeTe  , de  altre  tanri  ne  ha 
diRagaglie.  Vi  è il  Proueditoie  che  ità 
ancor  lui  Tempre  nel  Cartello  con  quat- 
tro cento  Scudi  Tanno  di  prouirtonejVno 
che  ha  cura  dell’  ArTenale  con  venti  S cur- 
di il  MeTe , e tiene  Totto  di  le  molti  gio- 
uini  pagati  dallaCamerà  ; Vi  lòno  d’ or** 
dinario  due  cento  Soldati  con  Capitano, 
Alfiero  , Sargente,  e Caporali  tutti  paga? 
tiall’vTo  di  guerra;  mettendo  il  Cartel? 
Jano  tutti  gli  Officiali,  e Capo  Bombar- 
diere^ma  li  Caporali , Soldati,e  ^'appel- 
lano (canno  alladiijpofiticrne  del  Viceca- 
ftellano  , il  qualeha  anche  cura  d’arroi- 
lare  gli  Aiutanti  del  Caftellosche  di  còii- 
nuo  ne  hauerà  deTcrlcci  al  luo  Rollo 


per  lorneno  cinque  cento,e  godono  què- 
IH  molte  facoltà  , & in  cafo  di  neceflìtà  4 
fon  chiamaci  al  rinforzo  delle  Guardie 
del  Caltello  , & in  tal  Calo  lì pagano  co- 
me gli  altri  Soldati. 

Di  più  fu  ci  eato  Generale  delle  Gale- 
re , Officio  che  pure  fid'uol  dare  a’  Con- 
giunti del  Papa , il  quale  fuol  dechiarar-  .■ 

10  con  fuo  Breue,  e da  lui  folo  dipenden- 
te , facendoli  pieilaie  il  Polito  giurameli» 
to , li  come  p eftano  ancora  tutti  gli  altri 
Officiali  innanzi  à MonlìgnorTeforiere 
Generale.  La  iua  prouifione  è di  tre  cen- 
to Scudi  il  Mefe,e  foldo  per  dodeci  Lan- 
cie  Ipezzate.  Detto  Generale  fa  ancora 
vn  fuo  Luogotenente,  con  lua  Parentesi 
quale  fe  gli  dà  di  prouifione  cento  feudi 

11  Mele  , e foldo  per  quatti  olande  fpez- 
zate.  Tutti  li  Capirani di  Galea,  il  Capi- 
tano di  Fanteria  , e l’ A fiere  (tanno  con 

parente  del  Generale  con  le  Polite  pa- 
ghe , come  anche  il  Gomito  reale , l’Au- 
ditole , p ii  Notaro  ; ma  il  Proueditore, 
il  Pagatore,  e il  Padrone  di  Galea  vi  dan- 
no cori  Patenri*di  Mon/ìgnor  Tefotiére 
Generale,  come  ancora  il  Monitioniere, 
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e lo  Speciale.  L’altre  perfone  come  C q>- 

* pellan  Officiali  , Soldati , Barbieri , Ma- 

nnari, Com:ti,SoctocQ:n  iti,Piloti,Con>- 
iiglieri , e Corniti  di  Mezania  dipendono 
immediatamente  dal  Generale  , il  quale 
non  ha  facoltà  alcuna  di  liberar’  huomi- 
ni  dalle  Ga'ere  , afpettandolì  ciò  alla 
Confultaj  ma  però  come  d3  ordinario  il 
Generale  è parente  del  Papa,  come  tale  s’ 
uliirpa  maggior3  auttorità.  , 

A tutte  quelle  Cariche  gli  venne  an- 
cora aggiunta  quella  di  Commi! lari o deli’ 
Armi,  tutte  efercitate  dal  Franzoni  invìi 
medefimo  tempo,  la  qual  colà  diede  mo- 
tiuo  alla  Córte  di  folpettare  che  Donna 
Olimpia  folle  d’acco.do  col  Franzoni  di 
tirar  ella  tutti  gli  emolumenti,  e Proui- 
gioni  di  dette  Cariche , non  la  ’ciandp  al 
prefente  che  la  fola  fatiga , onde  à cauià 
.de’  molti  impieghi  venne  ad  ac  qui  Hai? 
nella  Corte  di  Roma  il  titolo  di  longo 
nelle  rifolutioni,  con  non  poca  ragione, 
jnent.e  egli  medefimo  non  fapeua  alle 

• volte  doue  dar  la  tella  , foliecitando  le 
{pedi rioni  à certi  memoriali  virimi  , per 
non  ricordali!  di  primi,  anzi  bene  fpeljp 

• miefcoiaua 
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melcolaua  gli  interelfi  , e maneggi  d va 
Carico  con  va’  altro  > lofirendo  in  quello 
mezzo  tutta  la  Corte  particolarmente 
quelli  ch’erano  conilretti  più  allo  Ipelfo 
à negotiar  l'eco,  lamentandoli  ad  alta  vo- 
ce ogni  vno  delle  lue  irrefolutioni,  quali 
non  precedeuano  da  cattiua  volontà  eh* 
egli  hauelfe , perche  in  fatti  è flato  lem-  , 
pie  dorato  di  buona intentione  , ma  da 
quella  voragine  d’affari , che  non  gli  la- 
feiauano  tempo  di  respirare  , facendo  in 
vna  della  Scena , appunto  come  le  folle 
{lato  Comico  due  Perionaggi  vno  di  Pre- 
lato , óc  vn’ altro  di  Soldato  ,e  perlo  più 
vn  te.zodimeLCante,  conalcre  tantama- 
rauiglia  de’  Popoli , che  rabbia,  e dispet- 
to di  tanti  altri  Sogetti  merireuoli , & i- 
donei  lafciati  otiolì  lenza  impiego  alcu- 
no, in  tanto  che  vn  folo  veniua  aggraua-  / 
ro  oltre  le  lue  forze  , lènza  alcuna  necel- 
fìtà , le  non  folle  quella  di  Donna  Olim- 
pia , la  quale  non  poteua  trouar  Sogetti 
dell’ humore  del  Franzoni , cioè  di  guar- 
dar la  fatiga  , e dar  rutto  Pvtile  à quella 
Dama,  la  quale  contribuì  alla  fuapromo- 
tione  che  legul  li  5.  Aprile  del  1660..  ■ 
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Rielce  que  Ho  Cardinale  lente  in  tutte  le 
Tue  procediture,  come  chiaramente  fi  ve- 
de nelle  Tue  rifolutioni,e  pareri  che  dà  in 
quelle  Congregationi  , c Confiftori  che 
interuiene , la  qual  colà  procede  dall’  efi 
fer  troppo  lottile  nel  penetrar  le  materie 
che  fi  trattano , ond’  è che  bene  Ipefiò  {è 
ne  ftàpenfiuo,  e fofpelo  d’animo,criuel- 
lando  quello  che  deue  fare , fenza  accor- 
gerli della  terminatione  del  fatto.  Egli  è 
Sogetro  di  religiofi  coftumi > limpidilfi- 
mo  nell’  animo , e virtuofo  ; ama  grande- 
mente la  giuftitiave.folaquale  è zelan- 
tifiìmo , fauorendo  lempre  la  parte  piu 
debole  , onde  nella  Legatione  di  Ferrara, 
eh’  efercitò  con  fomma  lode , e con  gran 
nettezza  di  mano  , racomandaua  ogni 
giorno  a’  Giudici;  che  doue/Ièro  hauer  ri- 
guardo acciò  i poueri  non  venillèro  op- 
prefii  dall’aurtorirà  de’  Potenti,  ìk  in  far- 
ri quando  lentiua  che  vi  era  qualche  pro- 
cedo tra  vii  Nobile  potente , e ricco,  & 
vn’ pouero  Artiggiano  , non  fi  fidaua  de’ 
Tuoi  Giudici  , ma  egli  Hello  voleua  te- 
ner la  mano  , per  lo  dubbio  che  haueua, 
che  il  Nobile  non  suada^nalfe  i Giudi- 
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ci  con  danari  , ò altre  fperanze. 

Veramente  poflède  quello  Cardinale 
vn’  infinità  d’altre  belle  qualità , e Virtù, 
particolarmente  s’ammira  in  lui  la  bon- 
tà della  confcienza  > e quel  che  più  im- 
porta chiara,  netta,  e lpogliata  di  certi 
icropoli  che  fanno  alle  volte  rtimare  al- 
cuni Cardinali  più  torto  hippocriti  che 
veii  huomini  da  bene.  Di  più  egli  ha  leg- 
ge di  vera  amicitia,  ancor  che  tutti  i fuoi 
Compatrioti  non  fiano  di  quello  humo- 
re , e ftudia  egli  Tempre  il  vero  modo  di 
ben  conferuarla , e pero  fà  buono  à pro- 
curar la  Tua  amicitia  , & elicigli  amico. 
Non  s’è  intefo  mai  che  habbia  commef- 
fo  alcuno  fcandalo  fenfuale  , ftimato  per 
ciò  calliflìmo  ; con  i Prencipi , è indiffe- 
rente di  genio  , e tale  procura  di  confer- 
uarfìcon  le  due  Corone  , non  bruendo 
fin5  hora  dato  inditio  di  partialita  alcuna, 
caminandoper  la  ftrada  del  mezzo  j non 
c prodigo , ma  aliai  liberale  , e rimunera 
con  decente  generofità  i feruiggi  che  gli 
vengono  fatti  ; in  fommanon  è domina- 
to dall’  auaritia  ancorché  fia.  Genoefe.  L* 
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abito  Eclefiartico  gli  ila  ottimamente  fui 
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dolio  , pei  che  ha  coftumi  propri.  Si  tie- 
ne applicato  àconferuar  nella  diiciplina 
Eclefiaftica  il  Clero  delia  iua  Chieià  di 
Camerino  doue  s’efercita  in  conrinui  arti 
di  pierà , e di  carità  con  gran  profitto  , & 
edificatione  di  quel  Popolo. 

Circa  a’  Puoi  Parenti , Egli  ha  due  fra- 
telli , vno  maritato , e l’altro  nò  : ha  an-r 
coravn  Nipote  figlio  del  Primogenito 
di  detti  fratelli  che  fi  chiama,  il  Signor 
Marcheie  Anfrano  Mattia  Franzoni , Si- 
gnore di  buone  qualità  , altre  tanto  eru- 
dirò , che  gentile,  & applicato  agli  ftudii 
di  beile  Lettere  , in  che  conluma  molte 
horedel  giorno.  Deili  due  fratelli  l’vno 
fi  chiama  Agoftino  Franzoni  9 Gentil* 
huomo  di  ottimo  procedere  , e di  grande 
afiiduità , Oc  appiicatione  alle  Cariche, 
chefialla Tua  Republica  gli  vengono  gi- 
ornalmente compartire,  curiolo  dell*  ar- 
ti liberali , ma  però  procura  di  (pendere 
il  fuo  danaro  alla  Geiioefe  , che  in  buon 
linguaggio  vuol  dire  icarlamenre.  L’vl- 
timo  fratello  fi  chiama  Paolo  Geroni- 


mo 


, applicato  pure  alle  Cariche  della 

fila  Patria,  & ainbidue  tengono  il  titolo 
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di  Marcitele,  e dipendono  in  qualche  ma- 
niera dalla  parte  del  Catoiico.  Quello 
Cardinale  farebbe  ottimo  Papa,  & il  fu® 
gouerno  riufciiebbe  mediocre,  e fe  peo 
caiebbe  in  qualche  cola,  ciò  farebbe  nel-  - 
la  troppo  lernplicità  , e bontà)  ma  però 
in  qualità  di  Cenoefe  è ficuro  di  morir 
Cardinale,  lenza  quello  impaccio  del  Pa- 
pato , ancorché  farebbe  il  delìderio  di 
quella  Nat'one  di  Ipuntar  quello  artico- 
lo d’  haueie  vn  Papa  alla  fua  di  uo  ti  (Mie, 
per  poter  con  maggior  lìc mezza  ingol- 
farli nel  Mare  deile  lue  pretenrioni  dalie 
quali  verrà  fempre  rigettata  dagli  inre- 
refli  degli  altri  Prencipi.  Non  ha  manca- 
to dalla  luaparte  il  Franzoni  di  far  cono- 


Icereal  Mondo  quanto  grande  ha  il  fuo 
zelo  verfo  la  Patria,  burnendo  parlato  più 
volte  nel  Gonfilloro  pubiico, nonché  al 
Pontefice  in  particolare  dell’  ingnillirla 
che  fi  faceua  à detta  fua  Patria,  togliei?- 
doleli  il  luogo  nella  Reggia  Capelia , ma 
quelle  lue  voci  non  hanno  latto  alcuno 
eiferctOjCof  bene  che  le  altre  d'altri  Car- 


dinali fuoi  Compatrioti. 
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k Irolamo  Buon  compagno  , fa  per  Arma 
Vj  vn  mezzo  Drago.  Nacque  nella  Cit- 
tà di  Bologna  l’anno  1617.  della  Nobilif- 
jfima  Famiglia  Buoncompagni , Pronipo- 
te  di  G regoli o XIII.  il  quale  s’era  benil- 
fimo  ingegnato  à cercar  mezzi  (ufficienti 
ad  efaltar  laiua  Caia  Buoncompagni  fu- 
turo adonto  al  Pontcficato  nell’  anno 
1572.  à ral  legno  che  in  dodeci,e  più  anni 
di  Ponteficato  ridulle  detta  fa  a Famiglia 
in  tal  colmo  di  grandezzate  per  lo  /pa- 
tio di  trenta  anni  videro  i Tuoi  Nipoti > & 
altri  Parenti  quali  tutti  da  Prencipi , con 
ricchezze  innumerabili  tanto  in  con- 
ta:, ti,  che  in  Beni  itabili,  e rendite  Ecle- 
fìaftiche. 

Giacomo  Buoncompagno  che  fu  Ge- 
nerale di  Sanra  Chiefa , e Caualiere  d’ho- 
norate  qualità , fratello  di  detto  Pontefi- 
ce , & Auo  di  Girolamo  del  quale  parlia- 
mo al  p»  e lente,  lafciò  dopo  la  fua  morte» 
che  fuccedè  polteriore  à quella  del  Papa 
fuo  fratello,  vn  buon  numero  di  figliuo- 
li Mafchi , tutti  ricchi  , ìk  accatati  con 
inatrimoniiauantaggiofidlmi  canto  iitsd- 
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guardo  delle  facoltà  , che  della  Nobiltà; 
con  tutto  ciò  ogni  cofa  fidifperfe  in  bre- 
ue  giro  di  tempo , come  chiaramente  lo 
deforme  l’Auttore  del  Nipotifmo  ; e pure 
i Bolognese  Romani  dicono  che  iti  que- 
lla Cala  non  vi  fono  Hate  perfone  incli- 
nate alla  prodigalità,  &al  dillìpamento; 
oltre  che  fu  cc  e (Imamente  s’è  Tempre  ve- 
duto nel  Con  fili  oro  qualche  Cardinale  di 
quella  Famiglia  > hauendo  di  più  ottenu- 
to i Buoncompagni  Carichi  confiderabi-  * 
li , tanto  (pirituali , che  temporali  > ad  o- 
gni  modo  non  ha  lafciato  per  quello  la 
Famiglia  di  cadere  dal  fplendorenel  qua- 
le il  Pontefice  l’haueua  lafciata;  colf  an- 
darfi  pian  piano  deteriorando, e nelle  ren- 
dite , e nel  polTelIo  delle  Cariche;  anzi 
(è  due  Matrimonii  ricchi,  e la  coltoli  fton 
Phauelfero  follenutà,  e rimeilà  ad  vn  gra- 
do , che  chiamerò  mediocre , in  compa- 
gnone di  quello  che  polTedeua  prima, 
certo  che  haurebbe  corfo  pericolo  di  ca- 
dere in  llato  peggiore  , come  pure  ne  lo- 
no  cadute  tante  ^ltre  pure  di  Pontefici  in 
breue  giro  d’anhi,  lecondo  potrà  ollèiv 
uarlo  cni  è curiofo  nel  Nipotiimo. 
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Vedendo  Girolamo  declinarli  in  que- 
lla maniera  la  fua  Cala , pensò  d'appog- 
giaria  quanto  più  gli  folle  llato  polìibiie 
dalia  fua  parte,  onde  (limolato  ancora  dai 
Padre  altri  fuor  Parenti  lì  diede  con 
tutte  le  diligenze  à iludiare  , per  poter 
meglio  venire  à capo  del  fuo  defiderio, 
nè  lì  tolto prefe  la  Laurea  Doctorale,che 
fi  cinfe  fatico  Sagro , con  intentione  di 
procurar  qualche  mezzo  da  rimettere 
ueilo  Ipìeudor  primiero  la  fua  Cafa  , col 
tentar  la  fortuna  all’  acquifto  della.  Por- 
pora, elfèndo  quella  veramente  l’vnica, 
per  non  dir  la  maggiore  fperanza  degli 
Italiani,  quali  fubito  che  il  veggono  in 
qualche  decadenza , cercano  di  lolleuar- 
fi  , col  gettai  lì  lui  dolio  vn’  abito  da  Pre- 
te,fapendo  ben  illìmo  luuer  i a Cliieia  g ra- 
di affli  eminenti  , per  far  falire  ali5  auge 
della  grandezza  quelli  che  ne  tentano 
con  allìduità  i mezzi  ; e quell’1  buona  in- 
tentione  accompagnata  da  penile  ri  am- 
bicicli,  non  laica  folamente  nella  cella 
delie  Famiglie  Nobili , mafiiio  gli  Halli 
Plebei  fe  ne  melcolano,  e bene  Ipeilò  la 
fortuna  da’  efiaica  alla  cieca  chi  gli  piace. 
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promuoue  agli  honori  quelli  lecondijcon 
difcapito  glande  de’ primi , come  l’eipe- 
rienza  ce  Indegna  ogni  giorno  nella  C ot> 
te  di  Roma. 

Si  mellè  in  liuto  di  Prelatura  nel  prin- 
cipio dei  Ponteficato  d’Innocentio  X. 
nel  quale  col  mezzo  delle  racortfandat io- 
ni de’  Tuoi  amici , e parenti  s’andò  inge- 
gnando d*  introduci  à qualche  Officio 
confiderabile , tanto  più  che  credeua  con 
quei  nome  di  Buoncompagno  di  re  fu  Pei- 
tare  la  memoria  del  defunto  Pontefice 
fuó  Zio,  e che  quella  coniìderatione  c!q- 
uellè„  aprirgli  la  llrada  à qualche  grado, 
ma  non  potè  ottenerne  l’intento  per  di- 
uerfi  riPpetti,e  l'opra  tutto  per  quello  del- 
la giouentù  , che  luol  portare  in  Roma, 
doue  vi  fono  tanti  vecchi  Prelati  che  ap- 
pettano la  Manna  del  Cielo, intoppi  rile- 
uanei,  ancorché  bene  (pelfo  la  fortuna  ne 
luol  pigliare  alcuni  per  la  punta  de’  Ca- 
pelli più  biondi , che  folleua  ai  più  alta 
degli  honori.-  ' . \ 

* Non  mancarono  di  quelli  che  propa- 
lerò ad  Innocentio  il  Buoncompagno,  e 
particolarmente  s’hebbe  ricorfo  ai  C 
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cinal  Panzirolo  , che  volgeua  à Tuo  ta-r. 
Jento  la  macchina  del  ceruello  Pontifi- 
cio , ma  ò che  il  Panzirolo  haueilè  altri 
ogetti  innanzi  gli  occhi , ò che  innocen- 
tiolotenefiè  in  concetto  troppo  ordina- 
rio 3 e poco  elperimenrato  negli  afiàri  di 
mediocre  conièguenza non  voile  mai  fi- 
dargli nelle  mani,,  per  farne  proua , ma- 
neggio confiderabiie , dubbiofo  chenon 
folle  per  riuficii  ne  con  quell’  honoredo- 
uuto.  Con  tutto  ciò,  non  lalciò  d’hauer 
qualche  riguardo  alla  fila  nafcica , & alia 
memoria  di  Gregorio  filo  Zio , ancor  che- 
nulla  fatto  haueilè  quello  in. fauore  della 
Cala  Panfilia  , pure  gii  fece  dare  alcuni 
Offici  nella  Corte  per  inftruiifi.pian  pia- 
no negli  afiàri  di  maggiore  importanza», 
sforzandoli  ancor  lui  dalla  fua  parte  con 
l’applicatione , & affidili tà  di  fufi  cono- 
•fcere  meriteuole  di  honori  più  confi- 
derabili. 

Pafiàto  in  quello  mentre  al  Triregno 
dopo  la  morte  d’Innocenrio  il  Cardinal 
Chigi , col  nome  d’Alelàndro  Vii.  <Sc  ha- 
uendo  quello  fui  principio  tutto  il  pen- 
fiere  inuolto  ad  acquiilar  aura  di  zelanoe 
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Pontefice , verfo  1*  honor  pubiico  delia 
C hiefa  , e della  Corte , creò  nella  prima 
Promocione  Cardinale,  MonfignorFar- 
nefe  Maggiordomo  del  Palazzo  Apolìo- 
lico , con  che  venne  à vacar  quella  Cari- 
ca tanto  confiderabile , onde  dòpo  hauer 
dato  il  Pontefice  !’  occhio  l'opra  diuerfi 
Sogetti , per  cercarne  vno  degno,  e non 
interiore  à quello  che  la  pofiedeua  , fi 
fermò  lopra  la  perfona  del  Buoncompa- 
gno  , il  quale  dechiarato  Maggiardo- 
mo  cominciò  (ubico  ad  adempire  per- 
fettamente le  fue  parti,  benché  congiun- 
te infieme  vi  andallèro  mille  altre  oc- 
cupationi. 

In  quellegelofie  che  lòrfero  poi  quafi 
nel  medefimo  tempo , come  s’è  accenna- 
to trà  i due  Rami  dei  Nipotifmo,  cioè  tra 
quello  di  Don  Mario , e di  Don  Agofti- 
no , Teppe  il  Buoncompagno  maneggiarli 
con  fomma  prudenza,  e verlo  l’vno  , e 
verfo  l’altro  , ancorché  il  Carico  l’obli- 
galle  in  qualche  maniera  à ftar’  vnitopiù 
col  Cardinal  Padi  one,che  con  Don  Ago- 
ftino,ad  ogni  modo  fauiamente  egli  andò 
deltregiando  in  maniera  che  con  grand’ 
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edificatione  del  Pontefice  contentò  pie-, 
namcnte  tutti , à tal  legno  che  tutti  Io 
1 acomandarono  con  gran  premura  al  Pa- 
pa j per  fargli  ortenere  il  Cappello  ; ma 
fopra  ogni  altro  pafsò  buon’officio  in  fuo- 
fauore  il  Cardinal  Ch;gi,chehaueua  nel* 
la  mira  di  accommodarfi  la  fua  Faraone, 
di  Creature  di  ciappa , e benemeriti  del- 
la fua  Cala conofcendo  che  non  gli  fa- 
rebbe fiato  picciol’auantaggio  di  hauer 
tra  le  fue  Creature  vn  Per ibnaggio  di 
quella  porrata. 

Contribuì*  ancora  molto  alla  pronao— 
rione  del$uoncompagno  la  racomanda- 
tione  del  Prenpipe  Gio:  B attilla  Boi  glie- 
le y il  quale  haueua  per  Moglie  la  pro- 
pria Nipote  di  quello  Prelato,  che  $’a£- 
iatico  non  poco  per  far  che  decto  Pien- 
cipe  fuo  Nipote,  dia  in  matrimonio  la. 
fiia^Sorella  al  Prencipe  Don  Agofiino 
Nipote  del  Pontefice,  come  in  tatti  riu- 
fcì  il  tutto  felicemente  , di  modo  che  il 
Papa  il  vide  quali  obligato  non  che  Ili- 
molato  da  cucce  quelle,  ragioni  à crearlo- 
Cardinale  y e tanto  più  lo  fece  con  fodis- 
ikttione  > quanto,  che  vi  era  il  medito  del- 
la. 
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faperfona,la  quale  venne  pironi  offa  li  14. 
Gennaro  del  1664.  col  titolo  di  Sanale-» 
tro , e Marcellino- 

Hauendo  in  canto  il  Carditi  al  Ludouiii 
ottenuto  il  Carico  di  Sommo  Peniten- 
tiere,  e per  conlèguenza  obligato  alla  re*- 
fldenza  di  Roma*  dopo  hauer  rinunciato 
l’ Arciuefcouado  di  Bologna  > il  Pontefice 
lo  trasferì  Cubito  nella perfona  del  Car- 
dinal Buoncompagno  , che  fi  trasferì  nel 
medefimo  tempo  al  pofelfo  , congufto 
de’  Cuoi  Compatrioti  , ancorché  fi  folle 
inoltrato  troppo  leuero , e zelante  in  ec- 
cello, Con  che  fi  venne  à difguftare  alcu- 
ni particolari  del  Clero  , e della  Nobil- 
tà , con  tuttociò  fon  tutti  forzati  di  lop- 
por tar  con  patienza  il  rigóre  dell-  Arci- 
uefcouo  , perche  conofcono  beniflìmOj- 
che  quel  eh’  egli  fà  , tutto  è drizzato  al 
fèruitio  di  Dio,  Se  alL*  édificatione  del 

che  il 

Buoncompagno  fi  fermò  in  Roma  diede 
Tempre  faggi  d’viT  ottimo  Prelato , ricco, 
di  buoni coftumi , fenza  fcandalo,  graue 
nel  fuo  pollo  , di  mediocre  capacità  , e 


Popolo.. 

Veramente  per  tutto  il  Tempo 
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ichietto  nel  Tuo  parlare.  Si  ferma  di  con- 
tinuo nella  fua  Chielà  di  Bologna,  con  le 
medesime  virtù  ; il  Sagro  Colieggio  lo 
jitima , non  hauendo  Cardinali  di  nemici- 
tia  conliderabile  ; ben5  è vero  che  tiene 
vn  vitio,  che  bafta  à renderlo  odiofo  ad 
ogni  vno  , & ad  olcurare  tutte  le  fue  al- 
tre virtuofìflìme  qualità:  e veramente  egli 
è d’vna  natura  tanto  auara,  che  quali  non 
può  elfer  maggiore  j viene  ad  ogtii  modo 
compatito  rifpetto  alla  grande  abbon- 
danza di  Nipoti  eh’  egli  lì  troua, figliuo- 
li del  Duca  di  Sona  luo  fratello,tutti  po- 
ueri  hauendo  la  volontà  portata  elfo 
Cardinale  à ìiftabilirla  fuaCalà,  e que- 
lla conlideratione  potrebbe  portargli 
- non  poco  oftacolo  allora  che  li  parlerà 
di  lui  nel  Conclaue,giàche  fin’  horanon 
le  n’è  molto  parlato,  rilperto  all’etàjcer- 
to  cpero,che  con  tutto  che  regna  nel  fuo 
animo  tanta  auaritia  , non  ha  mai  com- 
inelle) attione  lbrdida,che  potette  detur- 
parli il  credito , potendoli  efrettiuamen- 
ee  chiamare  in  lui  quella  auaritia  vn  ni- 
« diàrio  Iperagno. 

, Non  laicia  però  di  dar  motiuoà  molti 
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f , Dio  ce  fani  di  qualche  folpetto  > che  come 
i auaro  non  folle  per  goder  l’ofFro-de’  pre- 
fenti » ma  è certo  che  camina.  con,  paflì 
di  zelante  Pallore  , anzi  acciò  i fiioi  Ni- 
poti non  s’ingeriilero  come  bifognofi  di 
qualche  aiutò  di  colla  nel  gouerno  del- 
la fua  Chiefa , mal  volentieri  gli  permet- 
te libero  l’adito  appretto  di  le,  che  fi  co- 
conofce  vna  violenza  alla  natura,,  men- 
tre da  tutti  fi  fa  beniflìmo  hauer’  egli  l’in- 
clinatione  portata,  come  s’è  detto  à ri- 
metter la  fua.Cafa  à qualche  baon  pollo. 

La  fu a Daocefe  di  Bologna  s’eftende 
non  folo  nel  Territorio  dei  Bolognefe, 
ma  anche  in  quello  di  Ferrara  nel  go- 
uerno delle  Terre  di  Cento  , e della  Pie- 
ne. Ha  la  Città  cinquanta  cinque  Chie- 
! fe  Parocchiali. , e quattro  cento  fettanta 
lètte  il  Territorio  , compre!!  29.  Mona- 
fieri  di  Regolari  , e 28.  di  Monache  , di 
quellinelonodieci  ne’  Suburbio  di  que- 
lli quattro  nelle  Diocefe. 

La  Chielà  di  San  Pietro  eh’  è la.Cate- 
drale  pretto  della  quale  ftà  il  Monte  mag- 
giore di  pietà  , che  non  permette  che  gl£< 
Hebrei  coli  le  loro  vfure  trouino  Quar- 

ì . 
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tierc  fui  Bolognefè,  comprende  vn  Ca- 
pitolo di  ledici  Canonici , oltre  le  quat- 
tro dignità  delle  quali  la  principale  è V 
r Arcidiaconato  ».  qual  gode  facoltà  Pon- 
tificia, & Imperiale  d’adottorare  ne5  Col- 
leggi delio  Studio  eh’ è de*  principali 
-deir  Italia.  Elio-  Capitolo  conferì fee  il 
^ouerno  di  molte^Ghiefe  , e gode  vera-  1 
mente  ampiffimi  Benefici!  per  manteni- 
mento dell'  altre  Cariche , e Canonica- 
ti , oltre  vn’  infinità  di  priuileggi  rie  dia- 
ti da  Gregorio  XV.  & altri  Pontefici,  ià- 
rebbe  ad  ogni  modo  da  defiderare  eh’  al-- 
cuni  Sacerdoti  del  loro  corpo  mo.ft tuf- 
ferò maggior’  edificatione  al  publico.- 
Sono  occorfi  alcuni-  difpareri  per  mate- 
ria di  giuriditione  traili -Miniihi  del  Le- 
gato , e quelli  dell’  Arciuefcouo  , co- 
me pure  fogliono  arri u are  in  altre  Le- 
gationi , che  per  lo  piu  fi  terminano  à 
- nulla  ,,  rifpetto  agli-  intetefìi  particola-  ; 
ri  che  d’  ordinario  regnano  tra  li  Cài--  - 
dinali.- 
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CArlo  Caraffa,  tre  Sbarre,  & vn  tron- 
co che  l’attrauerfa  fon  le  fue  Arme. 
Nacque  nella  Città  di  Napoli  l’anno  1614. 
e di  qual  Nobiltà  folle  la  fua  Famiglia, 
chi  ha  tintura  d’  Hiftoria  ne  può  eller 
pienamente  informato.  Dopo  hauer  llu- 
diato  qualche  tempo  in  Napoli , le  ne 
pafsò  in  Roma  à perfettronar’  i Tuoi  Stu- 
diò*nel  Colleggio  Romano  ,in  che  riufcì 
ammirabilmente.  Monlìgnor  Pietro  Lui-» 
gi  Caraffa  fuo  parente,  eh’  era  il  piu  cón- 
fiderabile  Prelato  della  Corte  , e che  fu 
poi  Cardinale  , l’efortò  come  buon  pa- 
rente dipaflàre  allo  Rato  Clericale  in  che 
inclinami  molto  Carlo  dalla  fua  parte, 
onde  fotto  gli  aulpiciipoi  del  medéfìmo 
Pietro  Luigi  ottenne  alcuni  O/hcii , ne’ 
quali  diede  gran  faggio  di  valore , e ino- 
ltrò chiaramente  in  quei  principii  , che 
doueua  vn  giorno  riuicir’huomo  di  gran 
maneggi. 

Mentre  Monlìgnor  Pietro  Luigi  li 
trattenne ‘alla  Nuntiatura  di  Colonia  , li 
lèrui  quali  fempre  di  Carlo  in  Roma, 
dandogli  commilììoni  ò per  portar  Letté^ 
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re,  ò per  trattar  da  Tua  parte  con  qualche 
Cardinale,  e Prelato  affari  di  Tuo  , o di 
publico  intereilè  , e ciò  per  dargli  moti- 
uod’introdurfi  maggiormente  alla  cono- 
feenza  delle  cofe  , e per  far  d’altri  cono- 
fcereilfuo  talento  , come  appunto  fegul 
con  generai  fodisfattione.  In  tanto  s era 
rifoluto  Vrbano  di  promouere  alla  por- 
porail  Nuntio  di  Colonia,  maperfonag- 
gio  di  gran  portata,  che  preualeua  col 
Pontefice  , con  g,.and’  efficacia  ne  pro- 
molle l’efclufione  , non  per  male  che 
quello  l’hauelfe  fatto  , ma  per  altri  mo- 
tiui , che  non  è decente  di  publicarli,ba- 
fta  che  non  adullè  altro  per  Vele  lufiua , (e 
non  eh’  egli  era  di  tal  merito , che  fe  fof- 
fe  fiato  Cardinale , nel  primo  Conclaue 
haurebbe  ottenuto  il  Papato,  & allora 
egli haurebbe  hauuto  vn  Papa  poco  ami- 
co alla  fua  Cafa. 

Vedendo  il  Nuntio  caminar’  in  quefia 
maniera  le  cofe  , dopo  vndeci  anni  di 
Nuntiatura  chiefe  licenza , e ritornato  in 
Roma , fe  ne  pafsò  quali fubito  nella  fua 
Chiela  di  Tricarico  , compaflìonato  da 
tutta  la  Corte , tanto  che  moki  Cardina- 
li 


li 
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li  diceuano  , che  volentieri  haurebbero 
durila  la  ioro  Berretta  con  lui.  Carlo  ('de- 


gnato di  quello  affronto , anzi  ingiullitia 
che  lì  faceua^l  fuo  parente  lì  ritirò  ancor 
lui  in  Napoli , Uno  che  elàltato  alladi- 
gnitàdel  Vicariato  Innocentio  X.  e pro- 
molfo  iubito  al  Caldinalato  detto  Monii- 
gnor  Pietro  Luigi , (è  ne  ritornò  con  eC- 
fo  lui  in  Roma  all1  efercitio  delia  Prela- 


tura, non  mancando  il  nuouo  Cardinale 


di  procurargli  impieghi  molto  honore- 
uoli  nella  Corte  , e ne*,  quali  non  hebbe 
mai  altro  fcopo,  che  il  feruitio  della  San- 
ta Sede  con  integrità,  & vii  piacere  gran- 
de di  giouare  ad  ogni  vno  con  candidez- 
za d’animo. 


Innocentio  hauendolo  conofciuto  fo- 


gettodi  zelo , d'ottimo  giuditio,  e pieno 
di  buona  cognrtione  delle  maflìme  di  (la- 
to , lo  fpedì  Nuntio  in  Venetia,  appunto 
nel  tempo  che  regnammo  tra  la  Republi- 
ca  , eia  Corte  molte  difcrepanze  , per 
rispetto  delia  promotione  delle  Chiefe, 
e benché  Monlignor’  Elei  fuo  Anticedo- 
re  ne  hauelfe  tentato  con  molta  diligenza 
Paggi uftamento , ad  ogni  modo  il  Carar** 
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fa,  che  venne  riceuiito  con  applauso  dal 
Senato,  per  haute rne l’Ambafciaror Ve- 
neto che  aYede.ua in  Roma  fcritto  molto 
fauoreuolmente,  della prudenza,  ede- 
llrezzadellogetto  , operò  ili  modo , che 
il  tutto  fu  con  iodisfarcione  delle  parti 
accomiiìodato  , e coli  quelle  Chiele  che 
moki  anni  erano  iellate  priuedi  Pallori, 
à caulà  di  tali  differenze , ne  furono  poi 
prouifte  con  giubilo , e beneficio  de’ 
Popoli.' 

Alelandro  VII.  che  conofceua  per  es- 
perienza il  merito,  e la  capacità  del  Ca- 
raffi , con  cui  era  flato  molto  confidente, 
fùbito  allento  al  Ponreficaro  lo  confimo 
nella  Nimtiatura,  rilpetto  alla  rifolutio* 
ne  eh’  egli  haueua  prelb  di  guadagnare  il 
punto  in  che  tanti  aitriPontefici  haueua- 
no  impiegati  i loro  ardentiìliini  o fficii, 
che  tanto  balla  per  far  Sapere,  che  quello 
s’intende  il  ritorno  di  Géfuiti  in  Venetiaj 
ambitiofo  quelto  Pontefice  di  poter’  ot- 
tenere vna  vittoria,  nella  di  cui  battaglia 
s’erano  perle  per  lo  Ipario  di  mezzo  Se- 
colo , tante  fatiche  , & in  che  s’era  in- 
debolito il  credito  della  Sede  Apoftoli^ 

c a* 
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ca  , che  fi  vedeua  effe ttiua mente  punta 
nelia  riputatione  , nello  sfratto  dato  à 
quelli  Padri  da  quella  Republica,  e co- 
me conofceua  ie  difficoltà  grandi , e gli 
incoppi  inieparabili  eh’  erano  per  feon-' 
tram  in  quello  fatto  , coniùltò  nel  fub 
giuditio* molti  giorni,  qual  Prelato  lolle 
il  più  efpeito,  e p udente  nella  Corte  per 
maneggiarlo,  ne  teppe  trouarne  altro  più 
degno,  e capace  del  Caraffa-,  che  però  lo 
confirmò  à quello  ibi  dileguo  nella  Nun- 
tiatura  , e l’incaricò  con  gran  premura 
nelmedefimo  tempo  di  quello  negotiato^ 
forfè  il  più  difficile  che  hauefìè  incontra- 
to mai  Nuntio  alcuno. 

Al  primo  auuifo  della  rifolutione  di 
fua  Santità  lenti  alterarli  al  quanto  i’ani- 
mo  il  Caraffa  , non  folo  per  la  lcabroià 
imprefa  che  fe  gli  daua  à maneggiare, 
quanto  che  per  la  confirmatione  nella 
NunriatUta  medefima  , poiché  come 
quello  che  haueua  hauuto  pairicolar’  a- 
micida  con  Alelandro  , già  prima  che  rj- 
ceiiefiè  in  mano  le  Chiaui , pretendeua 
dì  pallàre  al  meno  ad  vna  Nunciatura 
maggior^,  cioèà  quella  di  Vienna,  con 


* — - 


40(5  Parte  Seconda. 
tatto  ciò  per  fodisfare  all’  ardente  , non 
meno  che  appalfionato  defiderio  del  Pon- 
tefice abbracciò  con  la  confirmatione  del 
Carico  , anche  la  commiflìone  partico- 
lare di  trattar  lo  riftabilimento  de*  Ge- 
fuiti  nello  Stato  veneto. 

Chiamata  dunque  à fé  tutta  la  forra  d® 
fiioi  Spiriti  , e raccolta  dall’  eipe. lenza 
pallata , la-più  finaellcnza  della  politica, 
cominciò  il  Caraffa  à dar  principio  al 
trattato,  in  che  vi  trouò  di  primo  tratto 
vna  ripugnanza  coli  grande  dalla  parte 
del  Senato,  che  quali  li  vide  neceifitato 
di  creder  l’efito  per  dilperato  , ò fuori 
d’ogni  Iperanza , con  tutto  ciò  à guifa 
di  buon  Piloto , non  volle  Ipauentarfi  al- 
la prima  tempella , onde  ne  fcriflè  alla 
Corte  con  termini  ambigui,pernonmet- 
tere  in  dilperatione  per  coli  dire  il  Pon- 
tefice , che  s’erapofto  nella  mente  à qual 
prezzo  fi  folle  di  (puntar  quello  punto, 
tanto  più  eh’  il  Padie  Pallauicino  fuo 
Confellòre , gli  rappreièntaua  quella  in- 
traprefa,  come  la  più  gloriola  che  fapel- 
fe  fare  nel  fuo  Ponreficato. 

Ogni  giorno  quali  il  Pontefice  ò con 
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Corrieri  elpreffi , ò con  la  polla  ordina- 
ria incaricaua  il  Caraffa  di  nuoue  inflan- 
ze , nè  quello  mancaua  d’inuencar  llrata- 
gemme,  per  guadagnar  l’animo  di  quei 
Senatori  , che  non  poteuano  intender 
parlar  di  quella  canzone  ; ma  finalmente 
tanto  girò,  e voltò  nel  Senato  j tanto  dif- 
fe  , e fece  in  Publico  , & in  priuato  con 
quei  tali  che  erano  ilari  commeffiperne- 
gotiar  feco , e Teppe  coli  bene  maneggia- 
le il  negotiato  con  vguale  prudenza  al 
zeio  che  vi  applicaua , che  tirò  il  Colle- 
gio , il  Pregadi , e il  Gran  Conlèglio  à 
condefcenderevolontariamente  alle  fup- 
pliche,  preghiere,  inllanze,  Sofferte 
<lel  Papa  j e di  che  i Venetiani  non  heb- 
bero  fogetto  di  lamentarli,hauendone  ca- 
uato  non  piccioli  auantaggi. 

Si  conobbe  in  quello  affare  di  tanta 
importanza  l’efficacia  grande  dello  (piri- 
co del  Caralfa3e  la  Tua  gran  deltrezza  nel 
maneggiare  negotiati  di  gran  cortlèguen- 
za  , hjuendone  dopo  io  flabilimento  de* 
Ge  uiti , & il  Decreto  dato  dal  Senato  ili 
fauore  di  quelli , liceuuti  dal  Papa  atte- 
ntati di  lomma  lode  ; ma  però  le  cole  non 
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icguirono  conforme  alia  credenza  della 
Corre,  doue  lì  diicorreua,  che  fe  il  Ca- 
raffa ipuntarebbe  l’articolo  delio  refia- 
bilmento  de’  Gemiti  in  Venetia , che  il 
Pontefice  ì’hmrebbe  fubito  lènza  alcun 
dubbio  rimunerato  del  Capello  Cardina- 
litio , e coli  appunto  era  fiato  Icritto  di 
Roma  da  Prelato  di  credito  ad  vnode’ 
Principali  Corteggianidei  Nunrio  -,  con 
tutto  ciò  furono  li  Geluiti  riftabiliti , il 
Papa  contento , & il  Senato  l'odisfatro, 
ma  il  Caraffa refiò  tefia  (coperta  per  que- 
lla volta,  non  pari  and  olì  più  di  lui. 

Da  Venetia  fu  poi  Ipedito  Nuntio  in 
Vienna , doue  pure  incontrò  molti  nego- 
riati  fcabrofi , da’  quali  ne  vfcì  con  in- 
tiero contentamento  del  Pontefice , e 
dell’  Imperadore , eflèndo  veramente 
quefto  Signore  dotato  di  tutte  quelle 
maggiori  virtù,  che  fi  ricercano  per  trat- 
tar maneggi  grandi , ik  affari  di  conl$- 
quenza  j onde  il  Pontefice  lo  rimunerò 
con  giuftidadellaporpora  li  14.  Gennaro 
1664.  e ritornato  poi  in  Roma  lo  dechia- 
rò  quali  lubito  riceuuto  il  Capello  Lega- 
to di  Bologna,  doue  fi  comportò  con 

tanta 
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tanta  fodisfactionedel  Generale,  che  tut- 
ta la  Nobiltà  Supplicò  il  Pontefice  di  vo- 
lerlo confirmare  per  altri  tre  anni  à che 
Tua  Santità  condelcefe  volentieri,  onde 
dopo  vn  gouerno  di  Tei  aqni  partì  di  Bo- 
logna con  atteftati  di  gran  dilli  me  lodi  ; 
hauendo  con  gran  prudenza  e magnani- 
mità coli  in  quella  Legatione,  come  nel- 
la Nuntiatura  di  Venetia  , e di  Vienna 
inoltrato  la  Iplendore  della  Carica , con 
/lipendiograndiffimo  della  luabontà. 

In  tutta  la  Tua  Prelatura , e più  che  mai 
nel  grado  del  Cardinalato,  s’è  Tempre  fat- 
to conofccre  quello  fogetto  vno  Spec- 
chio d’ogni  virtù  , & vna  Caraffa  piena 
di  liquore  Tuauilfimo  di  buona  prudenza, 
©politica,  menteuole  del  Topremo gra- 
do ; enei  quale  porrebbe  lenzaalcun  du- 
ìno per  merito  meglio  d’egni  altro , le  il 
venire  da  Napoli , e dalia  razza  di  Paolo 
IV.  non  gliene  impedillè  l’elàlratione-, 
per  dilgratia  maggiore  della  Chiefa,  poi- 
ché egli  fi  può  dii  e in  verità  vna  vera  co- 
lonna del  Vaticano,  elaSede  Apofto'ica 
haurebbe  appunto  bifogno  d’vn  Papa  di 
o uelta  forte.  Ha  molti  Parenti  in  Napo- 
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li , e non  pochi  in  Roma,  a’ quali  noti 
dilpiacerebbe  divederlo  Papa.  Peccape- 
ro  nella  feuerità  e fer  citando  la  Gì uftitia 
più  tolto  con  fommo  rigore , che  con  cle- 
menza, con  tutto  ciò  iòdisla pienamen- 
te le  parti  interellate. 

Io  hebbi  la  fortuna  di  farli  profondili 
Urna  riuerenza,  mentre  era  quello  degno 
Porporato  Legato  in  Bologna  , che  in 
fatti  in’accolle  con  atti  di  lo  mina  bontà, 
e mi  fece  l'honore  di  difcorrere  meco  di 
vani  interelfi.  hiltoricideii’  Europa , anzi 
ha  uè  odagli  io  Confidati  i miei  disegni  eh* 
erano  quelli  d’inftoiirmi  de’  Gouerni  di 
tutte  le  Città  , e Prencipati  dell’  Italia, 
per  poter*  vn  giorno  lei  iuerne  qualche 
viaggio  ,profitceuole  a’  Viandanti  Oltra- 
montani , fi  compiacque  darmi  con  forn- 
irla Immanità  alcune  inftruttioni  (opra  la 
Città  di  Bologna  „ e come  il  gouerno  di 
quella  Città  tiene  leco  vn*  Impero  mi- 
110^  non  voglio  tralasciarne  di  dirne  qual- 
che particolarità  , ancorché  più  ampia- 
mente deferitta  d’altri  Auttori. 

Non  lì  troua  Città  forfè  in  Europa  che 
più  di  quella  habbia  maggior  numero  di 

' No- 
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Nòbili  > Se  ampli  Conuenti , nè  più  com- 
motive beili  Portici , che  la  rendono  pra- 
ticabile anc  he  nel  tempo  delie  pioggie,  e 
fanghi.  Sono  vici  ti  da  ella  in  varii  tempi 
fette  Pontefici,  lètranta  due  Cardinali,  & 


due  cento  nonanta  cinque  Vefcoui  » ol- 
tre vn’  infinità  d1  altri  Sogetti  riguarde-- 
uoli  e nell5  armi  t e nelle  Lettere. 

Vien  goiiernata  Bologna  con  tutto  il 
fno  Territorio  da  vn  Cardinale,  che  pòr- 
ta il  Tirolo  di  Legato  à Lacere»  cofidet* 
to  per  la  dipendenza  immediata  che  ha 
dal  fornaio  Pontefice , da  cui  ha  i’autta- 
rità  alìòluta  di  reggere  quel  Popolo, lèn- 
za elle. e obligaco  di  renderne  conto  chq  ^ fi 
à Dio  ioio.  Quello  Legato  che  ha  fiotto 
di  fie  vn  Viceiegato  come  tutti  gli  altri 
manda  Bandi , col  confenfo  degli  Antia-  r* 

ni  yConfioli , e Conlàloniere  di  Giuftitia, 
li  fiottolcriue,  e tal  volta  fecondo  le  ma- 
terie il  Priore  degli  Antiani , e ConfàioT 
nieri  del  Popolo , Mallàri  dell’  Arti , Se 
Adonti  del  Reggimento  : il  Magiihato  - 
delli  findetti  Antiani,  e de’  Gonfalonieri 
de  l Popolo  e lèrci tallo  giuriditione  con 
meno  , e mirto  impero , fuboi  dinata  pet- 
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rò  Tempre  alla  cognirione  del  Cardinal 
\ Legato  , Padrone  del  rutto. 

Il  Senato  eh’  è comporto  di  cinquanta 
Senatori  gii  elegge  à vita , e ne  fa  eftrat- 
tione. 

Vi  è il, Tribunale  della  Rota  ciuile 
comporto  di  cinque  Auditori  Foraftieri: 
come  ancora  viT  altro  Magiftraro  per  il 
foro  de’  Mercanti  del  quale  è Giudice  vn 
Dottor  Bolognese , che<s’eftrae  ogni  Se**' 
meftre.  Il  Confaloniere  di  Giu rtitia  con 
gli  otto  Antiani  , che  compongono  il 
Corpo  del  principal  Magiftrato  dura  due 
Meli  : i Sedici  Confai onieri  del  Popolo 
detti  anche  TribunidellaPlebe,  quattro, 
tk  i Malfari  dell’  Arti  eh’  à quelli  s’vni- 
feono  tre  Meli , formando  tutti  interne 
vn  Corpo  di  vn’  altro  Magiftrato  chia- 
mato de’  Colleggi.  Le  Materie  che  fi 
, eompartifeono  da  difc’utere  fono  molte,, 
e tra  le  altre  Camera Importa,  Militia; 
Magiftrati,  Municione,  Studio,  Sgrana- 
mento, Gabelle , Tallè  del  Contado,  Fa- 
briche  di  San  Petronio,  & altre. 

Il  Senato  tiene  dominio  allertato  (opra 
. i’ Erario publico , elegge  Capitani,  Co- 

lonelli. 
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Capitolo  Terzo.  4i>- 
lonelli , e Sargenti  Maggiori  à piedi,  3c  à 
cauallo;  le  Compagnie  à piedi  di  cui  ne 
ftabililce  i Capi  lono  circa  12.  quelle  à 
cauallo  tre  ma  n u m erofe  : man  eie  ne  il  me- 
delìmo  Senato  in  Roma  vn’  Ambafciato- 
re  ordinario  al  quale  contribuisce  grolla 
prouifione  : tengono  pure  in  Roma  i Vo- 
toglieli vn’  Auditor  della  Sagra  Rota  , de 
vn’  Auuocato  Conciftoriale  : & è in  vi- 
gor l’vfo  degli  antichi  Statuti  della  Città, 
e dalla  propria  Lega  di  batter  moneta  d* 
oro  , e d’argento  con  lTniegne , e Titoli 
della  Patria,  e del  Supremo  Piencipe.  La- 
Camera  di  Bologna  oltre  molte  altre  E-  -5 
lemofine  dilpenlà  ogni  anno  a’  poueri 
parte  à Palca  , e parte  à Natale  4 40. Còr- 
be di  Farina  di  tormento  , per  Decreto 
fatto  fin  nell*  anno  1377.  con  occalìone 
della  ricuperata  libertà  : per  lo  corto  di 
cento  anni  li  cònferuàii  dritto  delle  Col- 
le de’  Palli i in  hono’  e de’ Sommi  Ponté- 
fici Nationali , & il  Senato  manda  in  do- 
no ad  ogni  nuouo  Legato  vna  Tazza  d’o- 
10  di  valor  confiderabiie. 

Oltre  le  Guardie  ordinarie  di  Sicilie  ri 
tiene  ancora  il  Legato  per  fua  Guardia 
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è cofa  di  grande  ili  ma  per  gli  Intèndenti 
la  Linea  di  piedi  176.  legnata  con  fttifcia 
di  marmo  , per  1’  ollèruationi  meridiane 
del  Sole  nel  giorno  , e della  Luna’  nella 
notte , inuentata  l’anno  1655.  dal  Dottor 
C affini , e condotta  tra  le  anguille  di  due 
Colonne  , le  quali  ella  tocca  di  qua,  e di' 
là  lènza  elFe^  punto  interrotta , di’  modo 
cheti  Sole  entrando  tutto  l’anno  per  lo 
Ipiraglio  acconcio  nel  tetto  , va  à tra- 
mandami la  Tua  [peci e , non tettando  im- 
pedita dall’  incontro  dell’  interp  otte  Co- 
lonne , il  che  prima  era  fiato  creduto  , e 
llampato  per  imponibile  ; e però  Ignatio 
Dante  hauea  polla  vn’  altra  Linea  nella 
fletta  Chi  e fa , per  Folle  uarione  de’  Soli- 
folftitii.  In  nuoua  Linea  ogni  giorno  che 
jfia  fereno  s’ottèrua  l’altezza  , e grandez- 
za appaiente  del  Sole  , & è colà  cetra 
che  quelle  fono  ollèruationi  ce  letti , e 
marauigliofè  , molto  più  e latte  ai  quan- 
te mai  Té  ne  fono  ville  per  l’adietro  , e 
farà  dittìcile  di  intronare  nel  Mondo  vn’ 
altro  luogo  che  vi  fi  pollino  fare  come 
qui,  perle  confiderarioni  della  lunghez- 
za della  Linea dell’  altezza  del  Tetto.» 
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e della  politura  del  Tempio. 

Bologna  è fituata  alle  radici  dell’  Ap- 
pennino nel  confine  della  Lombardia, 
nella  qual  Prouincia  fi  ti  oua  compre  fa, 
e della  Romagna  nella  dritcuia  della  ftra- 
da  che  gli  antichi  chiamauano  Emilia, 
per  lo  che  è frequentatadagrannumero 
di  paiìèggieri  di  varie  Nationi  : il  fuo  giro 
è di  dnque  miglia , ha  dodeci  Porte , ol- 
tre quelle  del  Nauiglio  , che  fi  caua  dal 
Fiume  Reno  j che  vi  fcorre  dalla  parte  d’ 
Occidente , come  fa  la  Sauenna  da  quel- 
la d’Oiiente:  l’aria  è falubre  quanto  de- 
fiderar  fi  polla , e però  piena  di  numerofo 
Popolo  , poiché  fecondo  il  calcolo  che 
le  ne  caua  ogni  anno  fono  molto  più 
quelliche  lufirono  che  quelli  che  muoi- 
ono. Il  Palazzo  che  fu  degno , e capace 
d!  alloggia:  e in  vii’  ilteflo  tempo  vii  Papa 
& vn’  Iinperadore  cioè  Clemente  VÌI. 

- £ m ► y 

e Carlo  V.  nel  tempo  della  Coi’onatione 
di  quello  è refidenza  del  Legato,  e Vice- 
legato  , de5"  Masti ftrati , e dei  Senato,  con 
tutti  li  loro  Tribunali , Guardie  , e Fa- 

miè.1Ie-  . ^ 

Il  tei  ritorio  di  Bologna  Termina  àLe- 
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nante  com  quello  dimoia,  a Ponente  col 
Modoneie  , facendogli  feudo  la  Fortez- 
za Vrbana  , coli  detta  per  edere  Hata  fi- 


bricata  da  Vrbano  Vili,  il  ilio  giro  è di 

• - - 


188.  miglia  ìkha.  gran  parte  della  Mon- 
tagna , Se  vna  fertilillìma  pianura  coiti- 
uara  in  modo  che  moftra  in  apparenza 
non  meno  di  Campagna  fruttifera  , che 
di  Giardini  ben  lauorati.  Produce  Seta 
in  gran  Copia,  e bellillìma  , &Tiaper 
dote  particolare  la  Canopa,  che  non  fe 
ne  troua  più  atta  di  quella  per  le  funi 
d’vn5  Armata  Nauale  : è felice  di  tutto, 
e non  inuidia  à quallìlia  altra  Città  d’  I- 
talia.  Il  ino  Veicouado  , horaArciue- 
fcouado  tale  fatto  da  Gì  egorio  XV.  heb? 
be  altre  volte  il  titolo  di  Prencipe  deiP 
Imperio,  conceilòli  d Henrico  VJ.  Im- 
peradore  , farà  ottanta  mila  anime  in 
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circa,  genere  delira,  .&  accorta. 
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GArlo  Bonelli  nacque  in  Roma  l’an- 
no 1613.  li  28.  di  Giugno  ; fa  per  Ar- 
me vn  T oro  : co  ri Ip  onde  in  gran  parte  al 
fuo  proprio  nome,  che  vuol  dire  pic- 
ciolo in  bontà.  Pochi  Prelati  li  trouauo, 
che  iìano  itati  come  quello  portati  gio- 
uinotti  alle  Cariche  confilerabili  della. 
Corte  anco:  che  in  tutto  riufcillè  di  me- 
diocre talento,  e parricolarmeateallo- 
ra  che  fu  Gouernatore  di  Ro  ma , poten- 
doli dire , che  non  ha  fatto  nè  male  , nè 
bene>  ancorché  il  Cardinal*  Imperiale 
. lo  fo  Itene  de  notte,  e giorno  de’  Tuoi  con- 
figli, rilpetto  alla  Uretra  parentela,eiren- 
do  Bonelli  Nipote  di  forella  dell’  Impe- 
riale, il  quale  fu  quello  che  cercò  tem- 
pre gli  auantaggi  di  quello  Nipote , pais 
ricoiarmente  per  alncurargli  il  Capello, 
gli  procurò  la  Nuntiacuradì  Spagna. 

Mentre  fi  trouaua  il  Bonelli  Nuntio  in 
Madrid  luccellero  in  Romi , quei  grandi 
dilpareri  tra  il  Pontefice  Alefandro,  <3c  il 
Rè  Chriltianiflimo  à cauù  deli*  affronto 
fatto  all’  Ambafciator  Duca  di  C lecchi, 
onde  fu  incaricato  dalla  Corte,  il  Nuntio 
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di  procurar  con  tutre  le  periuafiue  polli- 
bili  vnaLega  tra  il  Papa,  & il  Rè  Filip- 
po contro  la  Francia , come  in  fatti  fece, 
ina  lènza  aìcun  frutto,  ancorché  impie- 
gali tuttala  luapiù  fina rettorica,  in  vii 
dìfcorfo  che  corre  già  a gran  palli  per  le 
Rampe  ; ma  per  dire  il  vero  quello  dii- 
col  lo  da  lui  rapprefencato  al  Rè  Catolico 
in  prelènza  del  Duca  di  Medina  Las  Tor- 
res , e di  Don  Stefano  di  Chamarra  , gli 
venne  mandato  dai  Cardinal’  Imperiale, 
dopo  elle  re  fiato  compollo , ripulito , 6c 
arricchito  da’  più  politici  di  Roma  , in 
prefenzadel  Papa  iitello  , e del  Cardinal 
Chigi,  non  hauendo  altro  fatto  il  Bonel- 
li  che  recitarlo  , con  aggiungere  forlè 
qualche  complimento  del  lùo. 

Veramente  pareua  dilpofio  il  Catoli. 
co  di  condefcendere  all’inftanze  dei  Nun- 
tio , che  fenza  dilatione  di  tempo  ne  fol- 
lecitaua  larilpofia  , &c  è certo  che  lènza 
le  raggioni  adorte  in  contrario  dal  Chi- 
marra,  fi  làrebbeconchiuia  la  Lega,  che 
non  poteua  riulcire  che  infelice  all’  Eu- 
ropa , fcandaiofa  alla  Chiefa  di  Chrifio, 
e di.  danno  confiderabilc  alla  Sede  Apo- 
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italica, & in  fatti  fe  al  prelènte  tutto  l’Im- 
peiio  , la  Spagna,  e l’Holandia,  non  pof- 
iòno,  non  dirò  combattere,  ma  nè  meno 
impedire  i gran’  progredì  del  Rè  Chri- 
■ Hi  ani  Hi  mo,  come  haurebbe  potuto  la 
Spagna  fola , & il  Papa  opporli  alla  furia 
d’vn  Rè  carico  di  tante  forze.,  e che  do- 
mandaua  ragioneuole  vendetta  d’vn’  af- 
fronto fatto  alla fua  Corona  ? 

Non  lafciò  ad  ogni  modo  il  Pontefice  • 
d’aggradire  le  fatighe  del  Niintio  , Se  il 
fuo  zelo  che  haueua  mo/lrato  nella  dife- 
fa  della  fua  caulà  in  Spagna  , poiché 
quandunque andallè  à vuoto  la  Lega,non 
.lafciò  con  tutto  quello  il  Catolico  d’ac- 
cordare alle  vichielle  del  Bonelli  nitri  i- 
fuoi  officii  poffibili  apprello  il  Rè  di  Fran- 
cia, per  farlo  rilòiuere  di  contentarli  d’v- 
na  ragioneuole  riparar  ione,  con  promef- 
fa  ancora  , che  ogni  volta  che  quello  fi 
Tifoluellè.di  pallate  alla  violenza  del  fer- 
ro contro  lo  Stato  Eclefialtico,  ch’egli 
foccorrerebbe  con  le  lue  forze  comePro- 
tettoi  delia  Chiela  laSede  Apoliolica, di 
che  Alefandro  ne  rellò  pienamente  con- 
tento fe  non  delle  promelfe  degli  Spa- 

gnoli;. 
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Capitolo  Terzo-^  411 
gpoli , de’  negotiati  almeno  del  Nuntio, 
à legno, che  nella  prima  promotione  do- 
po quello  accidente  lo  creò  li  14.  Genna- 
ro 1664,  Prete  Cardinaledi  Santa  Anaità* 
ila , e gli  (pedi  in  Spagna  la  Berretta  * di 
doue  ritornato  poi  in  Roinariceuè  il  Ca- 
pello, fé  non  applaudito  dalla  Corte,  che 
lo  conofceua  di  merito  ordinario,  alme- 
no decantato  dal  Cardinale  Imperiale 
fuo  Zio , per  il  maggior  fogetco  che  ha- 
ueile  la  Terra. 

Alefandro  non  haueua  veramente  gran 
concetto  del  Bonelli , e molto  meno  vo- 
lontà haueua  il  Cardinal  Chigi  di  farlo 
promouere  allaporpora,  vedendo  benif- 
fimo  , che  haurebbe  portato  il  tirolo,ma 
non  gli  effetti  di  iua  creatura,  poiché  gli 
farebbe  (lato  ilice! lario  di  dipendere  dal- 
la fola difpofitione  del  Zio,  il  quale  fu 
quello  che  ne  follecitò  con  piedi,  emani, 
come  fi  Cuoi  dir  la  promotione  j onde  il 
Pontefice  fi  vide  in  facci  conftvecco  à dar- 
gli il  Capello , piu  dalle  continue  inflan- 
ue  , & mtercefliòni  potenti  dell’  Impe- 
riale,che  dal  merito  delfogetto,  che  nell’ 
efercitiò  delle  fue  Cariche  non  ha  mai  nè 
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crefciuto , nè  fcreditato  di  filma  appre£- 
fo  quelli  che  lo  conofcono  nel  fondo,  eC- 
fendo  in  effetto  altre  tanto  piccolo  di  ita- 
tura  » quanto  debole  di  talenti , e c io 
nella  mente  del  comune , eccetto  dell* 
Imperiale,  che  mentre  ville  l’andò  fen*- 
pre  decantando  per  vno  de’  mag^ioripo- 
ìiticidelia  Coi  te  ; veramente  a’  ben  con- 
fiderare  il  fogerto  fi  troua  mediocremen- 
te letterato , d’ humor  quieto , e pacifico; 
cortefe  con  ogni  vno  , e capace  di  qual- 
che gouerno  , le  non  peraltro,  à caula 
della  quantità  de’  Carichi  che  hapolfedu- 
ti,  ne’  quali  hahauuto  motiuò , e com- 
modo d’inftruh  fi  nelle  inanime  di  flato. 

Pecca  in  molte  cofe  più  tolto  per  vna 
certa  fèmp licita  naturale  , che  gli  tiene. 
Panimo  tLoppo  intricato  , che  non  già 
permalitia,  con  tutto  ciò  virtù  olà  men- 
te egli  va  coprendo  quella  femplicità, 
sforzandoli  di  farla  comparire  agli  altrui 
occhi  per  vn  vero  effetto  di  fanticà  : par- 
ticolarmente egli  ha  vn  diffetto,  'che  folo 
baftarebbe  i fargli  perdere  ogni  merito 
perii  Prencipato  , non  trouandofi  vitio 
più  caxtiuo  in  vnPréncipe,  quanto  quel- 
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lo  di  lafciaifì  tirar  per  il  nafo  , come  fa 
; appunto  il  Bonelli , e quel  che  importa  - 
nelle  cofe  di  gran  conlèquenza,&:  al  con- 
trario nelle  leggiere  , e di  niuna  follanza 
s’ indura  à legno  che  nè  meno  cinquanta 
para  di  Boui  fon  capaci  di  rimaouerlo 
dalla  fua  oftinatione;in  oltre  è coli  amico 
della  Caccia,  che  nella  fua  perfona  è di- 
uenuto  vn  vitio  difprezzeuole  , poiché 
nonl’efercitaperfpallb , ma  per  puro  vi- 
tio ; di  modo  che  bene  spello  ha  tralafcia- 
to  Congregationi , & affari  d’importan- 
za per  andare  à correre  dietro  vn  Cin- 
ghiale, ò vn  Lepre  j la  qual  cola  è Hata, 
trouata  da  tutti  ltranain  vna  perfona  che 
pretende  Papeggiare  , ond’  hebbe  ragio- 
ne di  dire  il  Cardinal  Farnese,  in  vna  com^ 
pagnia  nella  quale  fi  parlaua  di  far  Papa 
il  Bonelli , Cbefe  laChieJadi  Dio  fojje  vn 
Cerno  , nel  Conjìfloro  non  vi  farebbe  che  il 
filo  Bonelli  capace  dì  correrli  dietro. 

Mentre  ville  il  Cardinale  Imperiale 
fuo  Zio  , con  quel  luo  ceruello  torbido, 
rifoluro,  e fermo  , maneggiò  fempre  lo 
fpirito  di  quello  fempiice , ik  innocente 
Porporato , appunto  come  il  Caualleriz- 
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zofad’vnfuo  Cauallo  neila  Caualleriz- 
za,  facendolo  trottare , e correre  da  per 
tutro  a iuo  modo,  onde  baftaua  nelle 
Congregarioni , e Confiilori  dargli  vn 
fol  legno,  per  farlo  acconlèntire  al  fuo 
parere,  dipendendoin  tutro,  e per  tutro 
il  fuo  voto  dalla  difpofìtione  dei  Zio , al 

• quale  , per  dir  la  colà  come  palla,  e fen- 
za  alcuna  paflìone  doueua  il  Bonelli  per 
ogni  debito , e conuenienza  oilèquiarlo, 
rispettarlo,  honorarlo,  feruilo ,.  e dipen- 
der totalmente  dal  iuo  comando  , poi- 
ché li  può  dire , come  pure  è noto  àtut- 

* ta  la  Coite , che  il  fuo  Capello  rollo,  e 
tanti  altri  odici , Cariche , e Nunciaturè 
, • gli  fono  calcati  in  tefta , e fui  dolio,  me- 

* diante  le  ifratagemme  , intercedìone,  Se 
affetto  del  detto  Imperiale  , non  hauen- 
do  hauuto  da  per  fe  mai  alcun  merito,nè 
alcuna  forza  par  folleuarli  à tal  fortuna, 
ma  come  quello  fuo  Zio poreua  il  tutto 
con  la  potenza  di  quel  Ino  ardente  ani- 
mo , rinuerfaua  quanto  vi  era  nella  Cor- 
te,-per  folleuare  alle  dignità  il  luo  Ni- 
pote j Se  è certo  che  non  fi  c trouato 
mai  parente  alcuno  in  Roma,  che  mo- 
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jftrallè  tanto  ardore  , nel  fauorire  l’altro 
parente,  come  incellàntemente  fece  fem- 
pie  l’Imperiale  verfo  il  Bonelli , à danni 
di  più  di  quatro  fogetti  meriteuoli , che 
fono  flati  à tal  fine  riculati , e fcaluacati 
dal  pollo  domito. 

Ma  che  die©  ? non  contento  il  detto  fri 
Cardinal’Imperiale  d’hauerlo  portato  al- 
la Porpora  fi  meflè  in  reità  di  alzarlo 
anche  al  Triregno  , onde  gli  pro- 
curò nel  Conclaue  d’Alefandro  VII.  con 
molta  deflrezza  , .e  fegretezza , quaraiP- 
ta  voti  per  lo  meno , che  tanto,  e meno  , 
ballaiiano  per  dargli  in  mano  le  Chiaui  > 
e cofi  farebbe  riufcito,  fe  l’Ambafciato- 
re  di  Francia  che  fapeua  benilìimo,  doue 
andauano  i difegm  deli’  Imperiale  , non 
haueflè  vegliato  per  feoprire  gli  anda- 
menti , come  in  effetto  gli  (coprì  à tem- 
po debita,  facendo  nel  medefi  no  tem- 
po grandiflimo  flrepito  , contro  quello 
Cardinale , rimprouerandogli  ad  alta  vo- 
ced’  inno'èruanza  delle  Bulle  Ponteficie,  t 
già  che  pi  ima  d’entrare  in  Conclaue  ha- 
ueua  fatti  imbrogli  di  quella  natura  , e 

tentalo  di  forprendere  con  indegne  prò-  " 
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mellè  i voti  degli  Elettori,  eh’  era  pur 
vero , coli  grande  era  il  delìderio  di  quel 
cerueilo.  tanto  torbido  di  comandare  vna 
volta , le  non  da  Papa  , da  Cardinal  P<a-' 
drone  al  mondo  tutto,  la  qual  cola  fa- 
rebbe caduta  conforme  iifuo  intento,  le 
Bonelli  folfe  flato  Papa , perche  il  fuo 
h u more  loportauà  à lafciarfi  goùernare, 
contento  del  folo  fugo  del  Papato,  cioè 
efteriore  , che  del  midollo  ne  haurebbe 
lafciata  la  cura  all’  Imperiale  ; ma  hora 
che  quello  è morto , e*jhatto  per  lui,  non 
hauendo  da  fe  Hello  alcuna  deftrezza,  ol- 
tre che  gode  coli  poca  fònica , che  fi  pub 
dir  quali  fuori  del  Mondo.  Ma  che  dico 
in  quello  pupto  medeflmo  mi  icriuono 
la fua  morte,  fuccella  in  Romanelprin- 
cipio  d’ Agollo  , dopo  elici  e vfeito  dal 
Conclaue  infermo  , onde*  è fuperfluo  di 
aggiungere  altro  di  lui , già  che  fon  ter- 
minate le  lue  pi  etentloni , di  modo  che 
ballerà  il  darli  vn  Rcqaiefiat  in  pace. 
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„ > 

CElio  Piccolomtnì > due  Sbarre  in  for- 
ma di  Croce,  con  cinque  mezze  Lu- 
ne fonie  fue  Arme.  Nacque  nella  Città 
di  Siena  l'anno  1614.  da  Nobilillìma  Fa- 
miglia, che  hebbe  due  fonimi  Pontefici, 
ancorché  al  pie  lente  aliai  indebolita  di 
forze  , benché  numerofa  di  Perfone  , e 
quella  appunto  fu  ia  caufa  che  il  noftro 
Celio  li  sforzò  nella  fua  giouentù  di  ffcu- 
diare , con  accurata  diligenza,  per  poter 
tanto  meglio  tentar  la  fortuna , come  d* 
ordinario  fanno  quelli  delia  fua  Patria, 
qualinon  hanno  altro  foccorfo  per  rime- 
diare alla  pouertà  , che  di  metterli  vna 
fcorza  di  qualche  poco  di  Letteratura,  e 
poi  pallài Tene  alla  bufca  di  alcun  Benefì- 
cietto  in  Roma. 

Appena  dunque  il  Piccolomini  prefe 
la  Laurea  del  Dottorato,  che  li  trasferi 
in  quella  alma  Città  , doue  purehaueua 
fatto  buona  parte  de5  fuoi  fludii , e quitii 
cominciò  ad  efercitar  per  qualche  tem- 
po 1*  officio  d’Auuocato  coli  dimoiato 
dalla  necellità jna  per  dire  il  vero  le  fcrir- 
curech’  egli  componeuaperle  fue  caufe. 
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erano  coli  inlipide,  che  pochi  falla  ggia- 
uano  con  gufto,  non  hauendo  altro  «con- 
dimento , che  quel  folo  glidauail  fauore 
di  Monlignor  Bichi  Auditor  di  Rota,  col 
quale  palliua  vn’ amici  ti a intei  nilfima,  à 
legno  che  molti  1*  haurebbono  delidera- 
to  inferiore , e quello  medelimo  Monfi- 
gnore  Paiutò  à metterli  nella  Prelatura, 
dopo  hauer  guadagnato  qualche  colà 
nell’  Auuocaria  , introducendoio  ancora 
he’  maneggi , e carichi  della  Corte,e  par- 
ticolarmente nell’  officio  della  Rota  >-e 

s * 

Camera  Apoftolica.  k - 

Creato  in  tanto  Pontefice  Alefandro 
VII.  fuo  Compatrioto  , & introdotti  i 
Chigi  al  gouerno  di  Roma,  li  diedead  ol- 
fequiarli  con  ogni  rilpetto  ,e  lopra  Dutro 
il  Cardinal  Chigi , ii  quale  l’ammellè  al 
liio  feruitio  ,.fe  lo  ilrinìe  in  confidenza, 
gli  fece  hiuerc  molti  impieghi  honore- 
uoli  nella  Corre , e lo  racomandò  calda- 
mente al  Pontefice  fuo  Zio,  che  pure  ba- 
lletta la  mira  di  beneficare  i Cuoi  Compa- 
trioti , e di  ftabilire  vna  Far  rione  al  fuo 
Nipote  di  Creature  confidenti , e ficure, 
e coli  per  hauer  più  ragioneuoie  motiuo 
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di  promouerlo  alla  Porpora  gli  diede  la 
Nuntiatura  di  Francia , che  per  Tua  fortu- 
na maggiore  , mentre  elèrciraua  quella 
Nuntiatura  , con  aliai  iodisfattione  del 
Rè,  e della fua Corte,  occorfe  quel  ftra- 
no  accidente  in  Roma  al  Duca  di  Crec- . 
chi  , che  molle  iua  Maeftà  ad  vii  giufto 
rifentimento  , onde  il  pouero  Nuntio  fu 
forza  fopporrare  il  primo  impeto  del 
Reggio  fdegno  , che  follecitò  ad  ogni 
modo  la  fuapromotione  , che  però  larà 
bene  di  toccarne  breuemente  qualche 
particolarità  , acciò  il  Lettore  ollemailè 
meglio  la  prudenza  vfata  da  quello  Si- 
gnore in  tal  frangente. 

Dal  Sig.Duca  di  Crecchie  dal  Cardinal 
Chigi  vennero  imediatamente  dopo  l’ac- 
cidente fpediti  in  Parigi  con  tutta  lamagT 
giore  diligenza  due  Stafette , quelladel 
Chigi  drizzata  al  Nuntio  , e quella  del 
Duca  al  Rè , con  Pallilo  del  calò  feguito 
li  10.  Agolto , tra  la  Famiglia  di  fu  a Ec- 
cellenza, & i Soldati  Colli,  e quelli  Cor- 
rieri cherapprefentauano  il  fucceifo  con 
differenti  Pentimenti  giunfero  li  16.  del 
medeiìmo  Mele  , anzi  quello  del  Nuntio 
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capitò  due  hore  prima,  il  Rè  (libito  rice- 
uutala  Lettera  del  iuo  Ambalciatore^che 
/ì  coufellaua  oftèio  fino  al  più  aito  fegno 
nell*  honore,  renne  nella  Tua  prelenza  vn 
Configlio  , che  durò  quali  tre  hore  , nè  fi 
tolto  iu  finito  eh1  il  Signor  di  Brienne  fi 
trasferì  da  Monfignor  Nuntio  , per  fargli 
comandamento  in  nome  di  Tua  Maeltà, 
d’ vlcir  la  marina  leguente  di'  Pai  igi , &c 
andartene à drittara  à Meaux  , dal  qual 
luogo  non  douelìè  poi  iimouerfi  lenza 
ordine  Reggio  ; rnfinuandoprendeilì  tal* 
elpediehte  per  aflicurar  la  pedona  dell’  i- 
ftefib  Nunt.’o  , acciò  non  cadeflè  in  vn’ 
accidente , limile  à quello  nel  quale  eia 
caduto  in  j^Loma  1’  Ambalciator  di  fua 
Maeltà. 

Non  fu  forprefo  il  Piccolomini  di  vn 
tal5  ordine,  perche  confapeuole  del  (arco, 
s’  andaua  imaginando  che  il  Rè  zelante 
(òpra  ognialtro  del  Iuo  honore , e fieio 
di  natura  ancorché  clemente  nell’  accio- 
% . ni  5 non  haurebbe  laida  to  lenza  gran  ri- 
rentimento  vn  limile  attentato  , riipofe 
-■  dunque  al  Brienne  con  rimoftianza di  ri- 
Ipetto,  e dille  , che  haurebbe  vbbidito 
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agli  ordini  di  iua  Maertà , ma  che  voleua 
prima  eller  Mentito  i e però.s’incaminÒ 
nel  medelìmo  tempo  benché  di  notte  al- 
la volta  della  Corte  , lenza  ellèr  riceuu- 
to  alP  vdfenza  , ben’  c vero  che  fu  impo- 
rto al  Signor  di  Lione  d’afcolcarlo,  e coll 
eipofe  à quello  il  Piccolomini  i lenti- 
tpenti  di  fua  Santità  fopra  l’accidente  oc- 
corro; l’ordine  dato  per  il  cafcigo  de’  col- 
peuoli;  le  dimoili  adoni  vfate  col  Signor’ 
Ambafciatore  ; e procurò  con  tutto  lo 
sforzo  delia  lua  rettoiica  di  dilucidare  il 
calò  , con  la  verità  alterata  delle  relatio- 
ni  precorfe, facendogli  ancora  conofcere 
che  ftanre  P ordine  delle  cofe,  egli  non 
* poteua  in  conto  alcuno  nceuere  vna  re- 
legar ione. 

Dopo  quelle  rapprefentationi  fe  ne  ri* 
tornò  in  Cafa , promettendogli  il  Signor 
di  Lione  di  riferire  il  tutto  à fua  Maellà; 
la  marina  feguente  ritornò  il  Nuntio  à 
San  Germano , allenendoli  però  di  falire 
al  Cartello , per  inoltrare  l upetto  all*  or- 
dine Reggio  ; il  Signor  di  Tallier  fù  ad 
abboccarli  feco  con  la  licenza  di  fua  Ma- 
eità , però  lenza  inoltrar  di  farlo  d’ordine 
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di  quello,  ma  di  Tuo  proprio  oificio,mo- 
llrando  maggior  durezza  del  Signor  di 
Lione  alle  rimoilranze , e preghiere  del 
Nuntio  , conligliando  d’ vbbidire  fenza 
altra  replica, già  che  tale  era  Piatendone 
4 del  Rè  , onde  non  hauendo  potuto  il  Pic- 
colomini  (puntate  nè  purdilationeper  la 
partenza , con  tutte  le  fommiffioni  viare, 
nell*  anreponere  lo  ftrapazzó  che  riceue- 
ua  la  Chiefa  nella  Tua  perfona , che  per 
dire  il  vero  fono  ft are  vn  poco  eccedenti 
in  riguardo  del  luo  grado,  e Carartère  di 
Nuntio  , ma  la  necefiìtà  non  ha  legge  , e 
la  coiigiunturade’  tempi  lo  ricercaua  co- 
fi  , tanto  più  che  fi  trattaua  di  mitigare 
]*  animo  d’vn  Rè  , che  per  mille  capi  ha- 
ueua  giuda  ragione  di  tarli  conofcere  piu 
fdegnato  di  quel  eh’ era  in  effetto,  balla 
che  in  qual  maniera  il  folle  fauiamente 
. maneggioili  il  Piccoloinini  in  quello  ca- 
fo  , di  modo  che  ritornito  à Cafa  fcrilFe 
al  medelìnio  vna  Lettera  del  tenore  le- 
ggente. 
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Ecceileittiffimo  Signore. 

Non  pofio  in  alcuna  manierarle  e nere  dal 
Re  vna  relegatione  , tale  che  me  fiata  inti-  * 
mata  per  grada  , e fe  dico  che  debba  e fiere 
per  mia  ficureg^a  » comè~che  ciò  faccia  torto 
alla  grandezza  di  fina  Muefià,  che  fi  pofia  mai 
dire  che  vn  innocente , & vn  Nuntio  di  fina 
Santità  nonfojje  fiderò  in  Parigi . Siami  pero 
lecito  dire , con  tutta  quella  maggior  fornrnìf*. 
Jìone  > e riucren^a  donata  ad  vn  tal  Monar- 
ca , che  fiera  bene  in  arbitrio  del  Rè  eh * io  fia 
ritenuto  > 0 vada  dotte  comandar  à',ma  il  far- 
lo non  èrnia  volontà  , finza  chene'habbia 
vna  partieolar  permifiìone  dalla  Santità  fita, 
o che  almeno' gli  faccia  apparire  la  necejfità 
ebe  m ha  confiretro  à farlo > il  che  non  può  fita 
A4  aeflà  aficriuer  lo  a mancamento  d' vna  pro- 
fonda ubbidienza , che  io  nel  mio  particolare 
mofiraro  fiempre  in  tutte  le  occafionì  , con  gli' 
atti  del  mio  humilifiìmo  fieruitìo  alla  Maejìà 
fua  , la  quale  come  tanto  gùtfia  non  può  co  - 
min  dar  e ad  efigere  pene  dal  Nuntio  d‘  vn 
accidente  coficafiUale  , e dal  quale  la  Santi- 
tà fina  dechiara  di  voler  punire  con  il  meri- 
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tato  cafligo  i colpevoli , fecondo  già  ha  dato 
principio  di  fare.  Sper  o che  voflra  Eccedette 
za  mi  compatirà  , compiacendoli  nel  me  defi- 
mo tempo  di  proteggere  anco  in  ciò  ad  vno 
• che  fi  dice. 

- t 

Di  Volila  Eccellenza 

. Dìuotìffimo , & oblìga- 
tijfuno  Seruidofe 

e 

j 

Celio  PiccolominL 

Oltre  à quella  Lettera  > fi  trasferì  il 
Nuntip  in  Cala  della  maggior  parte  de* 
Miniftri  di  Prencipi  Carolici , fupplican- 
doli  di  voler  palpare  officio  col  Rè  ler- 
iiendofi  con  tutri  de’  medefimi  fentimen- 
ti  della  fopracennata  Lettera;  perfiffendo 
fermamente,  e con  la miiTìone  di  diuerlì 
Biglietti , e con  vn’  infinità  di  difcorfi  di 
voler  che  appari fca  perla  fua partenza 
lanecelfitàprecifa;  l’vltimp  del  Mele  d’ 
Agollo  riceuè  lettere  dal  Signor  di  Lio- 
ne , con  reiterato  ordine  di  fua  Maellà  di 
partire  lenza  altra  dikeione  per  la  volta 


k-  Capitolo  FerzoV 
di  Meaux  , acciò  col  Tuo  ritardo  non  s’i-, 
nalpiillè  maggiormente  l’animo  Reggio» 
che  voleua  e ile  re  vbbidito  5 onde  dopo, 
hauer’  èlperimentati  il  Piccolomini  inu- 
tili tutti  gli  oificii  p aliati  alle  Tue  istan- 
ze dagli  Ambalciatori  degli  altri  Prenci- 
pi , ch’in  fotti  s’àd operarono  con  ogni 
ardore  per  mitigare  lo  {degno  , e la  riio— 
lutione  violente,  fecondo  oh’  elfo  Nun- 
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rio  la  chiamauadi  fua  Maeftà , le  ne  vfci 
di  Parigi , col  Coniìglio  ancora  de’  me- 
delimi  Miniftri  de’  Piencipij  ma  in  luogo 
d*  andare  à Meaux  fi  portò  à San  Denis, 
per  moftrar  di  non  conferitile  ad  vna  tal  J 
relegatione. 

Nello  ftelfo  punto  eh’  elTó  parti  di  Pa- 
rigi impiegò  nuoui  ofiìcii  con  i Reggi 
Miniftri , e col  mezzo  dell’ interpoiicio- 
ne  de’  Rappiefentanti  de’  Prencipi,e  par- 
ticolarmente degli  Ambafciatori  del  Rè 
Catolico , e delia  Republica  di  Venetia, 
foce  trouar  buona  la  fua  rifolutione  , d’ 
andar  non  à Meaux  , mai  San  Dioniho, 
lènza  che  s’alteraflè,  ò iqitallè  Tanimo 
Reggio.  Era  ftato  già  auuifoto  nel  mez- 
zo à tutti  quelli  difordini  il  Nuntio  per 
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via  del  mede/imo  Signor  di  Lione  , e di 
Tellier’ ancora  fin  dal  principio  , che  fi. 
mandaua  ordine  al  Signor  Dcica  di  Orec- 
chi Ambafciator  di  fua  Maeftà  d’ylciret 
dello  Staro  Eclefiaftico  > lenza  altra  re- 
plica , ò accommodamento  , e portaifi 
nella  Città  di  Siena , ò altro  luogodi  Tuo 
commodo  nella  Tolcana , e che  fubito 
che  il  Rè  làpràefièr  ciò  lèguito,  lènza  di- 
fturbo,  darà  ordine  che  Monfignor  Nun — 
tio  folle  mandato  fuori  del  Regno  ; e che 
in  tanto  non  douellè  trouare  Urano  * 1 [a-, 
proceditura  del  Configlio  Reale  > col  - 
quale  operauaper  farle cofepiù matura- 
- tamente  il  Rè  , poiché  dopo  vn  affron- 
to  coll  notabile -,  non  fipoteuafarmeno 
per  allora.*  . 

Di  là  ad  alcuni  giorni , cioè  li  fette  di 
Settembre  Monfignor  Nuntio  fi  vide  pri- 
ma di  leuarfi  del  letto  attorniata  la  lua. 


Cala  d’vna  Compagnia  di  quaranta  Solda- 
ti à Caual lo  , jp  conobbe  eJfler  guardia 
mandata  dal  Re  , già  che  fi  conofceuano 
elferde’iuoj  propri  Moichettieri , quali 
teneuano  cuftoditi  tutti  li  polli  del  Con- 
uento  de’  Padri  Domenicani  doue  egli  ai- 


» Capitòio  Te  Rio.'" 
loggiaua,anzi  accompagnauano  al  quan- 
to alla  larga  il  Nuntio  medefimo  quandi  ^ 
vfciua,  come  ancora  ogni  altro  fuo  do- 
meftico  j la  qual  cola  inte/à  dagli  Amba- 
ciatori  de’  Preneipi  fh’mulati  forfè  dal  .. 
Piccolomini  hello , cercarono  di  faper- 
ne  la  ragione  , ma  non  poterono  otte- 
ner mai  altra  1 ifpoftà  da’  Mi  ni  (fri  Reggi*  . 
fq  non  che  , non  fapeuano  cofa  alcuna 
• di  tutto  ciò;  onde  il  Nuntio  dalla  fuapar- 
te  dilTìmulando  il  tatto,  moftraua  di  non 
curartene,  facendo  gentilmente  inuitar 
li  Soldati,  come  ftranieri  à piante» , ò à 
cena , & altre  cortefie  limili,  ma  non 
ric.euerono  mai  alcuno  inulto,  (culando- 
fene  con  reciproche  ciu’ltà.  : 

La  fera  medelima  delli  fette  Settem- 
bre giunte  da  Roma  al  Nuirrio  il  Corrie- 
re Ipeditogli  dal  Pontefice , col  primo 
Breue  fcritto  dal  medefimo  à fua  MaelB,: 
e con  l’informa  rioni  à parte  più  d ite-info 
di  quanto  s’ era  operato  ili  Roma»,  per 
ordine  di  fuaSanrità  contro  li  delinquen- 
ti ; l’ed’to  delle  taglie  contro  di  loro 4 la  ^ 
deputatione  di  due  Còngreganoni  per 
in  qu  ir  ere  precifamente  d’ogni  particole- 
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r ita  ; Ja  vifita  del  Signor  Cardinal  Padro*- 
ne  al  Signor’  Ambafciatore,  e-  di  più  vna 
longa  Lettera  del  medefimo  Chigi  al  Si- 
gnor di  Lione , con  vna  relacione  più  db- 
itinta  del  fatto,  e delle  diligenze  che  (em- 
pi e più  s’andauano  facendo,  per  la  intie^- 
ra  fodisiatione  di  fiua  Maeità. 

Dunque  la  marina  ieguente  mandò  il 
Nuntio  co.i  vn  Biglietto  di  (uà  propria 
mano  lo  ipaccioriceuuto  da  Roma  al  Si- 
gnoi  di  Lione  ; facendo  iattanza,  al  me- 
deiiino  d’ottenergJi  i’ingrellò  per  poter 
far  peruenire  il  B:eue  Pontificio  in  mani 
proprie  di  Ina  Maellà  , acciò  meglio  gli 
rappreienraifè  il  rimanente  del  feguito  di 
Rjita  , aggiungendogli  di  più  che  hau- 
rebbe  deliberato  prima  d’ogni  altra  co(a 
di  poterli  abbocare  con  elfo  lui:il  Signor 
di  Lione  gli  risole  con  quella  maggior 
ciuiltà  che  gli  permetteua  la  congiuntu- 
radel  tempo . di  non  poter  far’ altro,che 
di  trasferirli  lubito  da  iua  Maeftàperri- 
ceue.ei  Suoi  ordini,  e fentir  quello  , eh’ 
egli  comandale  che  fi  douellè  fare  (opra 
ciò  ; e coli  fece  appunto , onde  dopo  ha- 
uer  ietto  ai  Rè  il  Breue  dei  Papa,  gli  rif- 

pofe 


Digìtized  by  Google 


Capitolo  Te  rz 
pofe  di  nuouo  con  altro  Biglietto  , che 
non  haueua  potuto  riferire  il  tutto , ma  • 
che  non  haurebbe  mancato  il  giorno 
iiteilo  d’informar  pienamente  fua  Maeltà 
del  retto  del  diijpaccio  , & infieme  rifoi- 
uere  il  fuo  abbocamento  con  elfo  Nun- 
tio  à Turena , doue  quello  lì  trasferì  la 
notte  medefi.na,accompagnata  però  dal- 
li quaranta  Mofchettieri,  e di  là  à pochi 
momenti  giunfe  ancora  il  Signor  di 
Lione.  1 t 

Riufcì  quella  conferenza  lunghillìma, 
perche  il  Nuntio  con  modelle,  ma  mode- 
rate parale  efpofe  quanto  fui  fondamen- 
to della  verità  , della  ragione,  e della  pa- 
terna volontà  di  fua  Santità  poteua  por- 
tare il  Rè  alla  moderatione  del  fuo  fde- 
gno.  Il  Signor  di  Lione  alììcurò  il  Nun- 
tio  , che  in  quanto  à quello  dipendeua 
da  lui , non  haurebbe  mancato  di  portar’ 
acqua  per  ettinguere  , e non  legna  per 
accendere  il  fuoco  ; acculando  l'uà  Si- 
gnoria illuilrilfima  , che  le  colepareua- 
no  aifai  ben  dilpolle  all*  aggi ulla mento, 
mentre  ài  Re  nel  leggere  il  Breue  Ponti- 
ficio s’era  inoltrato  contento  di  vedere  la 
^ Tt  4 
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.buona  intentione  di  noltro  Signore,  oi 
volergli  dare  la  lòdisfattione  douuta;fo- 
pra  il  qual  punto  dopo  varii  difc orli  re- 
carono di  concento  che  per  la  Domenica 
jl  Pera  al  più  tardi , eh5  erano  li  dieci  di 
Settembre  gli  haurebbe  dato  rilpolta.del- 
<la  riiolutione  del  Rè. 

Domenica  lui  mezzo  di  venne  auui(à- 
to  il  Nuntio  fegretamente  per  via  dell’ 
Ambaiciator  di  Venetia,  che  lettoli  in 
Coniglio  il  Breue  Pontificio  , haueu#. 
.cominciato  à mettere  calma  nello  fpiri- 
Reggio  , e de’  Configlieri  ,ma  attillato 
_poi  nel  momento  che  s’andauatio  cercan- 
do i mezzi  più  conueneuoli  per  l’acco- 
• .modamento  vn  Gentil’  huoino  in  polla 
del  Signor  Duca  di  Crecchì  con  l’auuilo 
.eh’  e. a fiato  neceflitato  ad  vfeire  dallo 
Stato  Eclelialtico  , s’era  talmente  irrita- 
to il  Rè , che  fbnifaua  (degno  da  tutte  le 
partì , e coli  io  vide  poco  dopo  per  efpe- 
rienzail  Nuntio,  poiché  tenuto  di  nuo- 
uo  cordiglio  lua  Maeftà  , dopo  Par ìiuo 
del’ accennato  Gentil’  huomo  , nei  fine 
del  detto  Confidilo  gli  venne  mandato 
rig  oroio  ordine  Reggio,  acciò  nel  far  del 
, giorno. 
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giorno  iì  doueflè  mettere  in  Brada  per  vi- 
cire  fenza  altra  replica  fuori  del  Regno; 
e benché  nel  medelimo  tempo  Top  ;a- 
giungeilè  nuouo  Corriere  al  Nuntjo  con 
vif  altro  Bieue  del  Papa  , e conreiplica- 
te  Lettere  al  Signor  di  Lione  , non  vi  fu 
rimedio  di  trouare  alcun’  apertura  di 
negotio. 

Non  lafciò  .egli  di  fcriuer  breui  , ma 
compendiofì  Biglietti  a’ Signori  di  Lio- 
ne , e di  Teilier  , facendogli  vedere  la 
gran  ne  celli tà  che  vi  era 'di  prefèntar*  il 
fecondo  Biette  Pontifìcio  à fua  Maeftà, 
ma  le  Lettele  gli  hi.  0110  rimandate  in 
dietro  fenza  eilèr  e aperte.  La  marina  del- 
ti 14.  fece  altro  tentar: uo  col  mez^o  de- 
gli altri  Ambafciatori  de*  Prencipi,  ch’  il 
tutto  riufcì  infruttuoso  , non  hauendo 
potuto  ottener  colà  alcuna;  onde  delibe- 
rò d’vbbidire , per  sfuggir  qualche  altro 
inconueniente  peggi  ore,  e coli  partì  con- 
doctoda  cinquanta  Mofchéttierià  caual- 
lo  che  lo  fcoitauano  venti  cinque  innan- 
zi , e gli  altri  indietto , della  Carezza; 
non  permettendogli  di  parlare,  ò di  trat- 
tare con  ehi  lì  iìa , sfollandolo  à far  die- 
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ci  Leghe  di  camino  per  giorno , &r  ogni 

{èra  lo  cauauano  fuori  di  ftrada,  lenza  eh* 

« * 

egli  fapeflè  di  doue  douea  pallate. 

Mentre  il  Piccolomini  viaggiaua  in. 
quella  maniera,  appunto  come  il  piùde^ 
linquente  del  mondo  , il  Marcheie  della 
Fuenres  Ambafciarore  di  Spagna,  fi  polè' 
in  camino  per  andare  à vili  tarlo , ma  le 
guardie  gli  negarono  Pingrellò  j onde  li 
' vide  forzato  il  Fuentes  di  rilèntirfene 
con  fommo  fdegno,  e con  parole  caldi- 
lime,  per  poterui  entrare  j ma  nella  vi- 
etagli alliftirono  di  continuo  due  Guar- 
die innanzi  leledie,  quali  per  non  inten- 
dere nè  la  Lingua  Spagnola,  nè  l’Italiana,, 
voleuano  obligarli  di  parlar  Francete , à 
che  non  volferoin  conto  alcuno  vbbidi- 


re , dicendo  che  i Raprefentanti  publici 
non  poteuano  eifere  da  chi  fi  Ila  sforzati 
à parlar  altra  lingua  , che  quella  de’ loro 
propri  Prencipi  ; e cod  e,  trattenero  in 
conferenza  più  di  tre  hore  , parlando 
{èmpi  e il  Fuentes  Spagnolo,.  & il  Nun- 
tio.  Italiano,  feguendo  poi  il  fuo  cami- 
no quello  fecondo , accompagnato  del- 
la lleilà  .maniera  , di  modo  che  in  dieci 

-r  giorni. 
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giorni4venne, condotto  in  Sauoia  doue  lì 
trattenne  nella  Città  di  Sciamberì  aipet- 
tando  gli  ordini  Pontificia 

Le  relationi  portate  dal  GenìiT  huo- 
mo  fpedito  dal  Duca  di  Crecdr,  furano 
caufa  di  turco  quello  difturbo , hauendo 
1 riempito  Porecchie  di  fua  Maellà  di  mil- 
le motiui  fdegno  * e particolarmente  che 
' il  Signor  Ambafciatore  era  fiato  forzato 
fcd  vlcir  di  Roma , e poi  dallo  Stato  Ecle- 
fiaftico  , per  non  eller  ficura  la  fua  perfo- 
na , aggiungendo  di  più  che  gli  haueua- 
no  limitato  il  vitto  dandoli  vna  certa 
proporcione  il  giorno , e non  più  ; la  qual 
cofa  fi  conobbe  col  tempo  falla  , mani- 
data folo  al  Rè  per  incalorirlo  maggior- 
mente nella  colera.  ' « 

Difpiacque  nel  fondo  dell’  animo,  an-  « 
zi  dei  generofo  cuore  di  fua  Maellà  di  ve- 
de, fi  obligaro  per  maflìma  di  fiato,  à crat- 
' tar’  il  Piccolomini  da  feftefib  innocente 
in  quella  maniera, perche  peraltro  fi  con- 
fellaua  molto  ben  fodisfatto  del  fuo  pro- 
cedere. Molti  credeuano  per  certo  che 
fubito  afibpite  le  difficoltà , e date  le  do- 
mite fodisémioni  al  Rè , che  folle  per  el- 
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ierrimandato  yn’  altra  yoita  alla_Nunt/a-  v 
tvira  med'e^ma  , ma  à quelli  ie^tùpentì 
comuni,  non  ci  pensò  la  .politica  degli 
Ecleliaftici  ; li  dille  ancora  che  ii  ponte- 
fice pei  rimediale  alia  Tua  riputatione,  e 
dei  :no  jMinilèro  ancora  .diic sciato  con 
tdyme  codi ignojpmfofe di  .Francia,  cfae. 
folle  per  crearlo  Cardinale  prima  ri  giun- 
gere in  Roma , e di  quedp  parere  Lue  hbp 
flato  volentieri  il  Picolopuiii , il  quale 
venne  però  prò  modo  qua/ì  4ibitpdppp 
j ’ aggi uff  a m e nr o , jniìeme  -con  gli  alrrà- 
£s[iin rii  cioè  li  14.  Gennaro  dej  *6/? 4.  ^ 

Egli  e Vefcouo  di  Siena , £m#to  4>flfcr  • 
mamence  da’  Tuoi  compatrioti , pome 
quello  che  nell5  o$ìcio  Plorale  impie- 
ga  vn  g.andiffimo  zelo , in^e^eficip  <je* 
Popoli , e dej  Clero  i non  lafcia  ad  .ogni 
modo  d edera  dnnidiaj#  inulti  >■  9r 
diato  da  quelli  che  pretendono  magr 
gioì' medito  ? e che  fqgfc  recati  diedro  di 
lui  nella  porla  della  fortuna.  Li  fuoi  ta- 
lenti fono  ancor  mediocri , abbonda  di 
buone  parole , e fi  sforza  di  cprrere  dou£  „ 
yàil  vento.  Non  ha  difetti  notabili  che 
ÌQ.pof%o  in  pnqdo  alc^gQ  readerp  ijid.$r 
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gnp  della  porpora  che  poilède  .,  fe  non 
folle ,vn  poco  d’alceriggia,,  piu  deldoue- 
re  , ben'  è vero.,  che  cominciando  aden^ 
tifare  nella  prccentioue  del  Papato,  p.ror 
cura  di  fard  conolcere  più  humiie  di 
quello  ha  fatto  per  il  pailato  : in  fomma 
è fogetco  di  qualche  habih’ta,  di  buona 
gratia,  allegro,  ben  di fpo Ilo  discolpo, 
jfano,  e gioliuo  : s’ha  buona  fama  del  iuo 
governo  ; Chigi  vorrebbe  farlo  Papa  le 
gii  folle  pollibiie  perche  fama  moJto,ma 
il  C olleggio  è llracco  di  Senefi , e di  pio^ 
rentini,  tanto  più  che  ha  vn  numero  infir 
jiito  di  Parenti,  oltre  che  gli  Francelì 
non  li  fida  ranno  mai  di  darli  finclufiua. 

Veiamente  in  quello  vltimo  Conclaue 
il  Cardinal  Chigidopo  hauere  abbando- 
nato l’imprefaà  fauore  dei  CaLcHnalCoa- 
<ci  , riuolfe  del  tutto  l’animo  à far  proue 
delle  fortune  del  fuo  diletto  Piecolonu- 
ni  , in  fecondo  luogo  da  lui  più  d’ogni 
.altro  dedderato , figurandoli  dopo  hauer 
Jben  ponderate  conforme  al  fuo  pendere 
le  ragioni , molto  più  facili  le  praciche 
per  quello  fogetto  , che  quelle  fatte  i 
giorni  innanzi  per  il  Conti , fui  runda-T  - 
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menro:d’  hauer  propritio  il  Gian  Duca  11 
maneggio  , i Cardinali  dipendenr 
del  quale  erano  impegnati  anco  prim; 
d’entrare  in  Conciaue  di  fare  il  potàbili 
per  portare  il  Piccolomini  al  Papato 
dopo  però  hauer  fatto  ogni  sforzo  pei 
Gorfini. 

Dunque  hauendo  il  Chigi  la  fera  pre- 


cedente negotiato  con  le  lue  Creatine 


^abilito  itrettillìmo  partito  con  altri 
voi  e cimentarlo  nello  fcrurinio  , ne 
quale  fi  trouarono  , à fuo  fauore  diece 
fette  voti  , & vndeci  nell’  accedo  dell 
fera,delcui  buon  fuccelfo  il  Chigi  lira! 

gì  ò molto  , e non  mancò  di  dai  fiato 
quello  trattato  con  gran  femore,  portali 
doli  perfonalmente  a trattate  col  Porto 
carierò  \ come  queilo  che  teneuailSe 
greto  di  Spagna , dal  quale  ad  ogni  mode 
non  potè  canai  e altro  che  paiole  gene- 
rali , & eljneffioni  di  far  dal  fuo  canto  o- 
gni  qualunque  maggior  buon’  officio  z 
fauor  di  taiSogetto,  con  promellà  di  dar- 
ne parte  à fua  Maellà  C atolica , per  Cor- 
rie : e elp  elfo  affine  d’hauerne  riljpofte  fa- 
uoreuoli  j 6c  acciò  che  vi  concorrellè  à 

quella 


Digltized  by  Google 


C A pitolo  Terìo.  ^47 
cjuefta  Elettione  l’ Altieri  redò  macchi- 
nato da  Chigi  vii’  accordo , che  Piccolo- 
mini  facelfe  dechiaratione  ài  promoue- 
re  alla  porpora  allunto  che  folle  al  Papa-  t 
to  Monlignor  Bichi,  col  dechiararlo  Car- 
dinal Nipote  regimante  , quale  ellenda- 
molto  intrinièco  d’ Altieri  poteua  indur 
quello  à concorrere  in  Piccplomini. 

Con  quelle  meditationi  per  coli  dire 
fi  figurona  iì  Chigi  di  veder  quanto  prima 
ini  Trono  di  San  Pietro  il  Piccolomini» 
ma  s’ingannò  nel  credere  di  poter  tirare 
con  quella  Efca  alle  fue  voglie  l’ Altieri, 
il  quale  non  volle  fentir  fonata  di  limil 
trattato  , ellèndofegli  inoltrato  aperta- 
mente contrario,  e non  mancò  di  corre- 
re i Corridore  le  Celle  di  modo  che  rup- 
pe tutti  i concordati  già  flabiliti  , onde 
nello  Scrutiniodel  giorno  seguente  in  fa- 
uore  del  Piccolomini  non  fi  trouarono 
che  quattro  foli  Vati,  per  la  qual  colà  rer 
Ilo  quali  fuor  di  fe  llelfo  il  Chigi,  nè  po- 
tè contenerli  che  non  efciamallè  quali  che 
in  publico  , che  hoggi  giorno  era  per/a  og?iir. 
fede , e che  non  fi  doueaa  dar  piu  orec- 
chie- allcpromejje  £ alcuno  .-parole  che  toc- 
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earono  al  .tfiuo  il  cuore  d’alcuni  Caldina-'  * 
lf,  che  folle  fé  ue  potrebbono  ricordare 
yn  giorno  ,i>en’  è vero  che  ogni  minima 
congiuntura  ibalza  da  vai  (alto,  ad  vn’  al- 
tro gii  iute  re  ili  delia  Corte  di  Roma  , & c 
il  Chigi  politico  [opra  ógni  altro  fa  be- 
ni (limo  tremar  PHamo  proprio  da  peicar 
nel  Mare  torbido  con  elico. 

Continua  in  tanto  il  Piccolomini  ad 
oflèquiarlo , & à riceuere  da  quello  gran 
benefattore  Leiiiftcurcioai  nicefeie  , ac- 
ciò per  i’aimenire  £ potedero  miglio 
«sfuggire  gli  intoppi , che  farà  diriicile, 
pe  ohe  li  Fraucefì  (cabri  al  maggior  fe- 
gno  4 prelente  degli  intevefli  del  Cen- 
ciaie, e rendendosi  ièmp re  più  potenti 
daper  tutto,  e particolarmente  in  Roma, 
nonlì  foie  auno  mai  ad  vno  , che  (anno 
fornello  offe  Co  nell’  honore  i ftefD,  ancor- 
ché aecefliuri  dalla  ragione  naturale , e 
dalie  v-eie  maifone  di  dato. 

' i ' 

» 
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PAolo  Sauelli  : le  Arme  della  Tua  Famì- 
glia fono  vnite  con  quelle  di  Siilo  V. 
Nacque  in  Roma  T anno  1623.  Prencipe 
'Romano,  e primogenito  della  fua  Calai 
projpiio  Nipote  deliu  C ardinal  Fabritio 
Sauelli,  che.haueuaieiuiro  _,p  ri  ma  di  par- 
lare allo  Itato  Clericale  lungo  tempo  nel- 
le guerre  di  Germania  in  qualità. di  Ge- 
nerale, e che  fu  quello  appunto  eh’  in- 
troduce Paolo  all’  ordine  Eclefiaftico,& 
alla  Prelatura  , hauendogli  procurato 
{empiei  mezzi  da  peruenire  à g adi  fo- 
premi  j ancorché  altra  fortuna  l’haueilè 
accompagnato , e protetto. 

Quella  Famiglia  veramente  c ilimatif- 
Urna  nella  Citta  di  .Roma  al  pari  della 
Colonna,  e dell’  Ordina,  non  folo  per 
l’antica  fua  Nobiltà  , che  vani  a fecondo 
l’opinione  d’alcuni  la  fua  defeendenzada 
quel  Sabellico  , del  quale  parla  Cicero- 
ne; ma  per  le  prerogat.’ue  grandi  che  pof- 
fede  , particolarmente  la  Carica  di  Ma- 
* refciallo  perpetuo  di  Santa  chiefa,  poflè- 
dutaper  breue  fpeciale  di  moiri  Pontefi- 
ci daldA'irnogenitp  di  quella  Cala,  ch’era 
. • * - , * * 
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4 ■ appunto  il  noftro  Card  inai  e,  come  s5  è ac- 

cennato. La  giuriditione  principale  di 
quefta  dignitàjolti  e la  cuftodia  deile  Car- 
ceri di  Coi  te  Sauella  , e cognitione  di 
* caufe  criminali  ieggieie5doue  non  lia  fta- 
~ to  fatto  (angue  , benché  le  due  Carceri 

■ “ di  Torre  di  Nona , e Corte  Sauella  fono 

vnite  in  vna  fola  fabricata  dTnnocentro 
X.  fenza  derogare  al  dritto  de*  Sauelii, 
:i:\  conlifte  nelle  Tubuacanze,  appartenendo 

al  MarefciaiJo  ìa  Cuftodia  del  Conclaue, 
con  non  mediocre  auttorità,  potendo  far 
leuata  di  Soldati  per  la  fua  Guardia  parti- 
colare à fpefe  delia  Camera  Apoftolica, 
fecondo  Toccorrenza  dei  bifogno  , e ca- 
ligare quelli  che  controuengono  agli  or- 
dini ltabiiiti  nel  Conclaue  d VibanoVIlI. 
hauendo  il  Mare  fcial lo  mandato  alle  Ga- 
lere, alcuni  Scrittòrini  che  drizzauano 
Lettere  a’  Cardinali  nel  Conclaue  , mi- 
nacciandone altri  della  vita  , poiché  in 
fatti  gli  appartiene  Taftoluta  giuriditione 
per  quello  riguardala  cuftodia  del  Con- 
claue , con  certa  quantità  di  Soldati  po- 
ftiui  dal  medeftmo  Marefcialfo  , col  Ca- 
pitano d’effi  Tempre  perfona  Nobile  , e* 

. ' \ ' di- 
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dipendente  della  Cala  Sauelli,onde  fi  può 
diie , che  durante  il  Conclaue  quella  Fa- 
miglia ha  nella  (uà  cuftodia , sfotto  alla 
fua  giuriditione  ièttanta  Rè. 

Benché  quella  Cala  tanto  celebre,hab- 
bia  hauuto  nello  /patio  di  tanti  Secoli, 
due  (omini  Pontefici,  vn  gran  numero  di 
Cardinali  di  ciappa,  vn’ infinità  di  Gene- 
rali d’E/èrciti,  molti  O /fidali,  Ambafcia- 


tori , Legati,  Gouernatori , Prencipi,  e 
Comandanti  d’alto  grido , quali  coi  cre- 
dito,con  le  iendite,e  con  l’autto vita  han- 


no tempre  procurato  di  confetuarla  in 
/plendore , con  tutto  ciò  nel  principio  di 
quello  Secolo  fi  è.  veduraridotca  in  peri- 
cololò  /tato  , & in  precinto  quafi  di  ca- 
dere da  quell’  antica  auttorità , e magni- 
fi:enza,  fe  ii  Cielo,ò  la  fortuna.,  che  vuol 
dire  la  prouidenza  diuina  non  Thauellè 
foccor/ò  à tempo  debito  , e con  giudici^ 
poiché  da  quella  Cala  fono  vici  ti  Huo- 
mini  cofi zelanti  veriò  la  gloria  creila  Re- 
ligione Chri/liana  , e della  Sede  Apofto- 
hca,  che  col  proprio  /àngue,  non  che  eoa 
la  Santità  della  vita  , e col  valore,  !*  han- 
no fàccorfa,  nelle  per/ècutioni , e man- 
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tenuta.,  e protetta  à dil'petto  d’ogni  lini-  j 
ltro  intoppo. 

JL,?Héie-iÙàdella  Caia  Peretti  di  Siilo 
V.fu  quella  veramente  che  riifcabilì  la  Ca- 
ia Sauelli  , e che  la  rimeflè  nell’  antico 
Splendore  , dì  poter  gareggiare  con  le 
forze  , coli  bene  che  con  la'Nobiltà  con 
le  altre  Famiglie  principali  di  Roma, cio.è 
Colonna  Odìni , Conti , e qualche  altra, 
già  che  non  vi  è cola  che  oscura  più,  anzi 
che  mette  neli’obliuione  qualfifia  più  il- 
lultre  Famiglia  , quanto  chela  mancan- 
za della  facoltà  , e de’  te  fori , che  lono 
appunto  le  radici , .che  la  nodi ifcono,  l’a- 
' lamentano  , e gli  danno  humore  ballante 
da  produr  fiori,  eiruEti , altramente  man- 
cando quelle  fi  leccano  pian  piano  i Ra- 
mi , nè  altro  iella  che  vn  tronco  arido , e 
lecco , che  per  la  tua  infuificienza  di  po- 
ter à nulla  ieruire  vien  da  tutti  difprez- 
zato,  e viiipelo  , come  cofa  inutile  nella 
Patria.  • ó... 

Hora  quella  tanto  rinomata  Famiglia 
Peretti,  che  nello  fpatio  d’vn  foì mezzo 
Secolo  fi  foìleuò  da  vn  niente,  nientiffi- 
mt>  , ad  vn’  auge  di  grandezza,,  gràndiffi- 

. ma>  v 
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ma,  che  vuol  dir  da  vnamnèra  pduerta, 
ad  vna  ricchezza  opulenuflìuia  *,ò  per 
meglio  dire  dall’  Aratro  allo  Scettro  y ia  * 
{piuma  in  poco  più  dimezzo  Secolo  io  . /i 
dico  lì  vide  nafcere  , produr  Prencipaci* 
iten  de  rii  in  matrimoni  gloriofilfimi,e  fi-  ‘S* 

nalmente  morire  tra  i fiori , puma  di  co- 
minciare à generare  per  la  lua  conierete* 
rione  li  frutti  : quella  medefima  fi  vide  , 
ridotta  verfo  il  fine  del  Tuo  mezzo  Seco- 
lo in  due  Ioli  llerililfimi  germi  cioè  in  vii 
maichio,  & in  vna  femina,rvna  incapace  _ 
à conlèruar  la  pianta  della  Famiglia , per 
Pvfo  di  cambiare  il  nome  col  matrimo- 
nio > e l’altro  ch’era  quel  gran  Francesco* 
Peretti , che  fu  Cardinale  col  nome  di 
Montalto  , non  meno  incapace  della  fo- 
rélla  y rilpetto  all’abito  Pagro  del  quale  s* 
era  velli to.  , 

1 V 1 • 

A quello  gran  Cardinale , che  feruì  di.  , 
martello  a*  Barbarmi , e con  la  fua  autto- 
ritàdi  gran  giouamento  agli  interelli  del- 
la  Cafa  d’Auftria , fe  mancò  la  diicenden— 
za  , in  quello iiguardaua  la  iua  propria 
Famiglia,  non  diminuì  però  punto  neh  "5; 
ino  cuore  la  ge^eroficà  de’  penfieri  nobi-  • . 
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.)  li , & illuliri  co’  quali  prefe  riiolutìone 

di  far’  vn'atrioné  memorabile  alla  pofte- 
rità  iftellà  : Capendo  dunque  di  qual  pi  eg- 
* gio  era  Hata  lempre  nella  Città  di  Roma, 
e di  qual’  ornamento  , Se  vtile  alia  Sede 
Apoltolica , la  Cala  Saltelli , pensò  , nel 
vederla  fa  decadenza  , di  rimetterla  nel 
prillino  Rato  , col  mezzo  del  matrimo- 
nio della  Sorella,  che  d oueua elle :evni- 
ca  herede  di  tutte  le  lue  opulentilfime 
ricchezze  y e benché  gli  veniilèro  propo- 
- * hi  partiti  molto  più  auan  raggi  olì,  e di 
Prencipi  Toprani  illefli , ad  ogni  modo  in 
aliai  generofo  di  rinunciar  con  i douuti 
termini  tutti , per  feguir  férmamente  la 
prelà  riloiution^}  e. coll  li  conchiule  il 
matrimonio  tra  quella  Sorella  del  Cardi- 
, ; naie , Se  il  Prencipe  Sauelli , al  quale  il 

Signor  Paolo  haueua  rinunciato  la  Pri- 
mogenitura , per  feguir  lo  Rato  Clerica- 
le, ailhmendo  perle  il  titolo  d’ Abbate, 
eonvn’ Abbatiadinon  mediocre  rendita:  ' 
quella  opulente  heredità  , che  dopo  la 
. morte  del  Montano  peruenne  nelle  ma-* 
ili  della  Cala  Sauelli  fù  aliai  ballante  per 
farle  ieuar  la  fronte  come  prima  > benché 
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non  habbiamai  pretermetto  lo  fplendore 
ordinai  io  , eccetto  in  qualche  apparenza 
citeriore  di  Corteggia»!. 

Non  mancò  il  MontaltO' mentre  viflè 
d’ affetto  verfo  tutta  la  Cafa  Saueiii  , e 
particolarmente  verfo  la  perfona  dell* 
Abbate  Paolo  , che  procurò  di  metterlo 
del  tutto  nello  fpirito  dei  Re  Catolico,& 
è certo  che  fe  non  follò  morto  Montato 


cofi  pretto , P haurebbe  tatto  nominate 
alla  Porpora  dal  ( acolico  , che  ottenne 
finalmente  ma  per  altra  ttrada;  e fu  , che 
hauendo  gran  defiderio  il  Cardinal  Chi-  ♦ 
gì , Nipote  d’ Aleiàndro  VII.  d’ hauer  in  , 
fuo  dominio  quel  tanto  decantato  Ca-  : 
ftello  della  Riccia  , che  apparreneua  ali* 

Abbate , gliene  fece  pattar  parola  , che 
meicolata  con  ampie  promette  > fi  con- 
chiufe  la  vendica , ancorché  molti  intop- 
pi vi  lì  rraponettèro , ma  ii  defiderio  del 
Capello  ne  follecitò  il  trattato. 

Dopo  la  vendita  di  quello  Cartello, 
comprò  (ubicò  Paolo  del  danaro  vii  . ’ 

Chiericato  di  Camera  , con  ferma  fpe-  J 
ranza  della  Porpora  , nt*  in  quello  Ale- 
fandro  fi  moftrò  fciocco  > hauendo  fatto 


t 
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tre  co  le  , due  fauoreuoli  alla  boria  del 
Chigi  iuo-  Nipote  , e l’altra  alla  gloria 
dei  iuo  Pontefìcato;  poiché  con  vna  ta- 
le inuentione  venne  Egli  ad  acquiftar  la 
Riccia,  de  il  danaro  , mentre  hauendolo 
impiegato  l’Abbate  alla  compra  del  hi-  * 
ricato,  rientrò  per  con feguenza  nelme- 
dellmo  fcrigno  di  doue  era  video  , tro- 
uando  tutti  i'attione  vii  poco  ingrata,già 
che  per  altro  mentauai’Abbare  il  Ca- 
pello fé  non  per  mento  proprio,  almeno 
per  debito  domito  aliaìua  Caia. 

Circa  alla*  terza  ragione  , dirò  eh*  ol- 
tre la  Riccia,  e ii  danaro  volle  il  Papa 
anche  la  gloria  , hauendo  pubblicato  per 
tutto , e difcorlo  CoivRappreièiitantlpu- 
biici , e con  i Cardinali  in  particolare,  •* 
che  confermando  Egli  nel  ptofòridb  del 
fuo  animo  , quella  medefìma  buona  vo- 
lontà , che  haueua  hauuto  Innocentio  lu  o 
Anticeilòre,  vedo  la  conferuatione  della 
flima,  e credito  delle  Famiglie  Romàne, 
^haueua  rii'oluto  per  non  vedere  vna  Caia 
tanta  itimata  , qual5  era  la  Sauelli  lenza 
Porpora , elfèndo  già  morto  il  Cardinal 
Fabricio , di  promoueie  l'Abbate- Paolo, 

oc  in 
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&in  fatti  io  promoilè  li  14.  eli  Cenni 
del  166  4.  pocadopo  la  compradei  Chie- 
ricato , ciò  che  fece  tanto  più  credere, 
che  quella  inuentione  di  fargli  prima 
Comprare  quello  Odìcio  , fu  crollato  dal 
Chigi  per  liauer  come  s’ è detto  ìa  Riccia, 
e il  danaro. 

Non  ha  quello  Cardinale  grand’  elpe- 
rienza  degli  addii  rileuanti  deila  politi- 
ca , perche  oltre  all*  efercitio  gli  mauca 
ancora  la  Letteratura  cerca- però  d’in- 
ftruiriì  con  la  pratica  d’ Huomini  làuri,  e 
Letterati , e con  l’a/Iìduità  d’olleruar  le 
opinioni  degli  altri  nelle  Congregationi, 
e ne’  Conditoli  ; doue il  luo  voto  comin- 
cia à fard  fentire.  In  lòmma  è Sogertq  , 
riguardeuole  per  la  l'uà  nalcita , òc  anche 
peri  Tuoi  coitumi , che  fon  buoni,  e lo- 
devoli : d|.beniiiimo  naturale , quieto,pa- 
cifico,  coltele,  e gentileconrutti,e  mol~ 
.co  giaco  di  conuerùcione.  Circa  al  Pon- 
tificato col  tempo , non  lò  che  promet- 
termi^ ellèndo  la  iua  Cala  del  tutto  actac-* 
cata  agli  intere!]!  della  Cala  d’Audria, 
eh’  è vn’  articola  che  gii  darà  fempre  i’e- 
fcludone  ; ben’  è vero  che  lì  va  e*li  sfor- 
S.  .*  \ * . ' V-u 
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zando  di  temporeggiare  quanto  più  gli 
è poilibile  , procurando  di  proteggere 
nell’  occafioni  che  fi  pie  Tentano  le  ragio- 
ni de’  Francefi , à fegno  che  qualche  vol- 
ta lì  è villo  in  precinto  di  dar  geiolìa  a- 
gli  Spagnoli , che  mal  volentieri  {oliro- 
no due  faccie  ih  quei  Cardinali  che  (li- 
mano per  debito  de’  loro  parenti  douer 
feguire  il  loro  partito.  Veramente  que- 
llo Signore  fé  riuLcilfè  Papa,  farebbe  vn* 
altro  Gregorio  XIII.  tutto  inclinato  al 
perdono  , & alla  clemenza  , onde  I a 
Chiefa  di  Dio  goderebbe  vn  Secolo  di 
Pace  , le  pure  dagli  altrui  configli  non 
fi*  gli  dalle  vn’  altro  humore  , hauendo 
«per  quando  dicono  le  orecchie  proprie 
ad  alcoltar  tutti , & il  ceruello  accora* 
modato  à trouar  turco  buono  , che  in 
vn  Prencipe  e grandetto  j p piche  tali 
virtù  fono  buone  à luogo  , Se  à tempo 
altramente  diuengono  vitio  ; in  fomraa 
temo  che  morrà  Cardinale, ancorché  con 
tutto  l’affetto  gii  defidero  il  Papato. 


1 — 
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ALfonfi  Lina.  Fa  per  Arme  vn  Cam-  - 
po  turco  S ciac  chi.  Nacque  li  29.  *. 
del  Mefe  di  Settembre  dei  1608.  nella 
Città  di  Mùano  di  Famiglia  Patricia , e 
„ non  inferiore  alle  prime.  Innocentio  X. 
che  l’haueua  conolciuto  ’giouinotto  in 
Roma,  mentre  iludiaua  e che  s’e^apoi 
fempre  informato  de’  tuoi  pio  gre  ili  , & 
auanzamenti,  con  ottimi  riporti  del  fuo 
talento  , non  hebbe  difficoltà  diuenuto 
Pontefice  di  darli  mezzi  valeuoji  da  po- 
terli rendere  con  l’elperienzade’  maneg- 
gicapace de5  primi  honori  ; onde  à que- 
llo fine  comandò  di  fuo  proprio  moto,  al 
Cardinal  Pancirolo,  che  ìcrutinato  mi- 
nutamente la  capacita  dei  Lieta,  che  già 
era  in  Prelatura , douellè  poi  darli  impie- 
ghi decenti  > di  maniera  che  quello  Car- 
dinale che  pure  dalla  lua  parte  , haueua 
ottimo  concetto  dei  Lieta,  non  mancò 
ih  conformità  de’  defideai  Pontifica  di 
prouederio  di  Carichi  d honore , le  non 
hiciuanzq.  ' . N - 

tutti  quelli  maneggi  importanti  ne* 
venne  operato  molli  ò*  fempre  il 

V u 2 
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Utta  agli  occhi  della  Gorre , la  fodezza 
del  fuo  talento,  la  forza  del  ilio  giuditio, 
ia  Sottilità  del  iuo  ingegno  , e l’ efficacia 
della  Tua  conofcenza  ned’  intereffi  di  fla- 
to , & Eclefiaflici,  ellèndo  riufcito  in  o- 
gni  cola  con  molto  honorc , e con  intie- 
ra fodisfattione  del  Pontelìce  , e della 
Corte  ; e veramente  quello  Prelato  s’ è 
fatto  tempre  conofcere  3 huomo applica- 
tillimo  al  negotio  , non  straccandoli  mai 
di  girare  , e raggirare  con  la  maggiore 
aflìduità  quelle  materie  che  intraprende, 
per  non  mancare  poi  allora  che  fi  tratta 
di  dire  il  fuo  parere,  ò di  dare  il  fuo  voto, 
ò la  fentenza  ; ond’  è che  dopo  ellère  fla- 
to conofciuto  tale,  pochi  fono  Ilari  quel- 
li,che  non  l’haiirebbono  voluto  per  Gìih 
dice  nelle  lor  caule,  poi  che  è lìcuro  che 
quei  tali  che  perdono  i Procedi  nella  Sua 
prelenza,  e col  luo  interuento  , pollono 
reltar  lodisfatti,  mentre  quello  Signore 
non  è coflumato  à far  le  cole  con  gli  oc- 
chi chiufi  , come  ioglionp  fare  altri  in 
Roma,  ne  s’è  mai  lanciato  indurre  , doue 
fi  tratta  delja  confcienzadalle  racomancìa- 
tioni  di  quell o,6  di  quelPalcro  Potente. 

\ Sì 
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Si  mantenne  Tempre  in  gran  corriTpon- 
deiiza  con  gli  Spagnoli, mentre  non  heb- 
be  occafione  di  fai  prone  con  eflì  loro 
del  Tuo  humore,  maellèndo  ftato  creato 
Arciuelcouo  di  Milano  , in  ricompenfà 
di  tanti  feruiggi  che  haneuarelo  alla  Se- 
de Apostolica  , fubito  fece  conofcere 
qual’  era  la  Tua  intentione  verfo  di  quelli; 
Egli  fu  veramente  riceiuito  in  quello  Ar- 
ciuefcouada  con  ogni  applaufo  , & in 
qualitàdiCompatrioto,e  di  Suddito  del- 
la Corona  quei  Popoli , quel- Gomma- 
tore , e quel  Magistrato  fecero  Tvitimo 
sforzo  per  hanorar’  e render  ioieune  la 
Tua  entrata,  nè  egli  mancò  dalla  Ina  par- 
te di  farli  conoscere  buon  Palio  re,  nane  ri- 
do guadagnato  in  fatti  il  cuore  di  tutti, 
eccetto  degli  Spagnoli  co’  quali , ò che 
folle  fatalità  di  quelli,,  dhauer  Tempre  di- 
spute con  i Vallai  li  palliti  al  grado  Pallo- 
ra  le , ò che  voi  elle  il  Lieta  Far  vedere  al 
Mondo,  eh’  egli  non  portaua  rispetto  à 
infilino  , doue  fi  trattarla  la  ditela  dell’ 
immunità  Eciéfiaflica , balta  ch’entro  ia 
maniTefle  rotture  , minacciando  di  Sco- 
muniche i Miiiiflri  della  Corona  , col 
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perdere  il  rilpetto  douuto  al  l'uo  Pren- 
eipe.  . 

Fu  mal’  intefio  in  Spagna  il  procedere 
del  Urta  onde  s’ andauano  nei  Configli o 
crinella»  do  i modi  di  mortificarlo  con' 
filo  Iconio  3 non  fole  della  propriapeilo- 
M2  3 ma  anche  in  quella  de*  luci  Parenti, 
la  qual  colà  òopeita  da  Monfignor  Vi- 
iconti Nuntio  allora  in  Madrid,  ne  diede  -, 
fub'to  auio  al  Pontefice  ch’era  Alefian- 
dro  VII.  che  non  lèppe  come  meglio  ri- 
mediare , acciò  la  Sede  Apoftolica , é la 
Corte  Romana  non  riceueffèro  qualche 
affi  olito  nella  peiTona  di  quello  Prelato, 
che  col  farlo  Cardinale  , conoicendo  be- 
Biffimo  effèr  qUefto  va'euole  mezzo  , e 
per  dar  maggior’  animo  al  Lieta  nella  di~ 
felà  deli’  immunità  Eclefiaftfca,  e per 
chiuder  l’adito  agii  Spagnoli  di  palme 
ad  alcun  rigore  ve  lo  dmedefimo,  che 
farebbe  ffato  protetto  nelle  me  operatio- 
ni  dalla  maeffà della  Porpora  , e coll  lo 
creò  fiotto  i p- creili  d’vna  tal  necelfifà 
Cardinale  li  ij.d:  Febraro  del  1666. 

La  prom otione  di  quello  Sogetto  al 
Cardinalat  o,fu  mali  ffiimme  n t e in  te  là  da- 
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gli  Spa  gnoli,  quali  non  fi  coito  ne  intefc* 
fero  il  primo  luflurro  della  volontà  dei 
Pontefice  , che  impiegarono  i loro  offr* 
cii  contrarii,  non  già  lotto  mano,  ma  al- 
la fcoperta  , fino  à farne  far  con  premu- 
ra inftanze  al  Pontefice  dall’  Ambaiciator 
Catolico , e d’alcuni  Cardinali  Nationa- 
li,  inoltrando  il  pregiuditio  che  da  que- 
lla eledone  ne  poteua  nalcere  » Alelàn- 
dro  ad  ogni  modo  chiufe  tempre  l’ orec- 
chie alle  cattiue  informationi  , rifon- 
dendo , che  non  poteua  offender  la  fua 
confcienza  , che  conofceua  il  merito 
grande  di  qnefto  Signore  , & i lemiggi 
rileuanti  che  haueua  predati  alla  Cliiefa, 
che  non  poteua  mancare-  come  Papa  di 
rimunerare  il  merito  d’vn  tal  Sogetto  ; e 
mille  altre  raggioni  di  quella  natura;  on- 
de vedendo  gli  Spagnoli  imponibile  Ài 
poter  colpire  da  quella  parte,  cercarono 
d’obligare  il  Pontefice  à nrriuouerlodal- 
la  Chielà  di  Milano,  & in  che  pa'euache  . 
condeteendelte  con  «di  officii  iuoiil  Car- 

■>  \_j 

dinal  Chigi , che  come  amico  degìiSpa- 
gnoli  propoie  lo  cambio  con  altre  Chic- 
le, o vero  Oifici  co.nfiderabili  in  Roma, 
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ma  AleTandro  fi  moftrò  Tempre  duro  , Ca- 
pendo molro  bene  Talteriggia  di  quella 
. Natione  , contro  la  quale  bisogna  necel- 
làriamente  refiftere,enon  cagliare,  altri- 
mente  fi  rende  Tempre  più  fiera. 

Diuenuro  dunque  il  Litea  Cardinale,  à 
.ditperco  degli  Spagnoli , cominciò  à trat- 
tar più  Teucramente  che  prima,  pigliando 
per  fiiamaflima  particolare  , quellamaf- 
fima  generale  che  hanno  hauuto  tanti  al- 
ni Sudditi  di  Spagna,  cioè,  che  perefier 
Papa  bilogna  hauer  l’e 'elulione  degli 
Spagnoli  , onde  non  la  ciò  cola  intenta; 
per  difgulh.deii  tèmpre  più  , che  però 
Don  Luigi  d'Haro  Gouernator  di  Mila- 
no , col  quale  pafiàua  amarezze  grandif- 
fime  , ledile  Lettere  all’ AmbaTciator del 
Rè  Catolico  in  Roma  , nel  tempo  della 
Sede  vacante  d’Aielàndro  molto  sfàuore- 
tioii  ai  Litra  , trattandolo  con  ingiurie, 
e con  mille  rimproveri:  il  Cardinale pe- 
rò ièguì  à dimofirar  quanto  fia  l’animo  * 
fuo  circondato  davna  incredibile  Tortez- 
za , mentre  conTéruando  ii  decoro  della 
ilia  diguitv j intrepidamente  Tprezzò  ogni 
minaccia,  è con  deprezza  ammirabile  ha 
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fàputo  lòttradi  d’ogni  biirafca;  ben’è  ve- 
ro che  gli  Spagnoli  fon  troppo  fcrupoio- 
fi,  e per  inoltrarli  buoni  Catodici,  ialcia-  ' 
no  calpeftrar  quella  Corona  , con  tanti 
offefa  della  fua  auttorità , e maeftà. 

Molti  politici  hanno  accufaro  quell* 
Porporato  d’ imprudenza  , e d’ingratitu-  i . 
dine,  tanto  piu  che  l’opinione  generale 
di  tutti  gli  Huomini  lenisci  è che  vn  Car- 
dinale nato  Suddito  d’vn  gran  P re n ripe, 
e che  pollède  dignità  conliderabili  nel 
Prencipato,  non  può  andar’  elènte  dal  ti- 
tolo d’imprudente  , nel  voler  cozzare 
con  detto  iuo  Prencipe  ; che  necellicà  vi 
è che  vn  Vallàllo  che  ha  vn  debito  di  na- 
turalo perda,  per  volerli  inoltrar  troupi» 
zelante  oilèruatore  dell’  immunità  t ;le- 
lialtiche  ? e quel  eh’ è peggio  in  certe  c afe  ' 
che  farebbe  data  maggior  prudenza  cd 
chiudere  gli  occhi.  In  fomma  quello  E- 
mineutillìmo  s’èpofto  più  volte  in  necef- 
iità  d’vrtare  con  gli  Miniflri  Spagnoli , à 
tal  legno  che  s’c  concitato  talmente  1’  o~ 
dio  di  quella  Nacione , che  non  vi  è Spa- 
gnolo alcuno  che  non  habbia  à gloria  d* 
Alleigli  implacabile  nemico,  e le  non  fai-. 
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ièro  Arati  gli  Spagnoli  da  moki  anni  in  qua 
nella  cadenza  della  ioro  fortuna  , come 
già  s’olferuada  per  curro  , gli  haurebbo- 
no  fatto  (offrire  difgulH  rileuanti , e lo;  le 
tali  che  l’haurebbono  obligato  di  lalciar 
per  forza  i’Arciuelcouado , e larebbe  lira— 
to  ottimo  rimedio  di  farlo,  per  infegnar* 
agli  altri  Sudditi  la  maniera  di  procedere 
col  proprio  Ptencipe  > tanto  più  che  la 
. Corte  di  Roma,cederebbe  il  fuo  (degno, 
come  facon  i Franceiì,  e Venetiani,allo- 
ra  che  vederebbe  ritòltiti  gli  Spagnoli  di 
non  fofFrire  nel  loro  dominio  moleitie, 
&c  offefe  doue  li  tratta  della  giuriditione 
della  Corona.  Non  ha  la  Spagna  nelli 
fuoi  Stati  meno  patella  di  quella  hanno  i 
Venetiani , e li  Franceiì  ne5  loro  , e però 
gli  Spagnoli  dourebbonoin  congiunture 
di  quella  natura  pigliar  l’elèmpio  di  que- 
lle potenze,  che  non  vogliono  {offrire  vn 
minimo  neo  di  torto,  e perde  re  b b ono  p’ù 
tolto  il  làilgue,  che  veder  contaminata  da 
vn  pelo  la  loro  lòpranità , ad  ogni  modo 
gii  Spagnolismanuo  falciato  dar  fchiatfL 
eonfrderabili  del  Litta-,che  hanno  allòrbi- 
«o  con  vn  poco  di  llrepito,e  nòn^Itro. 

• v . Del 
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Dei  rello  tolta  que Ita  maniera  di  pro- 
cedere dalia  perfona  di  quello  Caldina-, 
le  , che  in  fatti  e Hata  mai5  intera  dalia, 
maggior  parte  degli  Huomini  giiiditio/ì, 
lì  può  veramente  dire  eh5  Egli  fia  vno  de’ 
buonùe  de&ni  Prelati  deiìa  ChiefaRoma- 
na,  battendo  dato  lèmpte  (aggio  di  buoni 
collumi , e di  gran  bontà  di  vita,  fino  da’ 
principi  deilaiìia giouentàjbenche prima  . 
di  metterli  nella  Prelatura  lolle  caduto  in 
certe  leggerezze  , non  conlìderabiltpe- 
rò.  Egli  c Sogetto  di  buonìljma  letccra- 
tura9drgran  pratica  ,di  non  ordinaria  elpe- 
rienza,  e d’vna  tefta  propria  ad  intrapren- 
de >e  cole  alte , e lode  ; e quello  vuol  dire 
che  farebbe  buon  Papa , e coli  lo  mani  fe- 
tta il  Ilio  alpetco  vii  ile,  e Lombardo  ; ma 
è fuperfluo  di  parlar  di  Iui,poiche  gli  Spa- 
gnoli che  l’hanno  condajunato,fi  ilcorde- 

w 

ranno  Tempre  di  Paolo  IV.  : . - 

Dopo  iì Conclaue  vltimo  dal  quale  vici 
con  fornirla  contentezza  , à caufi  della 
creatione  dell’  Odeicalchi  luo  Compa- 
trioto,fe  ne  ritornò  quali  Cubito  in  Mila- 
no per  far  celebrare  i domiti  legni  d’alle- 
grezza,ma  ò die  li  lolle  troppo  affaticato 
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nei  viaggio  , o che  fèntiflè  difpiacere  di 
non  e Ilei  fi  parlato  di  lui , balla  che  s’am- 
malò grauemente,  di  modo  che  venne  di-  l 
Iperàto  da5  Medici,  hauendo  tatto  il  dio 
teftamento,  nel  quale  dicono  chehauel- 
ie  lafciata  includa  vna  Lettera  eiortatoi  ia 
al  Sagro  Colleggio  , limile  à quella  che 
fu  trouata  dopo  la  morte  del  Cardinal 
Farnelè  , tutta  piena  di  concetci  zelanti, 
che  riguardano  I5  obligo  de’  Cardinali 
verfo  la  Satira  Sede  j però  di  quelle  can- 
zoni n’è  pieno  il  Mondo,onde  non  deruo- 
no  ad  altro  che  à cagionar  rido  negli  vni, 
lagrime  negli  altri. 

In  domma  quello  pollo  conchiudere 
dell’  eller  di  quello  Signore  c , che  fareb- 
be più  che  credibile,  che  de  toccalle  à lui 
di  regger  la  Chieda  Romana , come  lò~ 
premo  Pallore  > riudcirebbe  altre  tanto 
* grato  alla  Chriitianicà , quando  didpiace-  . 
noie  agli  Spagnoli,quali  farebbero  lenza- 
dubbio  gli  virimi  nella  dua  grafia. 


. Ì x . 
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» 

NErio  Corani,  fa  per  Arma  tre  Sbarre 
torte,  & vna  à trauerfo.Nacque  nel- 
la Città  di  Fiorenza  l’anno  1620.  di  Fami- 
glia Patritia  , ma  di  mediocre  Nobiltà-, 
ben’è  vero  che  col  mezzq  del  negotio  s’è 
andata  auanzando  al  pollo  di  buoniffime 
facoltà,  di  titoli , e di  gradi  d’honore  che 
pollède  al  prelente  con  fomma  riputa- 
tione , e credito , ellèndò  annouerata  tri 
le  Benemerite  apprettò  laperfonadel  Se- 
renillimo  Gran  Duca,  nella  di  cui  Cor- 
te vi  fono  Itati , e fono  tutta  Via  Officiali 
confiderabili , che  hanno. fin’ ho ra  le r ur- 
to con  decoro , zelo , e fodisfatione  del 
Prencipe.  v 

Nerio  fi  portò  Giouinotto  nella  Cor- 
te , dopo  hauer  fatto  qualche  mediocre 
prcjgrellb  negli  ttudii , baileuoli  à fargli 
ottenere  la  Laurea  Dottorale  , poiché 
come  huomo  ricco  fiffidaua  di  poter  per- 
ueni regalia  dignità  eh’  è peruenuto  piu 
tolto  col  mezzo  de?  contanti  , che  d’ vna  < 
profonda  letteratura;  e non  lenza  ragio- 
ne , già  che  fon  radi  li  miracoli  in  Roma 
di  veder  iòlieuar  Sogetti  per  vn  puro  me* 
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rito  di  Dottrina , benché  accompagnata 
d’Vn’  eftraordinaria  bontà  di  vita,  e le  ciò 
ardua  alle  volte  , ardua  molto  tardi  , e 
quali  nella  decrepitanza,  ò vecchiaia,do- 
ue  che  per  lo  contrario  li  veggono  coli 
ipeffi  i miracoli  di  quelli  che  s’auanzano 
nel  fiore  della  giouentu  alle  prime  digni- 
tà, «Scagli  Oificii  più  confiderabili col 
mezzo  dello  fborfo  di  buone  fomme  nel- 
la Compra  delle  Cariche  vendibili , che 
quafi  fi  può  dire  infinito  il  numero  > e di 
qui  nafce.che  bene  fpe/io  , fi  vede  tutta 
piena  d’Igno.anri  la  Corre  , procurando 
pgt*i  vno  di  caminar’  agli  honori,per  la. 
firada  più  coi  ta. 

Non  intendo  però  d’applicar  quefto: 
alla  perfora  dei  Colfini,  ai  cont^ariopia- 
ceflè  a Dio  che  tutti  i Prelati  (toltone  pò- 
ehi  dottifiìaii  ) ha u effe ro  altre  tante  Let- 
Te  re  che  lui perche  fon  ficuro  che  non 
vi  iàrebbono  tanti  ignoranti  in  eccello; 
balia  che  quefio  Signore  pofiofi  fii  Prela-  * 
tura  comprò  di  primo  balzo  l’Oriicio  d* 
vn  Chiericato  di  Camera  , eh’  efercitò 
qualche  tempo  con  mediocre  concetto 

Camerali, ma  come  il  fuo  icopp  priy- 
' ' cipal$.  “• 
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efpale  batreua  alla  Porpora,  vedendo  po- 
ca Speranza  per  lui  da  quella  parte,àcau- 
fa^del  numero  degli  aita. Chierici  di  mag- 
gior merito , che  lo  precedeuano,penj>ò 
di  farli  innanzi  per  vn’  altra  Srrada  più 
breue  , procurando  laTeforeria  Gene- 
ralesche conpoca  dif£coltà,manon  len- 
za qualche prefente  ottenne,  ellèndo  dal 
Nipotifmo  cono  fé  iuto , per  Sogerto  pia 
tolto  inclinato  allo  Ipe  ragno  , che  alla 
prodigalità , oltre  che  come  ricco  le  gii 
poteua  confidare  facilmente  nelle  mani 
quello  olii  ci  o*  >;• 

Nella  Carica  dell’  accennata  Tefore- 


ria , acquiftò  gran  fama  nel  princìpio  , o 
almeno  aura  diSogetto  di  mediocre  ta- 
lento ».  come  era  in  effètto,  prima  di  paf- 
„ fare  all’  elpèrienza  che  fi  fuole  acquìftaye 
nella  continuatione  de5  maneggiimapian 
piano  in  luogo  di  caminar  Tempre  di  me- 
glio  in  meglio  , andò  di  peggio  in  peg- 
gio, perche  Ipirando  ai  CapeJlp,  come 
ad  vn’  ogetto  di  tutti  i Tuoi  difegni  , in- 
celi lana  con  troppo  fommiflioni,  quelli 
che  teneuano  il  Timone  del  fopremo  cp- 
joando  , di  quella  Natie  fopra  la  quale  & 
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gli  pretendeua  d’ imbarcarli  per  andar* 
ali’  accjuifto , le  non  del  Velo  d’oro,  del- 
la porpora  coronata,  ch’appunto  gli  riu- 
fcì  il  dilegno  come  bramaua  , mentre  il 
Cardinal  Chigi , e pgr  vender  la  Te  l'ore- 
ria ad  vn’  altro , e per  rimunerare  alcuni 
feruiggi  particolari  riceuuti  dal  Corfini 
nel  Tuo  Carico  , e per  augumenrare  d’v^ 
na  Creatura  la  lua  Fattione  , follecitò  il 
Pontefice  Aie  laudi  o Tuo  Zio  à crearlo 
Cardinale  come  ieguì  li  15.  di  Febraro  del 
1 666.  Di  lui  ho  veduro  ftampato  le  (e- 
guenti  paiole  > che  regi ltr arò  per  dirne 
meglio  fbpra  di  ciò  il  l'entimento  co- 
mune. 

Corftno  e Huorno  dìffoplìcato ,e  fa  alle  vol- 
te quello  che  non  do ur ebbe  fare  , per  moflrar 
capacità:  ama la flit  ic  bezzo , e bene  jfiefjò  la- 
mette in  efi  catione  coti  fpilor cerio,  J muta  il 
* zelo  in  tirannia , e fi  fa  conofiere  amatore  di 
gente  poca  buona , eh3  è vn  anione  più  da  ti- 
ranno che  da  Pontefice ; i Cambi*  le  Mercon- 
tìe  * & i traffichi fino  il  fito  alimento  > e più 
che  il  Breuiario  Jludìa  i Libri  Mercantili  * e 
pure  ogni  vno  sa  che  non  lice  ciò  alL  Eclefio- 
"fisco  i ma  quel  cti  c peggio  che  la  maggior 
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parte  do feti  Parenti  fon  ricchi  Ai  preferì  fio- 
ve , e di  fiperhia , e U Chiefi  di  Dio  ha  bìfo - 
gno  d’Hmmni  bandii , emndcjH:  in  fomma 
altro  di  buono  v-on  vi  è in  lui  che  il  rifpetto 
che  porta  al  Grsn  D&ca  di  Tof carta  fio 
Prencipe. 

Quefti  fon  {entimemi  fa  tirici,  di  qual- 
che Auttore  mai  contento,  e quando  ciò 
non  folle  baftarebbe  per  renderli  tali  il 
Libro  dentro  il  quale  fon  regiftrati  , che 
Tuoi  dire  nei  V elicano  Languenti  , opera 
euriofa , e piena  di  moderne  inùentioni, 
ma  fopra  modo  maldicente , critica,  e fa- 
tirica , ancorché  vi  iia  vn*  agro  dolce  da 
per  tutto.  Il  di: e che  il  Co’  fino  è dilla— 
plicato  è fallo  , {'e  non  del  tutto  in  buona  * 
parte,  poiché  con  ogni  adiduitàconcor- 
re  ne5  Conditori , e Congregationi,  ben’ 
è vero  che  nel  maneggiare  sdi  intereffì 
publici della  Chieia,non ha  quell’  ardore 
dell’Azzoìini,e  di  qualche  altro,  con  tut- 
to ciò  fé  va  con  palio  leggiero  , lo  fa  per 
veder  tanto  meglio  il  luogo  doue  deue 
appoggiar  le  piante  : Circa  ali’  amare,  e 
mettete  in  decurione  la  ièitiehezza,  non 
è lol o tra  Fiorentini  , le  pur  è vero  che 
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quello  ili  vu  vitio  generale  di  quella  Na- 
tione , che  via  non  meno  induftria  nel 
conferuare  , che  nell*  acqniflare  le  ric- 
chezze i epv>i  hoggidì  Pellet  ftretto  , e 
ftitico  è vi?  tù  , perche  quello  è 1*  vinco 
mezzo  di  popolai  gliHolpitali  : che  poi 
egli  muti  il  zelo  in  tirannia , e che  fi  lac- 
ci conofcere  amatore  di  gentepoca  buo- 
na , ciò  è la  fiflimo  , ò pure  mal*  incelo 
dalnoftro  òcdctoe  , mentre  fi  si  che  fon 
pochi  quei  C a din  ali  , che  piu  di  hi  i Ci 
{caldina  à pi  ocurar  l’amicitia  deJ  Nobili, 
nè  mai  ha  inoltrato  nelle  lue  atttioni  fe- 
uerità , ò rigore,  ben’  è vero  che  non  ii 
lafcia  troppo  tirar  per  il  nafo  , amando 
aliai  bene  di  far  le  cofedifuo  capriccio, 
e gufto,tanto  più  quando  conofce  eflerui 
la  ragione  dalla  fu  a parte  : il  creder  poi 
eh’  egli  attende  à traffichi , cornerete  ne- 
gotii  , quando  anche  quello  lolle  il  che 
non  è , non  per  quello  farebbe  degno  di 
bialimo  già  che  gli  Ecielìaflici  di  quelli 
tempi  quali  tutti  deliramente  fe  ne  me- 
fcolano , e forte  il  medefìmo  che  ha  di- 
Iprezzato  nel  Coliino  il  traffico,  farebbe 
ip  pena  di  tremar  con  chi , doue,&  in  che 
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egli  negotia  , le  non  folle  coi  Breuiario 
ch’il  noltro  Aurtore  dice  eh  è il  Tuo  Li- 
bro Mercantile,  ma  credo  che  egli  uuol 
dire , che  coi  mezzo  del  Breuiauo  que- 
llo Signore  fa  i Tuoi  conci  col  Cielo  : in 
quanto  poi  a’  iiioi  Parenti,  che  ion  ricchi 
fecondo  il  Ilio  crede  .e , di  pieluntione,  e 
fuperbia,  confelfo  che  vi  è qualche  cola 
del  veiiliinile , ma  pe.o  lo  fanno  con  af- 
fai gentilezza,  temperando  la  maggior 
parte  l’orgoglio  con  vna  maniera  di  trat- 
tare ciuiie  , appunto  all’  imitatione  del 
Cardinale  , il  quale  ie  manca  in  qualche 
cofa  già  che  come  huomo  c fottopoifo 
ad  errare  coli  bene  che  gli  altri , certo  è 
che  abbonda  tanto  più  nella  ciuiltà  veiv. 
fo  di  tutti  : conchiude  poi  il  noftro  Aut- 
tore  , che  altro  di  buono  non  vi  è in  lui, 
che  il  rilpetco  che  porta  al  Gran  Duca, 
ma  quello  è vn  obiigo  delianatura,&  vn’ 
intere  Uè  fuo  particolare  , e quando  non 
lo  fa  celle  meri  tare  bb  e biafìm  -,e  rimpro- 
uero,  poi  ché  la  Ina  Calàs’è  folleuatacol 
mezzo  delia  .protettone  della  Cafa  Medi- 
ci : il  Gran  Duca  l’afFettiona  lino  ad  vn 
certo  legno,  ma  non  li  ferue  di  lui  in  cole 
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di  confeguenza,  tuttavia  i’ accarezza  al 
pari  d’ogni  altro  Suditodi  quella  portata. 

Fatto  dunque  Cardinale  il  Corlìni  fu 
dal  medelìmo  A-effindro , ( che  nel  pro- 
. uedere  di  Goue-natori  le  Prouincie  lì 
molilo  i’emp.e  à guifa  d’Argo  concento 
occhi)  dechiarato  Legato  di  Fe  rra  ra,ch’è 
vna  delie Legationi  conlidetabilfe  nella 
quale  h comportò  con  piena  fodisfattio- 
ne  della  Corte,  e di  tutta  quella  Nobiltà, 
la  quale  haurebbe  deliderato  di  vederlo 
confi! mare  nel  Carico , e già  i principali 
fi  portorono  da  lui,per  fargli  iapere  la  lo- 
ro ìiioiutione  di  Icriuerne  à Clemente 
mono  eh’  era  Uiccello  ad  Alefandro , fup- 
plicandolo  nei  medelìmo  tempo  di  vo- 
ler benignamente  condefcendeie  à que- 
llo loro  gran  defiderio , ma  egli  dopo  ha- 
ueiliciuilmente  rin grattati  di  quella  lo- 
ro buona  inclininone  , e di  tanto  affetto 
verfo  di  lui,  li  feusò  di  non  poterli  m ciò 
gratificare  lòtto  vani  precelli  ; Se  in  fatti 
nella  lua partenza,  con  vn  gran  concorlo 
di  vifite  gli  tehimoniò  tutto  quel  Popo- 
lo, e particolarmente  laNobiltàil  lòget- 
to  che  haueuano  d’ellèr  tutti  lodisfatti  del 

fu®. 
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fuo  gouerno  , ancorché  alcuni  Tuoi  Offi- 
ciali,© Giudici  fi  farebbono  ddìderaci  me- 
no amici  dell’  altrui  facoltà. 

. Gode  perfetta  fallita,  & vn  poco  trop- 
po per  quelli  che  de  luterano  Papeggiare, 
quali  d’prdinaiio  fi  fingono  maladi,  et- 
fendo  faiy,  ciò^he  non  fa  il  Confini , che 
fin’  fiora  non  ha  voluto  fcaldaiiT  molto 
perii  Paparo,  torte  perche  s’ha  conofpiu- 
to  troppo  giouine,  e difficile  da Spuntare» 
«àa.  con.  l’auanzar  degii  anni , jion  man- 
cherà ancor  lui  di  correr  la  gfoltra,  altra- 
mente non  tarebbe  buon  Fiorentino  ; te- 
mo però  che  potrebbe  correre  in  vano* 
•per-  hauer  fé  co  più  caufe  d’elciufiua  che 
d’inclufiua,  tutta  via  accidìt in pn^clo  ynod 
non  accidit  in  anno  , e bene  Ipello  fi  veg- 
gono in  vn  momento  variar  le  cole  di 
Roma.  Del  fuo  gouerno  non  fi  potrebbe 
prométter  co  là  e lh'aoidfiiaria,  • « 

I fuoi  Patenti  lo  decantano  ad  ogni  mo- 
do, come  ancoragli  amici  per  vn  Sogerto 
digniffim&del  Papato , &:  egli  per  lafciar 
tutti  in  quella  buona  opinione  le  ne  viue 
la  maggior  parte  fuori  di  Roma  , nel  fuo 
Vefcouado  in*Tofcana  doue  in  fatti  elèi? 
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cità  con  fodisfatione  di  quei  Popoli  la 
cura  Paltoraie,di  modo  che  la  Corte  non 
può  farne  pienamente  giuditio.  Sa  però 
delheglariì  ne’  Conclaui  con  lommr  pru- 
denza, per  non  dar  motiuo  di  gelofiama** 
ni  iella aif  vna , ò ali’  altra  delieGorone, 
ma  come  Fiorentino  tirerà  fernp te  la  ida 
migliore  fperanza  dalia  piotectione  dei 
Gran  DucaSereniflìmo,  di  modo  che  farà 
quello  che  giilàràpofiibile  da  quella  par- 
te : io  ho conofciujgp  alcuni  Tuoi  Nipoti 
per  quanto  eflifn’atteltaronojcheneli’  ap- 
parenza inoltrano  aliai , ma  in  foflanza, 

• nón  l’ho  trouati  che  pieni  di  vento  ; nè 
ftimarei  là  Chiela  tanto  ben  le  mita  lottò 
la  cura  di  quelli , ma  però  so  che  tiene  al* 
- tri  parentrdi  talenti  non  mediocrf,  e de- 
gnidi qualche  pollo  fopremo. 

Chigi  lo  portò  in  primo  luogo  in  que- 
llo VÌtimo  Conclaue  e come  Creatura  fua 
benemerita,  e perche  vedeua  dilpollifltt- 
i»o  il  Gran  Duca  à concorrerai  à rutto 
* , • » fuo  potere,  ma  vi  trono  liti  bei  principio 

. . tante  oppolìtioni  che  non  ardi  elponerlo 
r.  • ad  vna  manifella  efciimone  : non  ha  la- 

, ...  -{ciato  dalla  iua  parte  d’aiurarlì,  e co*  lo 
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ftar  lontano  ha  procurato  che  le  renda  1* 
allènza , ciò  che  nel  Concetto  della  Cor- 
te ha  perduto  con  i Magiffati  che  ha  e- 
fercitato.  La  maggiore  oppohtione  è 
quella  che  l’hanno  fatto  , e faranno  fern-  ' 
pre  i Fiaticeli  che  l’ offefero  nel  tempo  d’ 
Inno  cencio  , che  lo  mandò  Nuntio  mi- 
nore , quando  li  ppfeio  le  Guardie  in  Pa- 
lazzo, prohibendoli  l’entrate  nei  Regno, 
onde  fu  necelfitato  ritirarli  in  Auignone, 
e poi  ritornare  à Roma  , non  fenza  fuo 
~graue  difgulfo  : per  lemedehme  ragioni 
rielcc  grato  agii  Spagnoli , nè  Altieri  gii 
è mai’ affetto  , ma  non  hebbe  aura  , ac- 
culato d hauer  coftumi  mercantili  , e di 
tener  parte  in  diuerli  Banchi  : coi  mez- 
zo di  Stefano  di  Caffo  ih  ohm  ori  co,  che 
riuede  da  lua  parte  le  partite  ; e ne  rim 
gli  auanzi  , ben’  è vero  che  i male  uoìi 
aggiungono  molto  più  di  quello  vi  è ih 
eletto. 

Da  vn  mio  amico  di  Roma  intendo  che 
quello  Cai  dinaie  lì  ha  riioiuto  di  rinun- 
ciale il  fuo  Veicouado  d’Are/,zo  che  non 
è degli  inferiori  delia  Tofcana,  e nel  qua- 
le s’ c fermato  molti  anni  con  Comma  edi- 
« « » * 
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ficatione  de’  Popoli,  iecondo  i’ho  accen- 
nato di  fopra  ; non  lì  fanno  veramente 
le  caule  principali  che  l’ hanno  mollo  al- 
la rifolutione  di  quella  rinuncia , ma  lì 
crede  eh’ il  .Cardinal  Chigi,  ch’è  quello 
che  lo  volta  , e gira  à luo  mode  l’ habr 
bia  pollo  nella  te  Ita  vn  tal  penliere  , pri- 
ma per  appoggiare  in  Roma  maggior- 
mente il  luo  parere  nelle  Congregatio- 
ni , e Conditori,  mentre  d’ordinario  le 
Creature  benemerite  Irconiormano  le  ru- 
pie col  leu  ti  mento  dei  loro  Bene  latra- 
re , e ranco  più  quando  i Capi  tono  Umi- 
li al  Ch> gì , il  quaie  hebbe  ancora  per  fe- 
conda malììina  , nel  chiamare  quella  lua 
Creatura  in  Roma , di  farla  meglio  eipe- 
rimentaie  negli  affari  del  gouerno  , ac- 
ciò in  qualche  occahone  di  Sede  vacan- 
te lo  potellè  proponete  non  iolo  come 
Sogetto  degno  per  eiercitar  1 ohi  ciò  ui 
gran  Pallore,ina  ancora  di  gran  Prencipe. 
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GIo:  Nicolò  Conti , Vn*  Aquila  piena  di 
Schiaccili  fon  le  fue  Arm  . Nacque 
nella  Città  di  Roma  il  primo  Giugno  del 
1617.  Qaefta  Famiglia  è forfè  la  più  anti- 
cadi  rutce  le  altre  Romane  , e fu  anche  x 
la  più  potente  leggendoli  apprello  il  Pla- 
tina , che  Conti  Tu  le  ulani  >fècondo  era-, 
no  chiamatiailora , molte  fiate  perla  lo- 
ro potenza  fàceuano  crear  li  Papi  alla  lor 
diuotione  ; fi  crede  che  li  Conti  d'hoggi- 
dfi  fiano  li  raedefimi  con  li  Conti  Tulcu- 
lani  d’altre  volte  , Halite  la  loro  antichi- 
tà j benché  vi  fia  altra  opinione  che  por- 
ta non  Co  che  magagna:  certo  è che  da 
quella  Cala  fono  viciti  Sogetti  fingolari 
in  ogni  genere  di  virtù , e che  hanno  te- 
lo iopra  tutto  Tempre  più  gloriola  la  Se- 
de Apollolica. 

Quello  Signore  ha  hauuto  molti  im- 
pieghi ordinarii  e prima , e dopo  che  fi 
polein  Prelatura,  elfèndogli  fiato  biio- 
gno  pallate  per  tutte  le  Iliade  del  gouer- 
110  , per  poter  peruenire  alla  Porpora,  la 
quale  benché  da  lui  folle  degnamente 
meritata , e per  i fèruiggi  perfonali  pre- 
\ Xx 
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flati  alla  Chiefà,  e per  la  confideratione 
del  merito  della  lua  Cafa,  con  tutto  ciò 
fu  forza  che  la  Regina  di  Suetia  vi  fi 
fbracciallè  molti  Meli  in  l'uo  fauore,  non 
hauendo  tralafciata  opera  alcuna  per  far- 
gli ottener  guelfo  intento. 

La  Carica  maggiore  però  ch’egli  hab- 
bia  efercitato  è quella  di  Gouernatore  di 
Roma,  che  cominciò  con  gran  rigore,e£ 
fendofi  dechiarato  al  Pontefice  iftefib, 
*on  che  al  Cardinal  Chigi  luo  Nipote,  di 
voler  caulinare  per  la  firada  della  vera 
giuftitia,  lenza  guardale  in  faccia  à per- 
lòna  ; ma  col  tempo  cambiò  d’ humore, 
ad  ogni  altra  cofapenfando  che  al  rigore, 
particolarmente  quando  fi  trattauacofa 
che  riguardaualafodisfatione  de’ Paren- 
ti del  Pontefice  , in  che  vigilaua  molto 
acciò  non  riceueflèro  motiuo  di  dilgufio, 
condefcendendo  volentieri  à compiacer- 
li', fio  per  dire  anche  con  difcapito  della 
giuftitia , vero  c che  con  Don  Mario  paf- 
sò  qualche  picciolaamarezza,à  caufadel- 
la grande  ingordigia  di  quella  Arpia , che 
haurebbe  voluto  afiorbiie  il  tutto.  Oltre 
à quello  fi  mofirò  ancora  aliai  indulgen- 
te 
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te  ve rfo  le  racomandationi  de’ Cardinali,, 
e Baroni  Romani  Tuoi  amiche  parenti  al? 
inftanza  de’  quali  liberò  alcuni  prigioni 
che  haurebbono  meritato  caftigo  , però 
jion  ha  fatto  mai  cofa  per  intereflè  , ha- 
uendo  con  fodisfatione  vniuerlàl e finito 
il  fuo  gouerno.  . 

L’ofiìcio  di  Gouernatore  di  Roma  è di 
riputarione  , ma  molto  pericolofo  , ri- 
spetto agli  accidenti  che  pollono  occor- 
rere , e che  in  fatti  occorrono  nel  perlè- 
guirare  i contumaci , che  per  lo  più  tro-  ' 
uano  ricouero  in  Cafa  degli  Ambai'cia- 
rori,  e lo  fanno  ben  Palotta,  & Imperia- 
le. Altre  volte  s’è  Tempre  vfato  dimette-, 
re  vn  Prelato  di  ftima,  credito,^:  auto- 
rità , ma  da  qualche  tempo  in  qua,s’è  co- 
stumato di  darlo  anche  à Cardinali,acciò 
fi  porti  maggior  ricetto  al  Carico,  con- 
siderata la  dignità  della  pedona.  > • 
Perii  ciuiie  tiene  ordinariamenteMon- 
fignor  Gouernatore  due  Luoghitenenti 
Dottori  di  Legge  {celti  di  luo  confenSb, 
e da  lui  aleutamente  dipendenti>co’qua- 
li  conofcè  le  caufe  'de*  Salarii  3 o delle 
Mercedi  d’ogni  forte  , fomm^riamente, 
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Se  manti  Regi*  come  fi  Tuoi  dire  , &c  i ere* 
diri , e debiti  delle  pouere  perfone.  In 
quanto  poi  al  Criminale  nel  quale  pure 
tiene  vn  Luogotenente  con  altri  Giudici, 
p diede  generai  giuriditione  nella  Città 
di  Roma,  e tiene  preueritione , e parteci- 
patione  con  tutti  gli  altri  Tribunali  : ol- 
tre à quelli  Giudici  ha  di  più  vn  Capo 
Notato , che  tiene  molti  Scriuonni  lotto 
di  le  i per  pigliar  la  fcrittura  dell1  info  r- 
mationi  ; ma  gli  emolumenti  di  quello 
Capo  Notato  vanno  tutti  alla  Carità,  di- 
fendo lui  pagato  annualmente  delle  lue 
'fatiche , e quello  officio  li  chiama  il  Noj 
furiato  della  Corifa. 

Tiene  buon  numero  di  Sbirri  al  Tuo  co- 
mando , non  meno  di  tre  cento  , che  di- 
ffide in  diuerjfi Tribunali , e buona  parte 
feguono  d’ordinario  i Tuoi  Giudici,e  Luo- 
ghitenenti  , particolarmente  il  Luogo- 
tenente criminale  ; per  lungo  tempo  li 
fono  chiamati  à quello  viliffimo  Offi- 
cio quelli  della  Natione  Corfa , come 
Huomini  di  poca  confluenza  , e diniun, 
tifpettó  , e molti  elernpi  fanelli  arriuati 
in  Roma,  hanno  fatto  chiaramente  cono- 

feere 
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(cere  la  naturainfolentedi  quella  peruer- 
fa  gemere  (opra  tutto  chiaro  teilimo- 
nio  l’inlìilto  latto  al  Duca  di  Crocchi, che 
mollerò  poi  il  Chriltianiffimo  nel  tratta,- 
ro  d’accommodamento  di  domandar  per 
primo  articolo  il  bando  perpetuo  di  Ro- 
ma di  tutti  i Coilìjcioè  del  meltiere  Sbir- 
refco , onde  da  quel  tempo  in  poi  lì  fono 
chiamati  à quello  infame  carico  Hu omi- 
ni d’ogni  forte,  e proprii  à metter  le  ma- 
ni al  Collare , all’hoia  che  fon  comanda- 
ti di  condurre  alcuno  imprigiona  , lènza 
rifpetto  , e lenza  guardare  in  faccia  à per- 
fona , ch’è  tutto  quello  che  fi  ricerca  da 
quelli  tali , acciò  la  giuiliria folle  meglio 
riuerita , e temuta. 

Quando  il  detto  Gonernatore  camini 
per  Roma  , che  arriua  allo  Ipeiib,  ò vero 
per  .vilitare  i fuoi  Tribunali,ò  pure  chia- 
mato dal  Papa  , come  accade  molte  vol- 
te,e le  gli  fuole  dar’  vdienza  all’  efebi  (Io- 
ne d’ogni  altro  fuori  Cardinali,  Sz  Amba- 
Iciatori  Reggi  ; in  fommaò  che  vada  per 
publici , ò per  fuoi  priuati  affarfeonduee 
Tempre  auanti  à le  , & all’  intorno  della 
Carrozza  » ò del  Cauallo  buon  numero 
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cT  Alabardieri , vediti  rucci  ad  vn’  ideilo 
smodo  , à Tpefe4ella  Reuerenda  Camera 
Apoftòiica , e tatti  quelli  deuono  eilère 
Soldati  Italiani , e per  lo  piu  dello  Stato 
Eclefiadico,  ò pure  d’altre  Proiuincie  cir- 
conuicine  , Se  hanno  il  loro  Capitano, 
che  po:  ta  il  titolo  di  , Capitan  delle  Guar- 
die di  MJÌgncr  Governatore  , che  fu  ole 
Tempre  edere  vn  Familiare  , e domeftico 
di  detto  Gouernatore , che  feieglie  à fu o 
piacere,  e pagato  dalla  Camera. 

Hora  quello  Officio  tanto  Nobile  , e 
d’auttorità  venne  efercìtato  dal  Cónti 
Con  vniuerlàl  lodisfattione,  e con  tanta 
più  lode  , quanto  che  diede  principio  ad 
elèrcitarlo  dopo  quei  fragenci  del  Duca 
di  Orecchi,  hauendo  fucceilb  nel  Carico 
al  Cardinale  Imperiale  > che  luconftret- 
to  di  ritirarli  di  Roma  , non  fa  pendo  il 
Pontefice  in  congiunture  di  quella  natu- 
ra , Iciegliere  vn  Sogetto  più  auttoreuo- 
le , e più  degno  del  Conti  ; che  Teppe  con 
gran  prudenza,  e deftrezza  farfìamare,e 
temere  nei  medefimo  tempo , onde  con  , 
giuda  ragione  nella  promotione  delli  iy. 
Febraro  del  ì666.  locreò.Prete  Cardina- 
...»  le 
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le  di  Santa  Maria  inTralpontinaj  con  che 
venne  à fodisfar  la  fua  confcienzà , nei  . 
rimunerare  il  melico  d’vnSigftore  di  que- 
lla natura , & à contentare  la  Regina  di 
Suetta,  che  comes’è  detto  non  tralafciò 
opera  alcuna  appredoil  Pontefice  in  ra- 
uore  del  medefimo  Conti  , il  quale  non 
è flato  poi  ingrato  alle  racomandationi 
della  fila  benefatrice,  dipendendo  in  buo- 
na parte  da*  Tuoi  cenni,che  potrebbe  por- 
targli qualche  pregiuditio  j & in  latti  in 
quello  vltimo  Conclaue  fi  parlò  di  Lui, 
prima  che  fi  comincialle  à parlar  dell’O- 
defcalchi , con  tutti  quei  termini  di  lode, 
che  fi  poflbno  defiderare  in  vn  Preten- 
dente , confellàndo  tutti  che  non  vi  era 
Cardinale  in  Confifloro , che  forfè  più, 
di  lui  meritale  il  Papato , ò che  meglio  di 
lui  poteflè  efercitarlo  con  zelo,  conma- 
eltà  , e con  beneficio  vniuerfale , ad  ogni 
modo  fenza  parlarli  d’alcunaefclufione, 
futrouato  bene  di  non  anifchiarlo,  lu- 
furrandofi  fotto  voce  da  tutti , che  il  far 
Papa  il  Conti,  ciò  farebbe  vn  mettere  il 
gouerno  fiella  Chielà  in  mano  della  Regi- 
na  di  Sue  ria,  la  qual  cofanon  haurebbe 
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.potuto  cagionare  che  graue  (bandaio  nel- 
la Chiiftianità  -,  & oltre  à quello  articolo 
ne  aggi  unge  uano  vii  fecondo,  ch’è  quello 
del  gran  numero  di  Parenti  in  abito  mili- 
tare , & Ec’ehaftico  tutti  poueri  riipetto 
al  grado  della  lor  nalcita , di  maniera  che 
non  faiebbe  dato  badante  tutto  il  Telo- 

> 

ro  della  Chieda  , per  prouederne  medio- 
cremente vna  loia  parte.  _/  • 
Quelli  fon  due  pùnti,  chq  Ce  glip ropo- 
neranno  (èmpie  dagli  altri  Pretendenti 
per  elfer  tanto  meglio  foli  nell’  auanzar* 
i loro  iute  eflì , e che  faranno  lènza  alcun 
dubbio  motiui  aliai  ballanti  per  dargli  1* 
efclullone  dei  Papato:  non  lì  può  con  tut- 
to c'ò  negare,  ch’in  lui  non  vi  iltrouino, 
non  dirò  molte  virtù  , ma  tutte  le  qualità 
buone  , e degne  , anzi  ni  cellàri e per  vn 
v'eio  Papa,  che  larebbe  veramente  da  de- 
lìde.a.e,e  le  Corone  rrouaiebbono  reci- 
procamente il  loro  conto.  Egli  è di  nà-  - 
tura  magnanima,  tale  appunto  che  li  de- 
(ìdeiain  vn  gran  Prencipe,tanto  più  Ecle- 
lìallico  j accorto  negli  in ter.eflì  politici 
al  parid’oghi  altro  di  più  lunga  elperien- 
<za  -,  prudente  iu  tutte  le  lue  opetatìoni; 
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■manie  roto  nelle  lue  arcioni  ; dotco,e  co- 
me tale  protettore  de’  Letterati  ; di  datu- 
ra alta,  e ben  compoda  , non  fiera  , ma 
maedeuole  i in  fomma  lì  può  dir  Catia- 
lìei e perfetto  in  tutto  : benché  la  fua  pa- 
rentela lìa  pouera  , numerofa,  e bfi'ogn  j- 
fa , ad  ogni  modo  non  haurebbe  bi  fogno 
de’ primi  iondamenti  : Non  è e (ente*  di 
qualche  picciol  mancamento  altramente 
non  farebbe  huomo,  perche  fi  lafciaalle 
volte  tralpoxtare  d'yn  ceito  primo  impe- 
ro , ma  chi  tugge  quello  primo  motore- 
ila  poi  per  fempre  nella  lua  grada,  tanto 
•più  che  non  poiìede  veneno  alcuno  nel 
cuore.  Gode  ottima  fanità  , e benché 
Romano  le  ne  Uà  con  tutto  ciò  nella 
Città  d’Ancona  doue  è Vefcouo,  ma  non 
fo  la  cauià  , perche  non  folFe  dato  tenu- 
to nel  principio  in  concetto  di  gran  Pa- 
dore  , foilè  per  non  haner  vlàto  troppo 
, rigore  nel  riformare  quel  Clero,badache 
non  pollòno  racciario  d’alcun  difetto. 

Certo  è che  il  V0N0  lo  liimàua  Poli- 
tefice  ratto  in  queda  vlt'ma  Sede  vacan- 
te , mentre  pareua  riufcibile.  lupetto  all’ 
indetto  che  gii  portano  gli  Spagnoli  de’ 
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quali  viene  ftimato,tutto  à propolito  per 
i loro  interelfi , Se  al  delìderio  che  haue- 
ua  Chigi  di  vederlo  fui  Trono  ; e le  cole 
farebbero  riufeite  ottimamente  per  lui, 
fenzal’oppofitione  fegreta  de'  Ftencefì, 
che  per  eller  nato  di  Famiglia  lolita  Tem- 
pre lèruir  Cafa  d’Auftria , nelle  cui  Ar- 
mate vi  fono  flati  lèmpre  Sogetn  che 
hanno  occupato  i primi  polli non  pof- 
fono  concorrerai,  e le  bene  con  lo  flar  di 
continuo  ritirato  al  luo  Velcouado  d’An- 
cona, ha  sfuggito  negli  Emergenti  fra  1* 
Ambafciatore  di  Francia  , & Altieri  di 
{coprire  il  luo  intento  / anzi  la  fua  pru- 
denza , ad  ogni  mòdo  fcaltri  i Franceli 
fanno  benilfimo  rie onofeerne^  Farce  x fi 
che  mai  iè  ne  fidaranno  à pieno  , onde 
dubito  > che  fe  male  lono  andati  i Tuoi  iu- 
te r elfi  in  quello  Conclaue,  diilicilmente 
jfaràpaflata  in  astro. 

Sono  di  più  i Franceli  memori  de’paf* 
fati  rumori  ili  tempo  che  il  Conti  fu  Go-  < 
uernatore  in  Roma  fotti?  il  di  cui  gooer- 
no  furono  giuftitiata  vna  tal  Donna , & 
vii  tal  ’giouine,  che  fpacciauanoil  nome 
del  Cardinal  d’Elle  in  faccia  della  Cor*  , ; 
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te  j portatali  in  quella  Cala  per  fare  vn* 
decurione  cinile , per  elimerli  dalla  qua- 
* le  chiamarono  aiuto,  e foccorfo  dalla  Fa- 
miglia dello  dello  Cardinale  d’Efte  , il 
quale  perfua  riputatione  s’impegnò  nel- 
la protettione  di  quei  Mefchini  , benché 
fenza  frutto,  mentre  reltarono  fententia- 
ti , prelcnte  in  Roma  ribello  Eminentit 
limo  d’ Elle  , in  fàuor  del'  quale  li  vide 
obligata  d’impegnarli  lavanda  per  far- 
gli hauere  le  bramate  lòdisfattioni , con 
gualche  ramarico  del  lùdetto  Cardinal 
Conti  allora  Gouemarore  , onde  tutte 
quelle  ragioni  vnite  inlieme  hanno  mot 
lo  i Fa  aliceli  à dargli  l’elclulione  , aliai 
cattiua  ancorché  occulti , tanto  piu  npl 
vedere  che  nello  Scrutinio  delii  zi.  del 
Mefe  vi  li  trouarono  infuo  fauore  22r,vo- 
ti  appunto , la  qual  cola  diede  molto  da 
penlare  a’  Ihoi  emuli  > Se  il  Chigi  tutto 
allegro  , credendo  di  colpire  ai  fuo  di- 
fegno  , mellè  eutta  la  fua  rettorica  in 
campagna  >*?raa  il  tutto  gli  riuicl  fenza 
Erutto.  - C - .r 


Parte  Seconda. 


Giacomo  Nini  , fa  per  Anna  vna  Ti- 
gre. Nacque  nella  Città  di  Siena  nel 
1651.  e benché  Gentil’  huomo  ad  ogni 
modo  non  Ci  vedeuaao  dilpofitioiii  atte 
à condurlo , doue  è pur  giolito  per  vn 
puro  (contro  di  fortuna  , che  (i  compia- 
ce di  fcherzare  in  quella  maniera-,  per 
renderli  tanto  più  adorabile  in  Roma 
nuoua,  come Tempre  fu  in  Roma  vec- 
chia ; onde  hebbe  raggione  quel  fauio 
Prelato  Lombardo  di  ri  fp  onde  re  à quel 
Caualiere  fuo  amico , che  gli  chiederla 
nuoue  della  Corte  Romana che  la  mag- 
gior Deita  di  Roma  era  la  Fortuna  , gin  che 
dal  fio  arbitrio  dtpendeua  al  preferite  cjuaji 
tutta  la  Aionarchia  della  Chiefi. 

Fu  dunque  gran  fortuna  del  Nini , di 
Coaferuard , & indnuarfi  nell’  amicicia 
di  Flauio  Chigi  fin  da  Ragazzo  , elfendo 
flati  di  contìnuo  inbeme  quelli  due  gio- 
uini  Signori,  e nelle  Scole,  e di  fuori  In 
vna.intrilìchezza  coli  grande  , che  daua 
à molti  materia  di  formar  mille  folpetti; 
•il Nini  però  s’auanzò molto.più delebi- 
li negiiStudi,  forte  perche  conofceua 
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cMiauerne  maggiore  bilogno,  ò perche 
l’ ambinone  che  haueua  di  ioiieuaiTì  à 
qualche  pollo  d’honore  Eclefiallico  lo 
ftimolaua  à procurar  quello  mezzo,  onde 
appena  finì  il  primo  collo  della  Filoiofii^ 
che  fife  ne  andò  in  Roma  alla  bufica  , doue 
non  laficiòdi  tentai*  tutti  i mezzi,  e folle 
anco  poco  docenti , per  arriuare  al  fine 
deJ  fiuoi  de  fide  rii,  ma  ò che  la  trpppo  gio- 
uentù  non  gii  permetteilè  ancor  l’adito  a’ 
maneggi , ò che  non  hauelle  appoggi  fiuf- 
ficienti , o che  folle  ni  latti  Ipogliata  di 
merito , balla  che  non  potè  ottenere  ne- 
|jli  vittimi  anni  d’Innocenfi'o  X alcuni 
Odìcii  de’  quali  con  gran  premura  ne  ha- 
ueua tentato  i’acquillo. 

In  tanto  morco  quello  Pontefice,,  & 
entrato  al  gouerno  del  Vaticano  Alelàn- 
,dro  VII.  fu o Compatrioto  lenti  fiubito 
ferpeggiarli  nel  cuore  vn  pre [àgio  di 
grande  fortuna,  di  modo  che  non  potè 
impedirli  di  moilrarne  1 allegrezza  nell* 
elleriore,  ellèndofialtato  in  vna  Bottega 
doue  vi  erano  molte:  Barrette  Cardinali- 
tie , e cominciò  à prouariène  vna,  chie- 
dendo al  mercante,  cernii fiujfe  in  tcjk 
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dal  quale  hebbe  in  rilpolla  le  formare  pa- 
role , fhtefta  Berretta  eh * è mia,  non  pub  an- 
dargli meglio  di  quel  che  li  va , ma  non  so 
come  glifi  ara  in  Copo  quella  che  Juol  dare  il 
Pontefice. 

Fondaua  egli , e con  ragione  le  Tue 
iperanze  (opra  Pamicitia  grande  che  te- 
neua  con  il  Signor  Fiauio  Nipote  d’Ale- 
fandro  , onde  appena  intele  i’elerione  di 
quello  al  Papato  , che  con  le  polle  li  por- 
tò inSienaper  rallegracene  con  detto  ino 
amico , da  cui  venne  riceuuto  con  telli- 
monio  di  l'omino  affetto , ma  capitato  in 
quello  mentre  vn  rigorolo  ordine  del 
Pontefice  , col  quale  lì  direndeua  lotto 
pena  della  Pontificia  dil'gratia  a chi  li  fia 
di  Puoi  Parenti  di  pallare  in  Roma , per 
hauer  doluto  di  delbuggere  l’vfod;  da- 
re il  gouerno  deila  Ch  eia  al  Nipotiimo, 
fi  vide  cadere  di  primo  tratto  quali  ogni 
fperanza  buona  dal  petto,  ben’ è vero  che 
cominciò-poi  à conlolarlì  , col  darli  à 
credere  poco  durenole  vn  taic  rigore * e 
facile  ad  ellèr  dillrutto  dall5  amor  natura- 
le  della  carne  ; e coli  licentiatofidal  Chi- 
gi Fé  ne  ritornò  in  Roma , per  veder  di 

folle  - 
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lòllecitar  ancora  lui  la  Tua  parte  qualche 
Confidente  del  Cardinale,  ò d’  Ambafcia- 
tore , acciò  impiegaflèro  poi  turti  infie-. 
me  i loro  odìcii appiedo  il  Papa , per  o- 
bligàrlo  à chiamar  derti  Puoi  Parenti  in 
Roma,  come  in  fatti  ne fuccelfè  felice- 
mente l’efico,  hauendo  di  là  ad  vn’  anno, 
Alefandro  chiamati  rutti  in  Roma,e  crea- 
to C ardii)  a 1 Pad  r one  Flaui  o fu  o Nipo  te.  . 

La  prima  colà  che  quello  fece  fu  di 
creare  fiio  Maftro  di  Camera  il  Nini,  con 
la  ftedà  confidenza  df  prima  , non  ienza 
dar  qualche  geiofia  agli  altri  Corteggia- 
ni , che  s’andò  Tempre  più  auanzando  à 
mifìira  che  il  Chigi  cornunicaua  tutri  i 
Tuoi  lègreti  al  luo  cariilìrno  Nini  ^ col 
quale  vlciua  di  notte  incognito  per  Ro- 
ma , fi  tratteneua  ieco  buona  parte  del  ' 
giorno  à difeor  er  delle  Dame  più  belle 
deiìa  Città  , à legno  che  in  breue  venne  ' ?’ 
quello  qualificato  il  Tejd  riere  de  piaceri 
del  Chigi,  che  in  buon  linguàggio  voleua 
* dire , iecondo  il  fentimento  de’  Corteg- 
giali!, il  RojjixnoyiH  intrinseco  t il  che  io 
non  credo  , ancor  che  vi  fiano  molte  ap- 
parenze , e .come  il  Cardinal  Padrone  a- 
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maua  in  fu  premei  grado  i palla  tempi  del 
fenfo , non  lapeua  con  chi  meglio  confi- 
dare che  con  vif  amico  di  quelli  natura, 
à chi  lì  ere  de  che  rimetterla  poi  d’ordina- 
rio ilPofpalto,  già  ch’il  Nini  ancor  lui 
. ,haueua  la  r'ebre , lenza  inappetenza  di 
, viuande  j tutta  via  m’imagino  che  i Cor- 
. teggiani  che  parlauano  con  concetti  li- 
mili, hiureb'oono  defiderato  d’ellère  ili 
.■  luogo  del  Nini , fapendo  tutti  benillìmo 
che  il  Roifianefima  in  Roma  è va’  arte 
nobile  t:à  Galant’  huomini , e paitìco- 
larmente  quando  fi  tratta  con  p e rione  xli 
prima  stera  ,•  che  tengono  in  mano  l’al- 
trui io-tuna.- 

Quello  carico  di  Maftro  di  Camera  del 
Cardinal  Padrone  £ diede  roccalìone  al 
-*  Nini  di  vedere  e di  praticar  ipeilo  il  Pon- 
tefice , tanto  più  che  ii  Chigi  di  cui  egli 
xiaildolo  piu  pretiolo,  ceicaua  tutti  i 
mezzi  da  ben-iufinuarlo  nello  ipirito  del 
Zio,  che  però  Louente  io  hundaua  da 
X quello àlav qualche  Ambaficiata,  à legno* 
' .-che  in  hretie  rellò  tallente  accaturato 
Alelàudro  d-lle  lattezzc  , e gentilifiime 

jcnanicie  del  Nini , che  lp  le^o  dal  feruig- 
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giodel  Nipote  , e lo  chiamò  appiedo  di 
le,  col  mededmo  carico  di  Malfcro  di  Ca- 
mera , e non  molto  dopo  lo  creò  Mag- 
giardomo  del  PalazzoApollolico,carico 
di  non  mediocre  importanza,  e di  mol- 
ta confidenza.  •. 

Con  generai  fodisfattione^della  Cor- 
te esercitò  quello  importante  Officio  il 
Nini , confellandofiad  alta  voce  da  tutti, 
che  per  lo  pallàio  non  s’era  veduto  in 
Roma  Prelato  alcuno , che  hauelfè  làpu- 
to  coli  bene  dar  nell’  humore  general- 
mente d’ogni  vno  ; Se  in  latti  il  Nini  ha 
maniere  proprie  da  fard  amare  da  tutto  il 
Mondo,  mentre  il  maggiorfuo  capitale 
condite  nella  correda  , e gentilezza,che 
fono  al  preiènte  i due  Poli  l’opra  i quali 
s’aggira  tutto  il  Cielo  deliaCorte  Roma- 
na , di  modo  che  quelli  che  mancano  di 
quelle  due  virtù  (già che  virtù  le  chiama 
Roma)  mancano  di  tutto,  quando  anche 
abbondadero  di  cento  altre  più  vtilillime 
perfettioni  5 e fe  tutti  tengono  bifogno 
d’efercitare  la  gentilezza,  e corteda,  iò- 
pra  ogni  altro  deue  farlo  il  Maggiardo- 
mo,  e Mallro  di  Cala  del  Papa,,  come" 
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quello  che  deue  riceuere,accompagnare, 
e far  dar  da  federe  à tutti  quelli  che  vjen- 
gono  all’  vdienza  del  Papa , Se  allignare 
Phore , Se  il  tempo  dell’  vdienza*  con  al- 
tri limili  complimenti. 

Dunque  pienamente  contento  del  fuo 
teruitio  Alefandro , dopo  hauerlohono- 
rato  dell*  accennate  Cariche  , lo  creò  fi- 
nalmente nella  creatione  dclli  15.  Febra- 
ro  166  6.  Cardinal  e del  titolo  di  Santa'Ma- 
ria  della  pace  j prométtane  che  riufei  di 
gran  difpiacere  al  Caualier  della  Ciaia 
fratello  della  Madre  del  Cardinal  Chigi, 
che  pure  pretendala  al  Cardinalato , e 
che  credeua  d’hauer  per  cofa  certa  in  ma- 
no il  Capello , ma  vedendoli  polpoflo  al 
Nini , hebbe  à dar  nelle  {manie  , ftrepi- 
tando  con  voci  di  rifentimento  per  tutto 
Palazzo;  però  la  verità  è che  fe  il  Nini, 
non  ha  meriti  eltraordinari  per  la  Porpo- 
ra, ad  ogni  modoauanza  di  gran  lunga à 
queHi  del  Ciaia. 

Corte  voce  nella  Corte,  che  il  Cardi- 
nal Chigi  folte  flato  quello  che  hauelfe 
portato  gli  in  te  redi  del  Nini  per  farlo 
promouere  al  Cardinalato*  ma  fi  feoper- 

{ te 
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& ie  col  tempo  che  tutto  ciò  venne  da  vna 
j particolareinclinationedelPapajefifep-  * 

! pe  di  più  che  il  Chigi  haueua  fatto  l’ylri- 
mo  sforzo  per  efcluderlo , vedendo  di 
non  poter*  in  altra  maniera  proteggere 
gli  intereffi  del  CiaiaTuo  Zio , che  non 
gli  riufci  il  difegno;  la  qual  colà  penetra- 
ta fi  dal  Nini  ; prima  della  morte  d’Ale- 
fandro  , entrò  in  aperti  difgufti  col  Chi- 
gi, ma  gli  intereflì  del  Conclaue  obliga- 
rono  il  Chigi  à procurar  con  belle  ma- 
niere la  riconeiliatione,  come  feguì,e 
da  quel  tempo  in  poi  lì  fono  conte  ruati 
in  llretta  amiciria  come  prima.  * - 
Il  Cardinal  Antonio  Barbarino  nel  par-  - 
tir  di  Roma  per  la  volta  di  Francia,  doue 
andaua  per  pigliar  il  pofello  del  fuo  Ar- 
ciuefcouado  , concedè  in  fua  allenta  al 
Cardinal  Nini  il  godimento  della  di  lui 
vigna , pollaio  vicinanza  di  San  Pancra- 
tio,  la  qual  cofa  diede  motiuo  di  gran  _ 
fofpetto  agli  Spagnoli  » dubitando  che 
tutto  ciò  lolle  vnJ  efca  , per  adetcarlo 
pian  piano  al  partito  Francefe  , ma  fi  le- 
uaronopoi  di  quello' fcropolo,nel  veder- 
lo caminar  pofitiuamente  nella  ftrada  " 
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del  mezzo  , anzi  come  dipendente  > e 
fuddito  del  gran  Duca,  e creatura  del 
Chigi , più  pendente  verfo  Spagna  che 
verl'o  Francia. 

Non  fo  che  promettermi  di  lui  col 
tempo  , ellèndo  troppo  giouine  ancpra 
per  far  giuditio  del  Papato  nella  fu  a per- 
iona  , ha  qualche  capacità,  e cognitio-  . 
ne  delie  Lettere  è vero  , ma  non  ballante  ] 
per  vn  gouerno  , e tanto  più  per  vna  tal 
Monarchia , pure  come  che  fe  ne  fono 
.veduti più  incapaci  di  lui,  regnar  dilpo- 
ticamente , conchiudo  iolo  con  le  paro- 
le di  Sani’  Agoitino,  Nec  laudo,  nec  vitu- 
pero.' Le  Tue  maniere  obliganti , e piene 
di  tante  belleparole,in  Portanza  non  por- 
tano fugo  alcuno , mentre  d’ordinario 
parìa  più  con  la  lingua  che  con  l’intellet- 
to ; tutta  via  egli  è giouine , làno , e 10- 
burto  , e nella  continua  frequenza  del 
Chigi  s non  può  che  cauarne  alla  gior- 
nata ottimo  profitto. 

L’impiegò  vicimamente  quefto  fuo 
gran  Benefattore  all*  elàìtatione  del  Cor- 
fini  in  che  veramente  s’adàticò  con  ogni 
selo  , più  di  quello  fece  per  il  Piccolo- 

mini,, 
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mini,  col  quale  pare  che  vi  regnano  non 
fo  che  apparenza  di  geiolia,  che  li  va  ad 
ogni  modo  temperando  dall’  vna,  e l’al- 
tra patte  con  i l'oliti  termini  di  buona 
creanza,  che  copre  qualche  fentimento 
^gelolo,  chenalcenon  fisà,  fé  dall’  or- 
dinarie gelolie  che  quali  tempre  li  troua- 
1 no  trài  lolleuatfdelia  fortuna  in  vn’  iffcef* 
fa  Patria,  òpure  dell’  affetto  del  Chigi 
che  in  qualche  maniera  pende  più  dalla 
paitedel  Piccolomini  che  del  Nini,  non 
già  che  in  effetto  non  ami  reciprocamen- 
te Pvno  , e Palerò , ma  perche  non  effon- 
do ancor  tempo  di  far«conolcere  ai  Nini 
Pvltimo  fégno  dell’  amore  eh’  è quello 
che  li  feopre  nel  procurare  il  Papato  , e 
cominciando  à buon  pallò  il  Piccolomi- 
ni d’introdurlì  alle  pretentioni , li  vede 
obligatoilChigidiprotegerlo , e fauo?» 
rirlo , come  fenza  dubbio  non  mancherà 
di  fare  allora  che  v^rrà  il  fuo  tempo  al 
Nini*  ' ; '/ 

Dicono  che  hauewdo  propoli©  in  va 
Conliftoro  Innocentio  XI.  l’annicchila-' 
rione  del  Nipotifmo , e la  fua  ferma  ri- 

folutione  di  non  volere  ammettere  i Tuoi 

■ 


pi  I*ARTE?  SjECONDA.' 
parenti  à qual  fi  fia  minimo  maneggio  di 
Santa  Chieia,  e defiderando  ftabilire  im- 
mutabile Decreto  fopra  ciò,  acciò  tutti 
i Pontefici  fuccefiori  facefièro  lo  fteflo, 
tri  gli  altri  Cardinali  il  Nini  fii  vuo  di 
quelli  che  flette  fermo  alla  contradittio- 
ne  di  tal  Decreto , nè  contento  della  fua 
óppofirione  follccitò  altri  Cardinali  luoi 
vicini  à far  lo  hello , di  modo  che  accor-  • 
tofi  il  Cardinal  Cibo , fi  lafciò^  frappar 
facetamente  di  bocca , tjuefla  Eminente 
parla  come fi  hattejje  il  P avato  in  bi  faccia. 

Ama  i pafiàtempi  al  pari  d’  ogni  al- 
tro| , vero  è che  comincia  ad  attenerli 
di  certi  piaceri  ne’  quali  s’ha  lafriato 
jfcappare  negli  anni  à dietro  > piaceri  ad 
ogni  modo  naturali , e molto  comui .}  al 
noftro  Secolo  , per  non  itringermi  più 
al  particolare  della  Corte  : batta  che  fc 
gli  può  perdonare  qualche  licentietta, 
perche  in  fatti  tutto  quello  che  la , lo  fa 
con  grafia  , e con  dellrezza  particolare, 
che  batta  per  coprite  ogni  difetto.  1 

S • ; 
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Giulio  Spinola  Nacque  nella  Città  di 
Genoa  , e faper  Arme  vn  mezzo  ta- 
uoliere  con  vna  Spina , ò fìa  Cannella  di 
Botte  nel  mezzo  : Famiglia  veramente 
degna  d’ellère  annouerata  tra  le  più  illu- 
da deli’  Italiane  perla  chiarezza  del  San- 
gue , e per  la  potenza  de’  Feudi , e per  1’ 
abbondanza  delle  ricchezze  , e per  la. 
quantità  de’  Perfónaggi  illuftri,  e Grandi 
che  da  quella  fono  vlciti  in  ogni  tempo 
da  molti  Secoli  in  qua , glorioll  non  me- 
no nell’  Armi , che  nelle  Lettere , e nelle 
dignità  Eclelìailiche,  e delle  heroiche  at- 
ti oni  de’  quali  ne  fon  piene  tutte  l’Hilto- 
rie  d’Europa,  e balla  di  dir  eh’  ella  difeen- 
de  dagli  antichi  Conti  della  Marca  j Sta- 
to congiunto  al  Ducato  di  Cleues  nell* 
Alemagna  baila,  che  godono  al  prelente 
i Duchi  di  Neuburg , ò pure  fecondo  al-» 
tri  dalla  Cala  Vifconti,già  Signori  di  Mi- 
lanojefe  cambiò  il  Cognome  fu  nel  mo- 
do che  dirò  qui  fotto  per  fodisfattione 
del  Lettore. 

Guido  Signor  della  Val  di  Poceuera 
auezzo  con  lìngolarità  à far  iautidìtni 
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conuiti  à Tuoi  amici , & in  tali  occafioni 
fau  fpinolare  le  Botti  del  più  perfetto  vi-, 
no  della  fua  Cantinata  guelfa  ne  nacque 
che  da  tutti  cominciò  à chiamati!  pei  io- 
pranome  il  Signor  della  Spinola  , cioè 
che  in  feruitio  degli  amici  faceua  fpino- 
lar  giornalmente  le  Botti  , e da  quello 
vocabolo  cambiando  il  (ho  proprio  co- 
gnome in  quello  di  Spinola , dall'  hora  in 
poi , cioè  del  1050.  cominciò  tutta  la  fua 
Famiglia  à cognominaifiSpinola,  e que- 
lla fu  vna  delle  quattro  che  ne’  tempi  de’ 
Guelfi,  e Ghibellini  afUfbi ta  da  numero- 
io  ieguito  fece  innumerabiii,e  degne  im- 
prcie  , &c  hora  è pur  delle  principali  nel- 
la Republica  di  Genoa. 

Giulio  Spinola  dunque  come  Sogetto 
nato  d’vna  Caia  tanto  conofciuta  nell’ 
Europa,  per*  tanti,  e tanti  rifperti,ma  par- 
ticolarmente per  la  confideratione  del 
Marche  le  Ambrofio  Spinola  Capitano  di 
tanto  grido  , e del  Cardinal’  Agoffino 
Spinola  figliuolo  d’  Ambrofio  , Signore 
iplendido , e caritatiuo  , non  hebbe  di  dì- 
colta  d* aprirli  il  camino  à quell’  aura 
Cortegianefca  , che  canto  s’ambifcein 
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Roma , e benché  hauellè  in  fc  dello  me- 
.rito  badante  per  auanzaiiì  ne’  pretefì  gua- 
di d’ honore , e ne’  quali  cominciò  ad  af- 
1 pirare  nel  giorno  ideilo  che  prete  l'abito 
Ecleiudico  > poiché  felina  quefto  diie- 
gno , noni  haurebbe  al  fecmo  p..elo,con 
tutto  ciò  fapendo  beniflìmo  che  nella 
Città  di  Roma  , il  merito  preuaieua  il 
meno  , e che  la  confi deratione  delia  ila- 
iuta  , non  accompagnata  con  altri  mezzi 
era  vn5  induomenro  zoppo  che  non  face- 
ua  gran  palli , pensò  d introdurli  alia  Pre- 
latura, con  i mezzi  ordinarli  de5  Genoelì, 
quali  parche  habbino  giurato  di  comprar 
tutti  gli  Odicii  che  lì  vendono  in  Roma, 
con  l’intenti one  forfè  di  comprare  Roma 
vn  giorno,  ben’  è vero  che  i Romani  non 
inclinano  molto  all5  affetto  verfo  queda 
Natione  , perche  fanno  molto  bene  che 
i Genoelì  non  vanno  in  Roma , che  per 
dicchiare  da  quegli  Alueali  il  miglior 
miele. 

Nelle  prime  Cariche  che  ottenne  fot- 
to  il  Pontehcato  di  Vrbano , e d5  Inno- 
rcentio  , non  fenza  qualche  regaluccio  à 
Donna  Olimpia , cominciò  à farli  cono- 
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icere  Sogecto  di  vaglia  , e capace  , e de- 
gno di  maggiori  impieghi  ; de  in  facci  egli 
ha  vna  Lecrura  non  mediocre  cauatadai 
Colleggio  de’  Gefuici , de  accompagnata 
coll’  efercicio  de1  Lecteraci , che  accarez- 
za , de  ama  olere  modo , hauendo  fèmpre 
amato  di  praticar  perione  ben5  inftrutte, 
e pratiche  nelle  macerie  politiche  , de 
Eclefiaftiche. 

Nella  fua  giouentù  non  fu  callo  à futi ì- 
eienza , e quanto  lì  conueniua  ad  vn  gio- 
uine , che  haueua  abbracciato  già  l’abito 
religiofo,  hauendofi  lalciato  trafportarc 
ad  alcuni  amori  donnefehi , però  fenza 
dar  motiuo  di  Icandalo  , in  che  ha  vigila- 
to linda’  Tuoi  più  teneri  anni;  particolar- 
mente dopo  che  cominciò  ad  entrare 
nella  Prelatura,  che  abbracciò  con  deco- 
ro, conferuòla  riputatone  Prelatizia  con 
lode , e profeguì  con  honore  à renderla 
Tempre  più  glotio/a  agli  occhi  del  Mon- 
do j onde  hebbe  raggione  il  Cardinal  Far- 
neie  di  dire,che , Mnijignor  Spinola  era  vn 
Prelato  che  b onorano,  la  Prelatura  con Jince - 
rifa  finita  avèrtanone. 

Fu  Ipedito  Nuacio  in 
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Capitolo  Terzo,'  yojr 
Ha  degli  Spagnoli  iteli! , che  lo  racoman- 
darono  con  ogni  premura  al  Pontefice,  à 
caufa  che  lo  coriofceuano  d’humor  mo- 
derato , e non  violente,  che  vuol  dir  prò- 
prio  ad  accommodarfi  deliramente  con  i - t 
Miniftri  deila  Corona , per  sfuggire  quei 
romori , ne’  quali  cadono  Ipellò  in  quel 
Regno  i Miniftri  del  Pontefice  , con  i . > 
Reggi  j e veramente  in  molti  anni  che 
reftò  Nuntio  in  Napoli  lo  Spinola,  doue 
paieua  che  folle  fiato  relegato  apporta/ 
già  che  non  fiparlaua  di  muouerlo, fi  ma- 
neggiò coli  benercon  gii  Spagnoli,  e con 
la  Corte  di  Roma,  che  fodisfece  quella,  A 
col  conferuare  in  ogni  occafione  i dritti, 

& immunità  Eclefiaftica,  fenzadarmini- 
momotiuo  di  difpiacere  al  Catolico,  ò 
fùoi  Miniftri , la  qual  colà  riulcì  Tempre  ; 
difficile  agli  altri  Nuntii  j uè  quella  ma* 
niera  di  procedere  fu  lenza  notabile  pro- 
fitto allo  Spinola , hauendo  hauyto  mag- 
gior campo  di  far  buon  proueccio  di  da- 
nari,in  che  bartè  Tempre  il  Tuo  penfiei e. 

Alèlandro  VII.  informato  baftànte- 
mente  del  merito  di  quello  Signore,  pen- 
sò di  honorarlo  delia  Porpora, per  render 

Yy 
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maggiormente  appoggiato  il  luo  Nipo- 
t.e,da  vna  Creatura  riguardeuoie  per  moi- 
ri Capi , ma  per  farlo  con  maggior  deco- 
ro , e per  hauer  protefti  ballami  di  far  ve- 
dere che  la  fua  ihcetitipiie  era  Hata  per  lo 
più  ad  imporporare  quei  tali  che  haueua- 
no  meglio  feruito  la  Chiefa , lo  mandò 
Nuntio  in  Germania  , forfè  per  fargli 
fpendere  prima  quel  gran  peculio  gua- 
dagnato in  Napoli  j & in  quella  Nuptia- 
tura  fece  Egli  conolccre  il  ino  yalorc  fui 
bel  principio  > con  tanta  fodisiàtione  del 
Pontefice  che  Io  creò  quali  fubito  Prete 
Cardinale  li  15.  Febraro  deli66ó.  però  le 

10  rileruò  in  pctto,dechiarandolo  foio  nei 
mele  di  Marzo  del  1647. 

Quello  Sogetco  ha  veramente  ralenti 
digniiiimi,  ellcndo  huomo  di  gran  Ipiii- 
to  > c dottrina,pienodi  coltrimi  piaceuo- 

11  j dotato  d’vna  gran  correfia,  modello, 
e pratico  al  maggior  fegno  degii  interelfi 
de’  Prencipi,  ellèndofi  farro  conofcer  ta- 
le in  tutte  le  Cariche  da  lui  efercicate;  in 
fomma  non  ha  di  Genoefe  che  il  foio 
Nome , che  forfè  gli  leuei  à il  Papato, 
mentre  i Cardinali  non  vogliono  Papi  di 

. , quella 
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Capitolo  Terzo.  509 
quella  Natione  : con  tutto  ciò  il  Chigi 
non  Jafciò  di  tentare  in  quello  vltimo 
Conclaue  la  fortuna  di  quella  lìia  bene- 
merita Creatura,  benché  Genoelejma  pe- 
rò in  vano  , non  hauerìdo  hauuto  nelló 
Scrutinio  che  fette  Ioli  voti.  . * „ 

Parcua  che  i Franeelì  tollero  per  ellètr- 
gli  propini  rilpetto  alla  mezzanità  del 
Prencipe  di  Monacò  tiretto  parente  d’ef- 
fo  Spinola  , e per  i negotiati  del  Cardi- 
nal Grimaldi  Zio  del  Monacò  appreiFo  il 
Rè  Chrìftianiflìmo.  Che  gli  Spagnoli  pu- 
re vi  concorreiFero  , e per  éllère  iellati 
Tempre  pienamente  fodisfatti del  fuo  pro- 
cedere verfo  la  Corona,  e per  Fappcggio 
del  Marchese  Spinola  fuo  prò  (limo  pa- 
rente, Ambafciatore  del  Rè  Catolico  nel- 
la Corre  dell*  Imperadore  , dal  cui  gran 
calore  le  ne  procuraua  Pelai  catione.  Si 
credeua  pure  che  lo  Squadrone  foffè  per 
accettarlo  à eaufa  della  memoria  del  fu 
Cardinal*  Imperiale  Zio  materno  dello 
Spinola , e per  guadagnare  Barbarino  à 
concorrerui  s’erano  polli  in  campo  il  Pa- 
dre Oliua  , & il  Padre  Galeno  Gefuiti. 
Ma  però  li  videro  Porgere  contrarierà  i- 
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neuitabili  indotti  dalla  Corte  di  Sa  noi  a» 
lacuale  non  permetterà  mai  che  venga 
efaitato  Genoelè , rilpctto  alle  continue 
/differenze  che  tiene  con  quella  Republi- 
. ca,  e benché  quello  Prencipe  Reale  non 
ihabbia  gran  potere  in  Roma,  ad  ogni 
modo , è aliai  valeuole  à guadagnar  la 
-Francia  per  fargli  dar  Telciufìua  > oltre  * 
chi  il  Colleggio  preuaiendolì  del  Con- 
cetto vniuerlàle,  che  hanno  li  Genoe/I  d* 
inue'ntar  niioui  Datii,  e Gabellefache 
Spinola  dia  fofpetto  à detto  Colleggio  di 
- patire  del  medehmo  difetto  , ciò  che  lo 
metterà  Tempre  in  poca  ifima  : che  però  » 
per  quefteadakre  ragioni, temo  che  mor- 
rà Cardinale , benché  digniffimo  del  Pa- 
pato , e che  riunirebbe  lenza  dubbio  vii’ 
a tro  Clemente  IX.  in  quanto  alla  iùa 
perlona. , ma  per  i (uoi  Parenti  non  lo 
quello  dirmi , certo  è che  non  farebbero 
' peggiori  de’  Barbarmi.  f 

Innocentio  XI.  lo  creò  Veicouo  di  Lu- 
ca, con  foinma  lodisfattione  dei  Lifcche- 
/I,  quali  amano  molto  più  vn  Foraftipre  ' 
in  quella  lor  Chic  fa,  che  vn  Compatrio- 
to,  coni  quali  lutino  battuto  Tempre  dif- 
ferenze* 
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Lrenze  ; tanto  più  che  quello  Cardinale 
ia  veramente  collumi  da  farli  amare  da 
sutti.  Sin’horas’è  iempie  compiaciuto 
cuali  in  eccedo  di  certe  {palleggiate  j ,re-  r * 

• tini , e Comedie  , ma  al  predente  che  li 
vede  Pallore  in  vna  Ch:el'a  di  quella  lor- 
:e  cambierà  forlè  d’humore  > &:  attende- 
' fà  con  maggior  allìduità  alla  cura  delle 
Tue  Anime  ; in  fomma  viue  con  modeltia» 

& in  concetto  di  buono  generalmente 
apprellb  tutti.  Gode  buona  finità  3 co- 
me ie  folle  più  giouine  , ancoiche^  non 
ari  ini  ancora  all’  età  di  fellanta  aqni. 

» Il  Velcouado  di  Luca  fu  conferito  à 
quello  Cardinale  dopo  la  morte  del  Car- 
dinal Bonuilì  del  quale  ne  habbiam  3 par- 
lato nel  fecondo  Volume , che  morì  ap-  n . 
punto  due  Meli  dopo  la  Oe.it ione  d ln- 
nocentìo  Xl.con  poco  diipiaceie  ue  Lue- 
cheli  ; intendo  però  che  quello  Carni  na- 
ie Uà  fui  punto  di  non  accettare , o pale 
di  rinunciare  quello  Vexouado , à cauia 
che  hauendo  lua  Santità  allignato  vna 
pinlione  d^  lei  mila  feudi  Romani  a cia- 
scuno de'  Cardinali  poueri.  Egli  che  non 
riceue  à feorno  d’ellère  agg:  egato  in  que- 

f . Y y 4 ' . 
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{ lo  numero#ancorche  Nobiliffimodim 
Lcita  , ama  meglio  di  godei  ii  benefici 
di  quella  pi  n/ione  5 e ilar.ene  in  Ronu 
che  d’andare  in  Lacca  a contrattai:  for 


■ 


.con  quel  Seniuo  iopia  i puntigli  del 
giu-  iditione  Ecle/ìaitica,  che  non  può  c l 
eifer  guardata  con  occhi  biechi  dalia  Se 
pr  mira  ; e ve  amente  mila  Scudi Pan 
no  in  Roma  , vagliono  più  che  orto  i 
Luca  con  vii  carico  coti  pelante  come 
quello  della  cura  dell5  Anime  ; iarebb 
vii  bei  colpo  le  potette  ottenerla  piatto 
ne  y & ii  Veicouado  , ma  à quefto  no 
condeicende  à mai  il  Pontefice  , ond< 
'non  vi  è dubbio  che  non  fi  a per  pattati 
al  Vefcouado  , i Foglietti  di  Roma  ad  a 
sni  modo  attìc  urano  eh5  Esli  ha  tifo  luti 
di  abbracciar  la  pinttone  , e rinunciare!; 
Ciucia , non  folo  per  le  ragioni  accen 
nate,  ma  di  piu  per  radi  meglio  cono 
ice  re  nella  Coite  , poco  curandofi  d 
quelle  comuni  matti  me  , che  £ rijjènzjt  à 
Rcwn  feitìitt  ii  Papato  , pretendendo  egl 
camma,  e per  vji*  altra  itrada,  ite.  in  £att 
è cola  certi  che  i Genoefi  haue canne 
tempre rpttacoio  91'diuaiio  della  patria 

end 
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Capitoio  Terzo.  515 
onde  re ftand o fuori  di  Roma  quello  falò 
baita  per  torli  lenza  altro  ripiego  il  Pa- 
pato, le  pure  con  qualche  pai  ticolar  con- 
cetto nella  mente  de’  Cardinali  non  lof. 
fero  alcuni  d’eiPi  per  guadagnarli  il  voto, 
ciò  che  non  lì  può  lare  ftando  fuori  di 
Roma,  c orni enendo farli  couofcere pre- 
fentialmente  , in  che  li  crede  che  battfc 


ilpenliere  dello  Spinola  * ma  ancor  lui 
potrebbe  far  fallo  , come  hanno  fatto 
‘tanti  altri  Genoeli ,.  peto  non  perde  nul- 
la arrilchiando  P eipoiìtione  delle  file, 
qualità  in  publico , quali  non  (emendò- “ 
li  ad  altro  , che  ad  acquiftarli  aura  di  ot- 
timo Ecleliaftico  , non  è poco  per  Vn 
Genoefe  , oltre  che  alla  fine  trà  vn  lì  gran 
numero  di  Genoeli , folle  le  ne  trouerà 
alcuno  che  potrebbe  fpuntarlajmà  mi  va- 
do imaginàndo  che  non  farà  io  Spinola. 

In  quelle  congiunture  delie  difeordie 
trà  il  Cardinal  Padrone , Se  i Signori  Am- 
bafeiatori , pretefe  il  Paluzzi  di  metter- 
lo nel  bailo  , come  ancorafece  con  gli 
altri  Càrdinali  Creature  del  Chigi  , con 
rintentione  di  farli  perdere  il  concetto 
di  dilunerellàti  per  diminuire  in  quell* 
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maniera  dalla  Faccione  Chigiana  il  no- 
mero  de’  Pretenderci  al  Papato  , dalla 
quale  ne  vedeua  forgére  la  maggior  con- 
tradittiofie  alla  lua  ; ma  il  higi.  che  in 
tali  materie  non  la  cede  ad  altri , e par- 
ticolarmente al  Pai u zzi  -,  meilè  l’acqua 
di  buon’  hora  al  Molino  , però  con  tal 
deprezza  chi  feiiza  dilguftaie il  fuo auli- 
sco cioè  l’ Altieri , sfuggì  ogni  pericolo 
di  gelofìa  à prò  delle  lue  Creature,e  par- 
ticolarmaute  del  G^rdinalSpinola,  che 
in  materia  d’interelH  limili  in  qualità  di 
Genoeiè  ne  porrebbe  tener  fcoLaaperta.- 
Oltre  all’  accennate  maniere  di  viue- 


re  e di  trattare  di  quella  Eminenza,  mi 
dicono  alcuni  amici  eh’  egli,  rie  ice  de- 

u j 

ibilfimo  nel  maneggiare  non  meno  i pu.-* 
blici , che  i proprif  interedi,  me/colari- 
do  inlieme  la  paflione  dell’  animo,  Tinte- 
relFe  della  boria;,  la  modellia  e/leriore,. 
* il  zelo  della  Religione  » & il  leruirio  del- 
la Sede  Apoftolica  , di  maniera  che  pochi 
i fon  que  li  che  6.  p odono  accorge  e delio 
feopo  principale  de’luoi  disegni  : ben’  è 
vero  che  in  quello  s’è  accennato  delia 
Piallone  di  Cardinal  pouero , e del  Ve- 

feouado^ 
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fcouado  di  Luca , non  ha  pollino  copri- 
re coli  fàcilmente  i Tuoi  penfieri  che  fu- 
rono Un  dal  principio  drizzati  à jconfer- 
uar  ambidue  quelli  riguardeuoli  v ri  1 i^ 
come  ne  conTèrua  ancora  la  pretendo- 
ne  , e di  che  molti  ne  mormorano  con- 
tro di  lui  , tanto  più  che  la  Corte  di  Ro-  * 
ina  generalmente  è perfuata  che  la  natu- 
ra de’  Genoeli , fecondo  s’è  detto  in  di- 
uerii  altri  luoghi  bacte  lèmpre  ad  . vfijrpar 
tutto  per  loroJledì.  ( 

Al  preiente  mi  viene  lcritto  che  s’aifv- 
ticacon  mani , e con  piedi  per  veder  d* 
ottenere  la  Legadone  di  Bologna,  haute 
le  nuoue  che  lono  capitate  crollarli  il 
G ardiiìal  Bori  ac  orli  Legato  di  quella  Gic-  * 
tà  grauemente  ammalato , con  pochiflk 
ma  fperanza  di  riftabilhlì  nella  lolita  fa-  r 
Iute , è come  in  Roma  ogni  vno  coftuma-  - 
.di  veder  da  lungi  i propii  in  te  redi , an- 
che lo  Spinala,  che  non  è de’  piùdiini- 
/ terellàti  s1  auanza  à quella  precenrfone 
infieme  con  cinque , 6 lei  altre  Caudina- 
< làche  pure  lì  ioli  dechiarad  al  medèlìmo 
eoncorlo  j ma  però  lo  Spinola hauerà  vn 
punto  di  più  in  iuo  fauore , & è che  i Bo- 
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lognejd  l’ amano  {borniamente  , e fi  elice 
per  cofa  certa  che  occorrendo  la  morte 
del  BonacoriI , ò vero  qualche  rifolutio- 
ne<  di  rinunciare  laLegatione  per  andar 
à cercare  laida  faoità  altroue , non  man- 
Taranno  di  fcriuerne  à Tua  Santità  per 
fuppiicarla  di  volerli  compiacere  à darli 
quefto  Cardinale , da  quella  Nobiltà  de- 
fideràtiflìmoper  Legato,  e come  il  Pon- 
tefice inclina  grandemente  à compiace- 
re i Puoi  Popoli , e fopra  tutto  i Bolo- 
gnefi  , potrebbe  riufeire  il  compimen- 
to in  fauore  dello  Spinola  in  cafo  che 
fu  ? ceda  la  vacanza , ben’  c vero  che  gli 
altri  concorrenti  vi  porteranno  degli  o- 
itacoli,  e rapprefenteraimo  tali  racoman- 
dattioni  per  cofe  mendicate  dal  medefi- 
mo  Spinola;  ma  ò quella  6 altra  Legatic- 
ele nonpotràmancarhV 
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Glomnni  Delfino  y fa  per  Arme  tre 
Delfini.  Nacque  nella  Città  di  Ve-  * 
netia  l’anno  frodai  Signor  Nicolò  Del- 
fino, Senatore  fregiato  di  pretiofiilìme 
prerogatiue  , per  hàuer  pattato  in  tutti  *.  i 
gli  impieghi  più  importanti  di  Reggi- 
menti , Ambalciarje  ,u  Generalati  , e di 
fau io  del  Configlio  , da  lui  efercitati  con 
lomma  prudenza  , e generofitàdi  cuore* 
e dalla  Signora  Eliiàbetta  Prioli,  Donna 
che  alla  nobiltà  del  làngue,  accompa- 
gnò fempre  la  bontà  delia  fua  vita,  l’in- 
nocenza de’  Cuoi  cpftumi , Òc  vna  incon- 
parabile  ingenuità  di  penfieri. 

Quelli  Delfini  lono  li  medefimi  Gra- 
denighi , quali  vennero  d’Aquileia  vec- 
chia, e furono  gli  fletti  che  fecero  edi- 
ficar la  Città  di  Grado , tra  quali  vi  fix 
Gradenigo,  tanto  fauio,valorofo,  e bel- 
lo di  Corpo  5 & ardito  nelle  battaglie, 
che  tome  quello  ch’era  amato,  & ap- 
plaudito da  tutti , veniua  chiamato*  per 
l'opra  nome  Delfino , forfè  perche  nuota- 
ua  leggiermente  come  va  Delfino , onde 
egli  nel  veder  caminar  tal  fopra  nome  a- 
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uanti  > fi  rifolfe  di  farfi  chiamare  tale  per 
l'auuenire , e cofi  prete  tre  Delfini  per 
imprefa  nella  tua  Arma , e fu  poi  cha^ 
maro  Delfino  con  tatti  i luoi  dite  en  de  li- 
ti i e balta  dire  per  gloria  di  quella  Stir- 
pe eh’  ella  è nel  numero  delle  analitiche 
della  Sereniifima  Republica  Veneta,  dal- 
la quale  ltirpe  fono  vlciti  Dogi  , Procu- 
ratori di  San  Marco  j Generali  d’ Armate 
Nauali,  e Campali,  Cardinali , Vefcoui,. 
Arciuelcoùi,  Patriarchi.,  e Senatori  d’al- 
f to  grido.  a - » , 

Del  noltro  Giouanni  molti  Auttorì 
hanno  fc  ritto  con  i douuti  termini  di  lo- 
de , e di  rifpecto,  e particolarmente  Gre- 
gorio Leti  nella  fua  Italia  Regnante , fai 
principio  del  quarto  volume  , onde  non 
pollo  rare  altro  fe  non  che  fcriuerCj  quel 
tanto  efi’  è fiato  fcritto  d’altri.  Dico  dun- 
que che  nel  tempo  della  nalcita  di  quello 
Signore  videa  in  Roma  in  concetto  d’v- 
no de’ maggiori  fogecri  dell’Europa  , il 
> Cardinal  Giouanni  Delfino  Zio  di  Nico- 
lò Padre  di  Giouanni  , qual  nome  gli  fu 
importo  nel  battefimo  a contemplatone 
dfdetto  Cardinale , e non  fi  torto  giunfe 
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all’  età  di  due  anni , che  ledile  in  Vene- 
tia, che  gli  folle  condotto  in  Roma  dai 
medefimo  Padre,  e dalla  HelIiMadre,che 
pure  defideraua  vedere  , nè  quelli  man- 
carono ellèndoli  polli  in  viaggio  nell* 
Ottobre  del  1619.11011  hauendoillanciul- 
lo  che  due  aiini , e dopo  efièrfi  fermati  ' 
due  anni  in  Roma  fe  ne  ritornarono  in 
Venetia  col  medefi  no  Cardinale,  che  lo 
dileguò  £ eie  baltico  * facendolo  ordina- 
re della  prima  tonfura  , e rinonciando- 
^li alcune  Rendite  Eclefialliche.  . 

Morto  il  Cardinale  che  teneua  la  bofi- 
fola  della  vita  di  quello  Fanciullo , & 
egli  crefcendoin  età  s’applicò  agir  Ifcudii 
lotto  li piu  eruditi , & eccellenti  Mae  Uri 
di  Padoua,  e di  Venetia,  e come  la  natu- 
ra gli  era  Hata  prodiga  d’ingegno  , e di 
{pirico , prolèguì  con  tanto  profitto  nel- 
le beile  lettere  Latine,  e Grecche,  che  ne  ' 
feguirono  prone  taji , che  tirandoli  die- 
tro gli  applàu/ì  comuni , era  con  inefpli- 
cabile  inarauiglia  con  fide  rato  , conce- 
tizzandofi  fra  le  più  lèniàti , eh’  egli  cera- 
to farebbe  flato  he  tede  non  folo  delle  fa- 
coltà, e Virtù,  ma  della  porpora  dello 
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ite  (lo  Cardinale.  Veniuain  ranco  il  di  lui- 
Padre  adoperato  dalla  Repnblica  nelli 
più  importanti  impieghi , e maffime  in 
Generalati  nelle  Prouincie  più  remore 
dalla  Patria  , onde  non  eilèiidoui  alcun’ 
altro  figliuolo  più  maturo  di  quello  in 
età , habile  à fo  Itene  re  il  pefafite  gouer- 
no  della  Cala,  conuenne  -fibmere  ia  to- 
ga Secolare  , e rinunciare  le  rendite  E- 
clefialìiche,  non  potendo  in  altra  manie- 
ra rifletto  al  rigor  delie  Leggi  venete,, 
entrare  nel  maggior  Configlio. 

Appena  entiò  in  detto  gran  Configlio, 
cioè  nell’ età  di  25.  anni , che  fudechia- 
rato  fauio  degli  CLdini,  Dignità  prima- 
ria nella  quale  cfercitandofi  li  giouini, 
ferue  di  ficaia  à maggiori  honori , e coli 
da  quella  pafisò  ben  preftoà  titoli  più  alti 
che  hanno  luogo  ne!  Senato.  Negli  an- 
ni trenta  della  lua  età  fu  eletto  medefi- 
mamente  in  concorrenza  d’ai  tri  competi- 
tori Sauio  di  Terra  fermi , eh’  è il  fecon- 
do ordine  de’  Sauii  del  Colieggio  , men- 
tre all’  ordine  primario  prexiiuono  le 
Leggi  della  Repubiica  l’età  di  40.  anni  : 
nella  lleilà  maniera  acquifiò  la  dignità  di 

Senatore 
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Senatore  ordinario  da’  Voti  del  maggior 
Coniìgiio , elfendo  appena  entrato  nell’ 
anno  trentèlimo  terzo.  Sette  anni  con- 
tinui lenii  in  Colieggio  , come  làuto  di 
Terra  fermale  cinque  volte  fu  fauio  al- 
la Scrittura,  Officio  il  piùiaboriolod’o- 
gni  altro,  malììme  in  tempi  di  guerra, 
maneggiandoli  da  quello  rutti  gli  inte- 
re ffi  della  foldutelca  : & in  tutti  quelli 
impieghi  lì  fececonofcere  nel  proporre 
coulìderato , nell5  efeguire  giuditiolo,' 
nell5  intraprendere  faggio,  e nel  confi- 
gliare dilàppaflionato  , efcrcitando  ter- 
mini di  rara  humanità  con  quanti  con- 
ueniua  trattare. 

Veghiauaintanto  l’occhio  della  prudé- 
tiSìnja  Republicafoprala  qualità  de’  fo- 
getti  che  bifygnaua  fciegliere  per  man- 
dare à Prencipi , onde  tra  i Senatori  più 
eminenti  fu  Giotianni  fceiro,  e dal  pieno 
Configlio  Eletto  per  Amba  datore  in 
Francia  in. occafion e di  grau e importan- 
za i ma  come  non  compliua  agli  interca- 
li deila  fua  Cala  d’abbandonarla  per  allo- 
ra, ne  prelentb  riueren temente  al  Sena- 
to i fuoi  gì  ulti  «jotiui,  per  ottenerne  la 
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rene  di  rado  li  togliono 
accettare  le  fcu(e  ad  ogni  modo  egli  ne 
conseguì  dalla  benignità  del  Senato  la 
gratia  chieda. 

Mentre  che  con  tante  prerogatine  co- 
me benemerito  della  Ina  Patria  (emina 
alla  (ha  Patria  , morì  in  quel  tempo  Mar- 
co Gradenigo  , Patriarca  d’Aquileia,  on- 
de lubentro  al  Patriarcato  nel  1656.  Gi- 
rolamo di  lui  fratello,  eh’  eraluo  Coad- 
jutore  , con  la  hitura  (iicceflione  : Pre- 
rogativa in  tutta  l’Italia  di  quel  folo  Pa- 
triarcato , rifpetto  alia  dia  'grandezza. 
Douendolì  in  tanto  eiigere  vn  nuouo 
Coadiutore , per  il  nuouo  Patriarca  , hi 
k jfupplicato  Alefàndro  VII.  dal  Senato,  e 
Patriarca  Indetto,  perche  vernile  eletto 
per  Coadiutore , e (iicceifore  à quel  Pa- 
triarcato Giouanni,&  il  Papa  con  molta 
prontenza  ci  acceu'ènrì,  per  le  buone  re- 
lationi  hauutedel  fogetto,  riceuendo  iu- 
bito  il  Breue  della  Coadiutori,  h onorar 
to  anche  dei  titolo  di  Vefcouo  in  parte 
ftraniere.  v ‘ r • 

Portatoli  poi  egli  fubito  in  Roma , al- 
legro di  Yedeili  ritornato  ai  primo  d ile- 
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gno  della  vita  Eclefiaftica,  per  iftabiii- 
ie  con  l’ Eiàme,  e con  l’altre  tondoni  ni- 
ceHàrie  quanto  era  di  vopo  per  la  fucc el- 
ione al  Patriarcato  , non  pafsò  guari  che 
giunfe  auifo  colà,  che  Girolamo  Grade- 
nigo , Patriarca  d’Aquileia  era  paffuto  à 
miglior  vita , onde  egli  reftò  in  quel  Pa- 
triarcato , con  la  foprema  Dignità  ltabi- 
lito  , hauendogli  di  più  il  Papa  all’  in- 
ftanza  del  Senato  concellogli  per  Coad- 
jutore,  e fuccelIoreMonfignor  Daniel- 
lo iuo  ben  degno  fratello  y fogetto  di 
conipicue , e fingolari  qualità.  Da  Ro- 
ma paisò  alla  fua  Diocefe , e più  con  l e- 
fempiodelle  fue  virtuofe  attioni,che  con 
le  parole  ha  làputo  persuade  e à quei  Po- 
poli , come  ffh a à viuere  nella  cura  dell* 
altrui  anime. 

. Moniìgnor  CarafFiNuntio  in  Venetia 
hebbe  occaiìone  di  conofcere  le  prero- 
gatiue , e virtù  di  quello  gran  fogetto,  e 
ne  reftò  talmente  accatturato,  che  ne 
fcriffe  caldiftlme  lettere  al  Pontefice, 
defcriuendolo  pervno  de’ più  degni  , e 
dotti  Prelati  del  Secolo , e veramente 
quella  Uretra  amicicia  dei  Caraffa  no» 
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di  maneggio,  e veramente  non  può  eller 
di  meno  thè  non  ila  habile  al  gouerno,di 
gran  dottrina,  di  buqnavita,  e di  Reli- 
gioii  collumi  : ma  per  eller  Venetiano 
morrà  Cardinale.  Abita  per  io  più  quello 
làpientilfimo  Signore  nella  Città  d’ V- 
dine  , la  quale  ii  preggia  più  della  danza 
di  quello  Polporato  , che  di  mille  altre 
fue  anti chiliime  prerogatiuejellèndo  que- 
lla Città  la  dimora  ordinaria  de’  Patriar- 
chi, dell*  antichità,  e grandezza  de’  quali 
ne  parlano  coli  abbondantemente,  i'Hi- 
lloi  ie,  che  farà  fuperllao  farne  altro  rac- 
conto , e isafleràildirc  eh’  egli  è Metro- 
politano , e Superiore  di  18.  Vefcoui,tra 
li  quali  ve  ne  fono  di  principalidimi,  co- 
me Padoua,  Vicenza,  Verona,  Trento, 
Ceneda,  Treuilb,  Scaltri.  Si  ftende  la  Tua 
% giuridicione  fp  ili  male  in  diuerle  Prouin- 
cie  delia  Germania  , benché  quella  lia 
hora  efercita  col  mezzo  de5  Vicariieletti 
dal  Patriarca.  Nomina  vn  Coadjutore 
come  li  è detto  , Gracià  conceflà  da  Gre- 
gorio XIII.  nel  1575.  e fu  la  prima  Coad- 
jutoria  fatta  dopo  il  Concilio  di  Trento. 
La  fua  rendita  farà  di  io. e più  mila  Ducati.' 
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Vi  è lama  che  San  Marco  Euangelifla 
porcallè  il  primo  la  fede  Chfiiliana  in  A- 
quileia , e che  poi#  nel  medelimo  luogo 
dalle  principio  à fcriuere  i’Euangelio  in 
Greco , colà  che  li  nega  da  moki,  ad  ogni 
modo  s^ha  per  colà  cerra  che  vi  veniliè 
Sant’  Hermagoramandatoui  da  Sa  Pierro 
in  qualità  di  primo  Véfcotio , e da  quello 
Famagora  s’ha  la  contimiatione  de*  Pa- 
llori chiamati  da  moki  Secoli  in  qua  Pa- 
triarchi , de’  quali  luccellè  vno  lei  fina, 
lino  al  tempo  de’ Longobardi  che  dura 
quali  lino  al  giorno  d*  Hoggi,  mentre  fu- 
rono eletti  due  Patriarchi  P vno  d’Aqui- 
leia  , e l’altro  di  Grado  y che  fu  pol'cia 
trasferito  in  Venecia. 

Corrado  II.  diede  nel  1025.  tutto  ilPae- 
lè  del  Friuli  alla  Ghie  fa  d’Aquileia,elIen- 
doui  Patriarca  Popone  di  Natione  Ger-  t 
mano  il  quale  inftitui , ò almeno  rifor- 
mò ilpolitico gouerno  della  Prouincia: 
da  quello  Popone  fu  ìeidificata  Aquileia, 
e ridotta  la  relìdenza  Patriar  chaie  all’  an- 
tica Sede , oue  per  rinclemenza  dell’  aria 
non  vi  lece  lunga  demora  : vi  rimanepe- 
rò  ii  Tempio  eh’  edi  medeli.no  vi  con- 
: * , ftrullè 


Capitolo  Terzo.  527 
filmile  con  ampiazzà  : d’ordinario  vi  ri- 
vedono ad  officiami  nell’  inuerno  i Ca- 
nonici ; li  quali  haueuàno  già  ne’  tempi 
antichi  il  ius  diligere  il  Patriarca,  però 
non  lenza  la  compiacenza  de,gii  Impe- 
radon. 

Sino  al  tempo  di  Federico  II.  fi  man- 
tennero i Canonici  quella-  giuaditione, 
ma  morto  poi  quello  ìmperadore  i Papi 
per  loro  internile  cominciarono  à nega- 
re fiotto  varii  pretcfti  la  confirmatione 
agli  eletti  dal  Capitolo  , &in  fine  volle- 
ro che  la  creatione  del  Patriarca  appar- 
teneilè  del  tutto  alla  fiouraUa  Sede  di 
Roma. 

Nell’  anno  1289.  il  Patriarca  Raimon- 
do nato  della  Famiglia  della  Torre  do- 
minante in  Milano,  mentre  intendeuari- 
cuperare  nell’  Iftria  i luoghi  occupati 
da’ Venetiani , fi  (trouò  hauer  fiotto  ali* 
infiegne  de’  fiuoi  Capitani  cinquanta  mila 
Fanti , e cinque  mila'Caualli , da  che  fi 
può  argomentare  quando  grande  folfie  il 
dominio  temporale  de’  Patriarchi , e 
qualche  tempo  prima  il  Patriarca  Ber-c 
toido  Rimandoli  incorfio  nelle  ceufiure 
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Eclefiaftiche  per  hauer tenuto  il  partito 
dell’  Imperadore  Federigo  fecondo  fuo 
parente  contro  la  Ghiera  fi  portò  à Roma 
per  hauer  l’alTolutione  , leruito  da’  iuoi 
Feudatàrii  con  due  mi: a Cauaiii , e dopo 
eflèr  ribefiedetto , trouandofi  alla  Tauola 
di  Papa  Iùnòcencio  IV.  gli  furono  polli 
auanti  i primi  Piatti  da  Leopoldo  Duca 
d’ Auftria , e da  Be;  toldo  Duca  di  Corin- 
tia , e la  prima  Coppa  da  Primiilao  Rè  di 
Bohemia , allettando  à quei  Prencipi  ta- 
li funtioni  per  obligo  di  Feudi  3 che  rico- 
nofceuano  dalla  Chiefa  d’Aquileia^ome 
faceuano  molti  altri  Signori  della  Ger- 
mania a’  quali  daua  l’inueftitura  il  Pa- 
triarca', come  la  daua  ancora  a’  Nobili 
del  Friuli , e dell*  Iftria  3 <3c  in  fomma  è 
certo  che  per  lungo  tempo  comparì  que- 
llo Patriarca  con  maggior  fallo3e  pompa 
del  Pontefice  Romano. 

Circa  Panno. del  Signore  1300.  comin- 
_ ciarono  le  diicordie  ciuiii  ad  agitare  e 
fconuolgere  tutto  il  Paeie  , mentre  alcu- 
ni de’  Patriarchi  3 vniti  co’  Popolari  e 
forfè  de’  più  vili  del  volgo  cercauano  d’ 
qb  badare  la  potenza  de’  Nobili , e quelli 

di  ibernare 
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di  fcemare  l’autcorirà  de’Patriarchi  con- 
giungendofi  con  leghe  particolari  fra  lo- 
ro medeiìmiae  con  i Conti  di  Goriria  che 
haueuano  il  titolo  d’Auuocati , ò Protet- 
toli della  Chiefa  d’Aquileia , e de’  Capi- 
tani heieditarii  dell’  Armi  della  Prouin- 
ciajò  vero  con  i Signori  di  Camino  Pren- 
cipi  allora  potenti  nella  MarcaTriuigia- 
na  , lino  che  conferito  nel  1378.  ii  Pa-  . ' 

marcato  in  titolo  di  Comenda  à Filippo 
d’Alanfone  Cardinale  , e Prencipe  del 
Sangue  Reggio  di  Francia , parte  de’Fur-  ■ 
lani  riculàuanod’accettarloJe  parte  ade- 
riuano  à riceuerlo  , di  modo  che  con  P 
Armi  in  mano  ciafcuno  ne  pretendeua  la 
decisone  in  fuo  fauore  , onde  per  libe— 

* rarii  la  Prouincia  di  tante  moleftie  vin- 
tali in  vn  Parlamento  generale  nel  1420. 
lì  fottopofe  alla  Republica  di  Veneria,  - 
l’otto  alia  quale  ha  ripofato  lino  al  giorno 
d’hoggi , e ripolà  tutta  via  con  ii  godi- 
mento di  molti  priuileggi , ma  quando 
non  ve  ne  follerò  aItri,gloriofIlìImo  à ba- 
ldanza farebbe  quello  di  viuer  fotto  la  cu- 
ra Paltorale  del  Cardinal  Delfino»  ornato 
di  penfieri  fublimi,  dotato  di  nobililfim» 
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portamento  , arricchirò  d’vn  ai  ore  ge-  ' 
nerofo , illuftrato  d’vn  tratto  Signorile, 
affabile  > e magnanimo  in  ogni  atrione, 

• prudentiflimo  in  ognidifegno , giuditio- 
io  ne’ maneggi , nodrito  tra  la  virtù,  dal  - 
la virtù  accompagnato , e dalla  virtù  tut- 
to amorofo  : Cardinale  per  dire  il  veto 
lenza  alcuna  adulatione  di  fomma  inte- 
grità , d’incomparabile  fapere,  e d’altiflì- 
mo  intendimento,  di  modo  che  inalzan- 
do fe  Hello  l'opra  fè  ftelfo  ha  faputo  rapir 
l’affetto,  e lariuerenza  d* ogni  forte  di 
perfona. 

Dorme  poco,  e mangia  meno,nodren~ 
dofidi  quel  gran  zelo  del  quale  ne  ha  ri- 
pieno il  petto  verfo  il  feruitio  di  Dio,del- 
la  Religione  Chrifliana,  della  fua  Chieia^ 
e della  Patria  che  ama , e dalla  quale  è a- 
mato  con  indicibile  affetto.  Viue  tanto 
nobilmente  , e con  riguardi  cofipropor- 
tionati  alle  Dignità  Cardinaliria  , e Pa- 
triarcale che  poflède , e foftiene  con  tan- 
ta gloria , che  fi  può  dire  e/Ièr  le  di  lui  ar- 
cioni vna  norma  di  yirtùjSt  vn  vero  efet%- 
pio  di  Religione. 

■ ■ — ‘<r*  • c*  v - 
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INnico  Caraccio  li , fa  per  Arme  vn  mez- 
zo Campo  vuoto  , e forco  tre  Sbarre.' 
Nacque  nella  Città  di  Napoìi-già  verfo  il  . 
line  dell’  vlcimo  Secolo  , di  modo  che  li 
troua  in  vna  era  cadente  , e quali  incapa- 
ce d’ogni  eferciciorion  meno  Eclelìalli- '< 
co,  che  Secolare.  La  Famiglia  Caraccio- 
lo > della  quale  ne  tirò  il  noftro  Cardina- 
le il  nome, e lagloriaèriguardeuole  per 
ogni  genere  di  fpiendore , hauendo  hauu- 
te  molte  attinenze  di  Parentadi  conCafe 
fourane;  e benché  per  diuerle  occaiioni; 
i perfonaggi  di  detta  Famiglia  lòno  Ilari 
obligati  di  pigiiardiueiiiCognomi,^:  an- 
che per  la  diuedìtà  dell’  imprelè  fatte  di- 
uerfe  Armi,  ad  ogni  modo  è Hata  Tempre, 

& è la  medelima  : quelli  che  hoggidi  li 
conferuano  fono  Caraccioli  Rolli,  e Ca- 
laccioli  Suizzeri.  ,, 

Ciafcuno  di  quelli  Rami  è circondato 
di  Iplendore  non  ordinario  , per  l’attio- 
ni  grandi,  e viituofe,  per  l’ampiezza  de’ 
Dominii , per  le  dignità  antiche,e  perla 
Iplendidezza  dèi  trattarli,  elìendo  li  con- 
tati fra  li  Seruidoride’Signori  Caraccio- 
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Digitized  by  Google 


«v  muuill 

de!  Regno  , e delle  Calè  più  conlpicue, 
ma  anche  molti  Canalieri  della  Nobiltà 
iihella  di  Napoli , fuperba  al  pari  d’ ogni 
altra.  Galeazzo  il  vecchio  iu  Generale 
de’  Rè  Aragonesi  in  Mare:  Cola  Antonio 
pure  il  vecchio  fu  Maggiardomo  di  Car- 
lo V.  dopo  la  partita  dei  Duca  d’Alua,  e 
li  foli  Marchefì  del  Vico , annouerati  fra 
la  Nobiltà,  e Signoria  Venetahannopol- 
feduto  due  Città  , &c.  Terre  con/Idera- 
bili  ; onde  s’è  vero  che  i coftumi  degli 
Antenati,  comunicano  ancorché  fotto  le 
ceneri  la  compledìone  a’Polteri,  anzila 
coir.pleffione  del  clima,  e la  qualità  del 
Paefe , non  vie  da  dubitare  eh’  Egli  nato 
in  vna  Famiglia  eh'  è llata  iempre  la  ve- 
ra ftanza  delia  gentilezza , & il  ricouero 
della  virtù,non  ne  habbia  Nicchiato  quel- 
le benigne  influenze  , che  danno  forza 
all’  ingegno,  e viuezza  allo  {pirico. 

La  di  lui  educatione  fu  fotto  Maeftri 
virtuofi , in  tutte  le  feienze  , non  hauen- 
do  deliberato  il  Padre  fui  principio  à 
quale  ftato  doueua  applicarlo  , fe  all’  E- 
clefìaftico , p al  Secolare , che  pere»  lo  fe- 
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ee  elercitare  negli  elercitii militante  nel- 
le fcienze  letteiali  nelle quali  riufcìotti- 
inamente , ma  con  maggior  profitto  ver-  . 
fo  leTcienze  , che  veifo  le  Armi,  poiché 
in  quelle  non  lo  portaua molto  la  fua  in- 
clinatióne  , alla  quale  però  pare  che  na- 
turalmente inclinino  i Napolitani,  come 
fanno  i Romani  alla  Toga  3 di  modo  che 
accorti/!  i Parenti  deliberarono  di  farlo 
piallare  allo  ftató  Clericale , tanto  più  che 
vi  era  vacante  in  Cala  vn  iufpatrouaco  d’ 
va’ Abatia.  - 

Si  portò  in  Roma  con  la  Iperanza  di 
folleuar/i  col  mezfeo  del  proprio  inerirò, 
e della  fua  Famiglia  di  primo  tratto  a’  fo- 
premi  gradi  della  Corte,  hauendogli  pro- 
curato il  Marchele  di  Te  rr  acuio  luo  Pa- 
rente pure  della  Cala  Caracciola,che  mi- 
litaua  con  fama  de’ primi  Capitani  delSe- 
colo  in  feruitio  deliaSpagna,  lettere  cal- 
diUìme  dalla  Corona  Catolica  à tutti  i 
Cardinali  della  Natione  Spagnola  , tra 
quali  alcuni  gli  erano  prollimi  parenti, 
acciò  folle  meglio  appoggiato  , e cono* 
fciuto  il  fuo  merito  3 con  tutto  ciò  dop® 
eifèrfi  fermato  qualche  tempo  oticWo  iii 
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Roma , con  apparenza  di  poca  fperanza, 
vedendo  che  la-  confideratione  del  tuo  | 
fangue  , non  era  ballante  ad  aprirgli  la 
porta  agii  h onori  deila  Corte  , doue  pu- 
re vi  erano  alt>  i Prelati  Nobiliilimi , che 
perdeuano  il  tempo  nell*  otio  , pensò  di 
andare  in  traccia  di  quella  fortuna,  dietro 
alla  quale  co. re  il  maggior  numero  di 
quei  che  Ipirano  , più  ch’afpirano  Cari- 
cò in  Roma,  ò per  meglio  dire , abbrac- 
ciò quei  mezzi  che  fon  più  proprii  adin- 
eam  inai*  n e 1 h fortuna. 

S’introdudè  dunque  all’  aura  (piccan- 
te della  Prelatura  con  la  forza  derl’  oro, 
vedendo  infruttuofa  quella  della  nafcita, 
hauendo  comprato  vn  Chiericato  di  Ca- 
m era, co n lo  fborlo  di  quarantamila  Scu- 
di , oltre  diuerli  regali , e la  fpeiagmude, 
cliedece  per  metterli  in  credito , preten- 
dendo come  Caualiere  di  (alighe  illuitre 
comparir  con  pompa  vguale  , anzi  lupe- 
riore  a5  maggiori  che  poiledeuano  Cari- 
chi di  quella  natura.  Mai  Prelato  li  ino- 
ltrò più  di  quello  olfequiofo  ve  rio  i Ni- 
poti de’  Pontefici  ; sforzandoli  dalla  «la- 
tina à fera  con  tutti  i^li  acci  di  diuotione, 

e di 


A 


Capitolo  Terzo.  535^ 
e di  ri {petto  à guadagnar  la  grana  de’Bar- 
Dari ni,de’  quali  il  Cardinal  Francefco  pa- 
reuaben  portato  peri fuoi auanzamenti, 
ma  ò che  il  Cardinal’  Antonio  poco  fuo 
amoreu  ole  gliene  impedire  l’efecutione, 
ò che  veramente  Vrbano  hauellè  poco 
bon  concetto  del  talento  delCaraccio- 
lo,che  in  fatti  non  eramediocre,baltachc 
morì  f'enza  che  quello  pouero  Prelato 
potellè  fare  vn  palio  più  oltre. 

Creato  poi  Ponteficelnnocentio  X.  fe 
gli  rinouellarono  le  Iperanze  nel  petto, 
fidandoli  alla  cognitidne  grande  che  que- 
llo Pontefice  haueua  del  merito  della  Ina 
Cala,  come  quello  ch’era  fiato  qualche 
tempo  Nuntio  in  Napoli  , doue  hebbe 
occahone  di  trattare  con  i parenti  del  Ca- 
racciolo , e di  riceuere  qualche  ìeruirio 
da  quelli  ; ma  gli  fu  forza  d’elperimenta- 
re  che  honores  matant  rnores , perche  Inno- 
cenrio  non  pensò  molto  à lui  lafciando- 
lonel  fuo  Chiericato  di  Carne  a, appunto 
come  le  non  folle  fiato  in  Roma.  Non 
perde  ad  ogni  modo  tempo  il  Caraccio- 
lo , affaticandoli  con,  altri  mezzi  dalla 
parte  di  Donna  Olimpia , ò de’  fuoi  Colv 
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reggiani , ma  anche  quella  ièrada  gli  riu-  ì ' 
feiinfruttuolà,  poiché  quellaDama  ha- 
Meua  gli  occhi  l'opra  ranci  Elefanti , eh* 
non  vedeua  le  Mofche , e coli  perde  i re- 
gali e gli  auahzi,  con  la  morte  del  Ponte- 
fice, e di  Donna  Olimpia.-  " ■> 

. Adonto  poi  al  Ponteficato  Alefandro 
VII.  non  mancò  di  racomandai/ì  con  ogni 
premura , facendolo  informare  per  via  d’ 
alni  de’  Tuoi  lunghi  feruitii  reh  allaCa- 
me , a , in  tanti  anni  di  Chiericato , ancor- 
ché per  altro  ne  folle  il  Papa  baftante- 
xnente  informato  , con  tutto  ciò  nonne 
ottenne  in  quei  pi  imi  anni  che  buòne  pa- 
role cpn  la  piarne  dà , che  a fio  tempo  s'ha - 
urebbe  riguardo  al fio  merito  : in  tanto  pen- 
sò, deiiderofo  di  veniie  àcapo  deila  Por- 
pora, e (limando  à vergogna  d’elleriì  im- 
pultronho  per  coli  dire  nella  Camera,del- 
la quale  e*adiuenuto  il  Decano,di  com- 
prar i’Odìcio  del  grand’  Audicorato  del- 
la Carne  a,  che  tuoi  d’ ordina  rio  tirar,  fe- 
co  la  conleguenza  del  C apollo,  e gli  riti-  ’ 
lei  fauoreuol mente  il  difegno,mentre  af- 
fertionato  da’  Chigi,  e particolarmente 
dal  Cardinale,  ancorché  peraltro  s’alte- 
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neflcro  di  dargli  impieghi  confiderabili, 
.lo  racomandarono  con  ogni  ardore  al 
Papa  loro  Zio,  il  quale  ò per  rimunerare 
il  merito  di  quello  Signore  , ò per  hauer 
vuota  à Tua  dirpofìtione  la  Carica  dell* 
Auditorato  lo  promolle  nel  Mele  di  Mar- 
zo del  1667.  alla  Porpora,  e gli  diede  di 
lue  proprie  mani  il  Capello  , anzi  per 
obiigarlo  mastri ormence  all’affetto  verlb 
la  fua  Cala , óc  à leguire  la  Fattione  del 
Nipote  , gli  diede  quali  nel  medcllmo 
tempo  1’  Arciueiconado  di-  Napoli  fila 
Patria. 


Quella  promotione  attillò  à tempo, 
poiché  jdilperato  della  lunghezza, e di  ve- 
derli per  tanti  anni , e da  tanti  Pontefici 
dilprezzato  finita  in  precinto  di  ritornar-, 
fene  à Cala,col  voltar  per  Tempre  le  /pal- 
le alla  Corte,  e 1’hanrebbe  lenza  dubbio 
fatto  , le  Alelàndro  non  haueilè  hauuto  • 
pietà  del  fuo  meritò  , ò de’  fuoi  feruig- 
gi.  Pollède  quello  Cardinale  vii  a natura 
propria  à fingere  con  gli  altri  , appunto 
come  logliono  lare  i Napolitani , quali 
d’ordinario  sforzano  d’ inlardare  la  vio- 
lenza del  cuore,  Se  il  bollore  del  fangucr, 
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con  vna  mendicata  modellia,  e bontà:  di 


doue  procede  eh’ alcuni  le  lo1  figurano. 

- huomo  di  tefta  piena  di  ienrimenti  Urani,' 
capriccio!!,  e bizzari , & in  fatti  bora  psfev, 
la  di  Riforme , & hora  di  decoro  Ecieiia- 
■ ftico  : vna  volta  difende  la  fragilità  di- 
quello,  & vn*  altra  accula  confommo  arv 
' dorè  la  colpa  di  quello  /e  bene  fpefib  11 
lafcia  intendere , che,  vorrebbe  eilèr  Pa- 
pa , non  per  altro  , che  per  riformare  gli 
abufi  delia  Chiefa;  molti  fe  1*  imaginano 
1 huomo  da  bene  in  effetto  , &:  altri  in  ap- 
. . carenza,  mafia  come  fi  vuole  certo  è 
eh’  egli  ha  vn  petto  d’acciaio  dorato  , Se 
in  calo  di  bifognorefiilerebbe  alle  vio- 
lente dell'altrui  minacele,  e fàprebbe  be- 
niffimo  moflrrarehumiità  > nel  far  preua- 
lere  le  fue  ragioni  , ad  onta  delle  con-  - 
tradittioni..  • - • 

Nel  principio  di  Nouembre  del  1675. 
publicò  fcomunica  contro  tutti  quelli 
che  haueuano  opinato,  nel  procellos  e 
data  efec'urìone  alla  giuflitia  contro  vn  tal 
> Don  Gafparo  Sarfale  , che  fu  caufa  di 
rottura  con  quel  Viceré  , e Miniftri  Reg- 
gi > quali  ne  diedero  lubico  auifo  in  Mar 
r dr  Ldj, 
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drid,  come  egli  fece  pure  dalia  fui  pane 
. in  Roma , coù  che  venne  mai’  inceli  dal 
Rè  Catodico,  e gliene  fece  poetare  ii  buoi 
rilèntimenti  dal  Cardinal  Aragona,  coi 
quale- entrò  pure  in  alcune  diicrepanze, 
fopra  le  ìiipolte  che  ii  Caracciolo  fece 
alie  propolle  dell’  Aragona  , il  quale  co- 
me quello  che  non  ha  pretenri.oni  al  Pa- 
pato nlpoiè  con  nfencimento  , hauendo 
piccato  in  molte  cole  ii  Caracciolo , che 
pentito  del  fatto  procurò  con  delire  ma- 
niere di  riconciliai  fi  non  meno  con  l’A» 
rngona  che-con  gli  Spagnoli , quali  c cer- 
, to  che  non  fi  fideranno  mai  à farlo  Papa, 
ballandoli  d’hauerlo  e ip  e rime  n tato  viu 
volta  contrario  a’  loro  icntiinenti  : ben 
preuedendo  che  fe  P hanno  prouato  fi 
fiero  con  le  foize  limitate  in  vna  giuri- 
ditione  drconlcritfa,  che  maggiore  li  ia- 
rebbe  in  vna  vniuerlàle  , e libera  come 
quella  della  Chieda.  . 

I Cardinali  Napolitani  d’ordiuario,non 
hanno  mai  inclinato  ad  vn  fincero  ferui- 
tio  verfo  la  Corona  Carolica  , per  eiìèr 
quali  tutta  malcontent  i la  Nobiltà  del 
Regno  delle  imperi  ole  maniere  degli, 
.v  * . Zz.  6 
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Spagnoli , accordandoli  mal  volentieri  il  . 
duro  contro  il  duro  } il  Caracciolo  ad  o- 
gni  modo  moffcra , ò pure  ha  inoltrato  vii 
poco  di  maggior  prudenza  di  quello  han- 
no fatto  gli  altri  Cardinali  Sudditi,di  mo- 
do che  gli  Spagnoli  benché  folpettofi  1* 
hanno  creduto  con  tutto  ciò  confidente, 
ancorché  non  fi  fono  fcaldati  molto  in 
fuo  fauore  ne’  Conclaui,  e con  raggione, 
poiché  quando  l’hauellèro  fatto  haureb- 
bono  perfo  il  tempo  j prima  perche  non 
ha  ralenti  degni  per  il  Ponteficato,  e poi, 
perellèr  ficuri  di  trpuare  manifelte  con- 
tr  ad  itti  oni  da  tutte  le  parti.  > v - 

Non  ha  quell’  aura  in  Napoli  che  ha- 
uCua  il  Cardinal  Filomarino  Ino  Anticef- 
fore  nell’ Arciuefcouado  , ancorché  per 
altro  molto  più  Nobile  , & apparentato}  ♦ 
non  lafcia  però’  di  far  l’officio  Paftorale 
con  ogni  zelo  , & amore  verfo  quel  Po- 
polo j e mèglio  lq  farebbe  quando  hauef- 
fb  l’occhio  più  efperto  fopra  alcuni  fuoi 
' Giudicii , e Curiali  che  di  tempo  in  tem- 
po commettono  fioriioni  contro  i Po- 
ueri  per  far  la  loro  boria.  Ha  parenti  dt 
fion  mediocre  numero*  ma  per  ellbre  tut- 
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ti  Caualieri  di  dima  non  Tincommoda- 
no  molto  ; ben’  è vero  che  non  lafcia  d’ 
auanzar  quelli  che  Tono  in  confuta  Ecle- 
lialtica.  In  foinma  c Sogetto  pratico  ài 
maggior  legno  degli  intereflidi  Roma,  e 
degli  intrighi  della  Corte  , di  mediocre 
Letteratura,  affàbile,  e cortefe.Nella  fua 
giouentù  fu  grande  amico  de’  Pallàtem- 
pi , Comedie , e Balli , e quella  inclina- 
rione  l’hebbe  anche  dopo  diuenuto  Ar- 
ciuefcouo,  ma  per  edere  al  pre lente  qua- 
li decrepita  > non  penfa  che  al  l'epolcro, 

, tanto  più  che  fe  gii  vanno  con  gli  anni 
aggiungendo  diuerfe  incommodità  cor- 
porali i li  sforza  però  di  far  le  funtioni 
lagré  tanto  quanto  gli  èpoflìbile,  anzi 
più  di  quello  che  può  comportare  la  fua 
medefima  età  cadente  , e quel  eh’  è piu 
marauigliofo  in  lui , che  coilierua  foli- 
da  , e ferma  la  memoria  , & il  giudici®., 
llabile  , e non  vacillante  in  colà  alcu- 
na , onde  fodisfa  nel  dar’  vdicuzaad  ®~ 
gni  vno.  > 
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HO  tralafciato  di  regiftrare  al  dia 
luogo  il  Cardinal’Aitieri,pure  Cre-  . 
atura  d’Alefandro  Vii.  perche  la  vie  a , le 
attioni,  & ilgouerno  di  quello  Cardina- 
le meritano  efFettiuamente  vn  Capitolo 
particolaie  ,.che  però  fi  vedrà  campeg- 
giar loio  nel  primo  Capitolo  del  terzo 
Volume;  &: in  che  cedo  che.il  Lettore  ! 
tiOuerà  qualche^gfodisFìttione  , meline 
non  vi  il  veggono  che  intrighi  molto 
politici,  e propri]  da  rendere  piu  ocu- 
lati ne"  loro  propri  intei efli  quelli  che 
- cominciano  ad  aprirli  il  caminonegìiin- 
t igdi  ge nei  ali  di  Roma  ; onde  he b he  r:g- 
; gione  vn  Prelato  F.ancefe  di  riipondere  - 
à qiiel  Min  ili  io  di  Sauoia  che  rinterro- 
gaua  di  alcune  particolarità  della  Coite 
Romana,  che  baftj.ua  legge**  quanto  il  Car- 
dinal' Altieri  haueua  fitto  nel  fuo  goùerno 
per  fiper  pienamente  la  natura  della  Corte 
- di  Roma.  . t 

4 . ir 

Dunque  il  Lettore  non  trouerà  Urano, 
fe  io  mi  fono  rifokito  di  {largarmi  Copra 
le  ^t  ti  olii,  de  intrighi  di  quello  Cardina- 
le , che  ha  dato  motiuo  di  far  parlare  alP 
<••1  . ♦ Var* 
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VniueiTo  delle  fu  e operationi,e  che  forte 
limili  inane^i  midi  di  differenti  malli- 

OO  „ _ 

me,  e che  fìano  tempre  nutriti  fauore- 
uoli  a’  Tuoi  difegni,  non  fe  ne  fono  oifèr- 
uati  mai  in  altri  Porporati, ancorché  hab- 
binò  durato  piu  lungo  tempo  nel  pofeffo 
del  loro  Padronato  , come  per  efempio 
il  Cardinal  Barbatalo,  & il  Cardinal  Cfii- 
gi , i tratti  politici  de’  quali  mifurati  con 
quelli  del  Paluzzi  tono  di  gran  lunga  in- 
feriori à quelli  di  quello , e pure  gli  altri 
regnarono  al  doppio , & ii  Barbarino  due 
volte  più. 

Non  voglio  ttalafciare  in  tanto  di  dire  : 
che  il  Cardinal  Chigi  vi  è ogni  apparen- 
za che  ha  per  conferuare  molto  tempo  la 
Fattione  de’ tuoi  Cardinali,  mentre  buo- 
na parte  fono  in  età  frefea , & intelligen- 
ti delle  maniere  di  r egnare,  ben’  vaiti  che 
più  importacol  loro  Capo,  e degni  quali 
rutti  del  Papato , onde  non  potrà  manca- 
te al  Chigi  di  vederli  con  io  ftendardo 
della  vittoria  in  mano , voglio  dire , che 
potrà  aniuare  di  hauer  più  di  due  Papi 
della  fua  Fattione  , fecondo  il  credere 
de’  più  ciperti,  che  mifurano  da  lungi  an- 
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che  le  cofe  accidentali  della  Corte. 

Molti  ftimano  che  il  Chigi  li  vadi  raf- 
fredando  da  quel  primo  calore  , che  ha- 
ueua  inoltrato  prima  cioè  della  morte 
del ^£io  lino  al  pre lènte  , non  già  che  li 
manchi  zelo , animo,  ò cuore,  anzi  elpe- 
rienza.,  pratica,  &:  induitria, , perche  di 
tutte  quelle  colè  ne  abbonda,ma  s’è  vera 
l’opinionedi  quelli  tali,  bil'ognacredere 
che  habbia  ancor  lui  il  dileguo  di  Papeg- 
giare , e come  fa  beniffimo  che  il  Cardi- 
nal Baibarino  s’ha  portato  da  fe  Hello  , 
gran  tolto  nella  concorrenza  al  Papato, 
mediante  quel  luo  procedere  duro,  de  o- 
Itinato  ne’  Conclaui , lunendo  lempre  a-^ 
maro  meglio  di  romperli,  che  di  piegarli, 
per  quello  il  buon  Chigi  vorrebbe  co- 
minciar dà  buon’hora  à caminar  per  altra 
llrada  , de  acquiftar  credito  di  Cardinale» 
che  ama  il  folo  bene  comune. 

Io  non  dubito  di  credere  , che  quello 
Cardinale  non  habbia  l’occhio  ai  Trire- 
gno , poiché  le  quello  dehdcrio  nel  pet- 
to di  tutti  i Cardinali  li  genera  con  la  Por- 
pora  il tedia  , la  quale  muotie  l’animo  di 
1 tutti  ad  entrar  nella  pre tentione  dei  Pa- 
\ - paro 
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pato  fubito  che  s’indoflà  sù  le  {palle  di 
queflo,e  di  quell  al cro,fenza  penfàre  Ce  vi 
è dei  meritOjò  del  demeri  co , perche  non 
ci  penderà  il  Chigi  che  potrebbe  quàro  o- 
gni  altro  riuscire  nel  gouerno  , e che  fa- 
rebbe in  facci  vn  Papa  mafchio,non  trop- 
po duro,  nè  troppo  docije?ad  ogni  modo 
è coia  certa  che  il  Cuo  fcopo  principale 
farà  Tempre  quello  di  hauere  vn  Papa  al- 
la Tua  diuotione,  che  non  potrà  mancarli, 
per  ogni  ragione  , ma  particolarmente, 
perche  ha  amici , e ceruello  per  farli  va* 
lere,  e preualere  à lùo  tempo. 

Veramente  iè  voleilè  PAltieri  fare  vn 


bel  colpo  fi  ftringerebbe  in  tutto , e per 
rutto  col  Cardinal  Chigi, de  in  che  vi  fa- 
rebbe della  poli cica , e delia  giuftiria;  di- 
co della  giuliana  perche  in  latti  egli  è 
creatura  dei  Chigi , ite  bora  eh’ è morto  il 
Papa  Tuo  benefattore,  nonpuò  pretende- 
re più  il  titolo  d’Altieri , e ritornando  in 
quello  di  Pahizzijbifògnaper  conseguen- 
za che  fi  rimetta  alla  Fattione  del  Chigi; 
8c  in  quanto  alla  politica  farebbe  ottimo 
rimedio  di  preuenire  à Tuo  tempo  al  ma- 
le che  potrebbe  di  momento  in  momea- 
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co  am’uarli  ; poiché  i Cardinali  creati  da 
Clemente  X.  quarobligatione  hanno  ho- 
ra  che  quello  è morto  di  riconofcere  piu 
per  loro  Capo  il  Paluzzi , che  in  qualità 
di  Nipote  pollicelo , non  può  pretenderò 
più  cola  imaginabile  nell’  heredità  della 
memoria  ili  ella  di  clemente  , & in  fatti 
fe  quelli  Cardinali  hauellèro  cuore  ba- 
llante lormarebbono  vno  Squadrone  vo- 
lante da  per  loro  , e direbbono  al  buon 
Pa  1 uzzi>  va  de  quìa  recepiti  bona  in  vita  tua: 
di  modo  che  per  sfuggire  quelli  affronti, 
e Icorni  che  forfè  potrebbono  arriuarli 
ottimo  farebbe  il  rimedio  di  trafficar  vna 
buona  vnione  col  Chagi , eriunire  infìe- 
me  tutte  le  Creature  deii5  vno , e dell’al- 
tro , iepu:e  folle  cofariufcibile , perche 
finalmente  i Cardinali  non  fono  fchiaui,e 
quel  che  fanno,nei  dechiararfi  partiggia- 
nidei  loro  Capo  , lo  fanno  per  proprio 
interelfe,  onde  liJaCcieranno  femprepor- 
tare  dall’ inclinationc  più  fatLoreuole  , e 
fenza  peniare  ad  altre  malli  me  di  flato,  ò 
di  Religione  abbraccieranno  quel  lolo 
mezzo,  che  lì  conformerà  meglio  al  loro 
profitto  particoiare,che  al  preiènte  è vna 

cola 
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cofa  vniuerfale  nella  Corte  Romana, 

La  fortuna  in  tanto  che  in  molte  cofe 
s’è  inoltrata-  propìtia  verio  il  Cardinal 
-Chigi,  ha  volutoanche  fargli  vedere  che 
i Tuoi  effetti  fono  per  lo  piu  mescolati  da 
vn  dolce  amaro  , hauendogli  tolto  me- 
diante la  falce  della  morte  vna  buona 
parte  delle  fue  Creature  che  faceuano 
gran  pompa  nella  lua  Fattione , non  lolo 
perche haueuano merito  , virtù,  & efpe- 
rienze,  ma  ancora  pereller  del  tutto  di- 
pendenti da’  fuoi  cenni  : e quelli  furono 
per  primo  Girolamo  Farnefe  Romano, 
Cardinale  d’incomparabile  merito,  e va- 
lore^ à cui  non  poceua  in  conto  alcuno 
mancare  il  Papato  ; Scipione  d’Elci  Sene- 
fe,  che  li  può  dir  monile  Papa  , mentre 
pa'so  all’  altra  vita  dopo  la  morte  d’ Ale- 
landro  , appunto  meline  nel  Conciane  s’ 
^ erano  quali  rifolute  per  certe  le  fue  pra- 
tiche. In  oltre  ha  perle  ancora  i Cardi-, 
noli  Nicolò  Marche  fe  de’  Bagni  Roma- 
gnolo , Volunnio  Bmdinelli  , Camillo 
Melzi  Milanefe  , F^ancefco  Paolucci  da 
Forli,maqueltò  fu  fatto  Cardinale  decre- 
pito, onde  non  haueua  fopra  di  lui  il  Chi- 
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gì  fatto  mai  fondamento  alcuno,  Odoar- 
do  Vecchiarelli  da  Rieti  , Angelo  Celli 
Romano  gran  Papeggiante,Cado  Rober- 
ti che  lenza  dubbio  haurebbe  fatto  coi 
tempo  gran  pallata  ne’  Conclaui,  Cefare 
Ralponi  Sogetto  di  vaglia , e che  quanto 
ogni  altro  lare bb e entrato  nel  con  cario 
del  palio  , Vitaliano  Vifconti  Milanefe, 
thè  pure  era  dotato  di  qualità  Papabili, 
Sforza  Pàllauicino  Gefuita  , Auttoredel 
Conlìglio  di  Trento  , ben’  è vero  che  in 
quanto  à quello  Cardinale  come  quello 
che  non  haueua  talenti  Papabili,oltre  che 
quando  anche  ne  hauelle  hauti  to,  baftaua 
l’ellèr  Gesuita  per  torglieli  tutti  , non  li 
leruiuaad  altro  che  nel  numero  de’  voti, 
vldmamente  ha  perlo  Carlo  Bonelli 
di  cui  nello  parlato  baftantemente. 

Tutti  quelli  Cardinali,  fuori  il  Bonelli 
che  viuence  l’imperiali  feguì  Tempre  il 
partito  di  quffto  liio  Zio  , dipendemmo 
allolutamente  dal  buon  volere  del  Chigi, 
onde  non  fu  picciola  la  pei  dita  , e tanto 
' più  che  la  maggior  parte  erano  in  età  di 
, poter  viuere  lungo  tempo  ancora.  Sono 
morti  etiandio  delle  liie  Creature  , Gu- 
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glieimo  de’  Duchi  di  Bauiera , Francelco 
Maria  Mancini  , Guido  Baldo  de  Thqja 
AiciuelcouodiSalzburgo,LodouicoDu- 
ca  di  Vandomo  , e Ludouico  Moncada 
Duca  di  Montalto , ma  in  quanto  à quelli 
non  dilminuiiono  di  nulla  la  fua  Fattione, 
mentre  tutti  dipendeuano  da’  loro  Pren- 
cipi , cioè  i Tedefchi  da  Celare  3 ii  Fran- 
cefe  dal  Re  ChriHianillimoi&  lo  Spagno- 
lo dal  Catolico , e da’  Francefi  ancora  di- 
pendeua  il  Mancini  benché  Romano , di 
modo  che  non  fi  può  chiamar  breccia  la 
perdita  di  quelli  : non  lafcia  con  tutto  ciò 
il  Chigi  d’ elFer  fortilfimo , rilpetto  alla 
qualità  de5  Tuoi  Cardinali , che  fon  quali 
tutti  Sogetti  capaci  da  far  valere  il  pro- 
prio merito , oltre  che  il  numero  forpaf- 
la  quello  d’ogni  altro  Capo,tantopiùche 
fè  ne  và  Tempre  aggiungendo  alcuno  di 
nuouojò  ditgullato  dal  Capo,  ò allettato 
dal  Chigi  , che  in  quella  materia  non  ha 
fonili  > come  suaccennato  in  iuo  luogo, 
e le  egli  continua  come  ha  fatto  fin’  ho- 
ra,  come  fenza  dubbio  continuerà,  à te- 
nerli vnite  le  fue  Creatine  , & à pefearne 
qualche  altra , nel  Mare  dei  Vicino  , fi^rà 
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-formidabile  tempre  piùnelli  ConcIaui3e 
non  meno  nella  Coite  , doue  ordinaria- 
mente s’aggira  il  dilègno  di  tutti  ad  ap- 
poggiarfi  dalla  parte  più  forte , per  poter 
meglio  folleuar  la  fortuna  de’  propri  in- 
terefli , e però  chi  vuol  legnare  conuiene 
sforzarli  di  fondar  forco  i tuoi  piedi  vn 
buon  pedeftallo  > altramente  caderà  in 
breue  da’  Tuoi  di  legni  : in  materie  di  que- 
lla natura  ò non  bifogna  mefcolarli3e  vi- 
uere  moralmente  bene  , ne  ila  .vita  dVna 
di  quei  primitiui  Eciefiaftici , ò vero  im- 
piegar tutti  iludori,  e le  vigilie  per  farli 
conolcer  datutti,capace  di  regger  tutti. 

' i 

| 

IL  FINE 
* del  Secondo  Volume . 


f4\  / 


I 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Googk 


